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Con il quinto libro penetriamo nell’Odissea vera e pro- 
pria; e vi penetriamo secondo l'angolo visuale della 
morte, perché Calipso, questa dea che nasconde, è for- 
se una dea della morte, e la sua isola — boschi rigogliosi, 
morbidi prati fioriti di viole e di sedani, viti, quattro 
sorgenti — è un paesaggio meraviglioso e idillico, ma 
profondamente sinistro, come l'Eliso e l'isola di Ro- 
binson. Calipso propone a Ulisse di vivere immortale 
e immune da vecchiaia; ma Ulisse rifiuta, perché la sua 
sorte è quella di conoscere sino in fondo il destino, le 
gioie, i dolori, le avventure, i sogni, il tempo di un 
uomo, sebbene egli sappia tante cose che gli altri igno- 
rano o intravedono appena. Eccolo dunque lasciare 
l'isola della morte e affrontare le tempeste del mare, 
fidando nella sua abilità di artigiano e marinaio. Il luo- 
go dove lo getta la violenza delle onde è in apparenza 
una delle mille incantevoli, luminose isole del Mediter- 
raneo, che i Greci conobbero trafficando. Un mite re 
patriarcale la governa; la regina tesse davanti al foco- 
lare, seduta tra le ancelle; una principessa porta le vesti 
al fiume, le lava, le stende in riva al mare, pci gioca a 
palla con le ancelle. Tutto, a Scheria, sembra evocare 
una vita lieta e tranquilla: i Feaci amano la mensa, la 
cetra, le danze, i bei vestiti, i caldi lavacri, i canti iro- 
nicamente lubrichi sugli amori tra gli dei. La guerra 
di Troia, le risse di Itaca sono lontanissime; e nulla 
sembra scuotere la fiducia che questa vita esclusiva- 
mente terrena ha in sé stessa. Eppure Ulisse è penetra- 
to, senza saperlo, nel mondo del mito. Scheria non ap- 
partiene al tempo: la ricchezza della reggia di Alcinoo 
è sovraterrena, i frutti del suo giardino non marciscono 
mai, i grappoli dell’uva sono perpetui, in segno di eter- 
na fioritura e abbondanza; senza piloti e senza timoni, 
le navi dei Feaci sono guidate da una forza magica. 
Sostando a Scheria, nel regno del mito, Ulisse riacqui- 
sta la dignità di eroe, che aveva perduta: la ritrova sia 
nelle competizioni sportive, sia riflettendosi nel canto 
altrui o nel proprio racconto; e poi, risolutamente, vol- 
ge le spalle anche al mito, tuffandosi nei mille orrori, 
nei mille colori, nelle mille menzogne del mondo reale. 
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INTRODUZIONE 
AI LIBRI V-VIII 


I 
Questo commento 


All'inizio della letteratura greca a noi nota, si stagliano l’I/iade e 
P Odissea, questi poemi sommi per maestria compositiva e per arte. 
Ci è impossibile spiegare compiutamente il loro miracolo, ma sem- 
pre meglio ne cogliamo la portata, man mano che di essi vengono 
isolati e individuati gli aspetti tradizionali. Uno degli scopi di que- 
sto commento sarà di segnalare quanto sembra appartenere alla 
tradizione dell'&oi3?, dell’arte della poesia eroica, e quanto è crea- 
zione esclusivamente omerica. Per far ciò alcune affermazioni sul- 
l’ambiente in cui sono sorti i poemi omerici, esposte nei paragrafi 
seguenti, sono date per vere, nella misura in cui lo permettono gli 
strumenti critici. Queste affermazioni, sebbene siano — io credo - 
altamente probabili, non riescono però a farci raggiungere quel 
grado di conoscenza che vorremmo conseguire. A ogni paragrafo 
sono perciò aggiunte certe domande, la cui risposta, se la si potesse 
conoscere con certezza, potrebbe definire il personale apporto di 
Omero. 


1. La poesia narrativa non era legata a particolari occasioni, né 
veniva cantata ad un pubblico costretto dall’etichetta a un ascolto 
paziente e attento. Veniva cantata in privato, per passare il tempo 
(JJ. IX 186) o per esibirsi (P. Merc. 54, 424); nelle corti dei principi, 
per rendere più piacevoli i conviti (Od. I 325, VIII 62, 499); forse 
al mercato (cfr. καλέσασθε, Od. VIII 43, e l'epiteto λαοῖσι τετιµέ- 
voc, VIII 472, XIII 28); in occasione dei giochi funebri (Esiodo, 
Op. 654), come un conforto al dolore (Esiodo, Theog. 98); nelle 
feste (b. Ap. 166); in gare poetiche (Esiodo, fr. 357 Merkelbach- 
West, Certamen) e nelle λέσχαι (Vita Herodotea 12). Queste testimo- 
nianze provengono da epoche differenti e non si riferiscono neppu- 
re a un medesimo periodo di tempo, ma concordano nel rappresen- 
tare il cantore come un esecutore d’occasione, che cantava dovun- 
que venisse chiamato o dovunque potesse trovare un pubblico. 
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Quanto tempo l’aedo poteva ritenere d'avere a disposizione? Quale era la 
complessità d’intreccio che il pubblico poteva tollerare? 


2. Quando l’aedo iniziava la sua recitazione, sceglieva — o gli ve- 
niva assegnato — un argomento tratto da uno dei grandi cicli della 
leggenda eroica, p. es. « Pira di Achille » (1/. I τ), «le avventure di 
Odisseo » (Od. I 1), «il ritorno dei Greci » (Od. I 326), «la contesa 
tra Odisseo e Achille » (Od. VIII 75), «il cavallo di legno » (Od. 
VIII 492) o semplicemente « Troia » (Ilias parva, fr. 1 Allen). La 
storia dell’età eroica formava un continuum, sicché il cantore ne co- 
minciava il racconto «da un certo punto » (cfr. 7/. I 6, Od. I το, 
VIII 500) e ci si attendeva che la narrasse κατὰ κόσμον (Od. VIII 
489). Le vicende di questa storia venivano considerate come real- 
mente accadute. 


Di quanta libertà, per la forma e il contenuto, disponeva l'aedo? 


3. Ad ogni livello, nella trama, nel singolo episodio, nel motivo e 
specialmente nella dizione, l’abilità poetica dell’epica arcaica rivela 
la sua intima connessione con l’atto della composizione. L’aedo 
non mandava a memoria il suo poema, come un attore la propria 
parte, ma teneva a mente i mezzi e i modi per poterlo creare man 
mano che cantava. Dal momento che il suo argomento era tradi- 
zionale, egli non improvvisava dal nulla, ma ricreava in maniera 
appropriata alla circostanza una storia ben conosciuta e tante volte 
ripetuta. Nella mente dell’aedo la storia si presentava come una 
successione di episodi, quale quella descritta in Od. VIII 500-20: 
un concilio, una battaglia, un duello. Compito immediato dell’aedo 
era di volgere questi temi piuttosto ampi in una serie di episodi 
minori, ai quali poteva dare espressione nelle formule tradizionali 
della dizione epica. Alcune storie, naturalmente, presentavano epi- 
sodi peculiari, ma la maggior parte del materiale poetico tràdito 
dovette pervenire al poeta in termini generici: concilî e battaglie, 
porti e palazzi, regine e guerrieri non variavano tipologicamente da 
un poema all’altro; perfino le dettagliate descrizioni di eroi im- 
portanti erano tali da poter essere applicate in generale, senza ri- 
guardo ai singoli casi. Potenzialmente v’era sempre il pericolo che 
si creasse un conflitto tra la concezione generica di questi temi e le 
esigenze di un determinato episodio. A parte la possibilità che 
l’aedo aveva di cambiare il suo disegno nel ricreare la storia, era 
possibile che un racconto epico contenesse molte incongruenze 
grossolane tra le varie scene che lo componevano. 
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Quale spazio vi era per l’inventiva del poeta? Fino a che punto erano 
tollerabili le incoerenze? 


4. La serie dei temi costituisce il modello esterno della narrazione 
epica e spiega molto di ciò che il poeta diceva. Dobbiamo tuttavia 
considerare almeno altri due fattori: l’intenzione del poeta, più o 
meno conscia, di sviluppare la sua storia e di delineare i suoi per- 
sonaggi in maniera attraente; e la più o meno inconscia reazione 
del narratore di fronte alle analogie e alle connessioni che il suo 
racconto presentava con altre storie. Perciò a Odisseo vien fatta 
buona accoglienza da Nausicaa nel libro VI dell’Odissea: 1) perché 
così era richiesto dal « tema della supplica »; 2) perché il poeta de- 
siderava mettere a confronto l’eroe astuto ed esperto con la princi- 
pessa nubile e pura; 3) perché principesse (o dee) nubili erano le 
persone in cui i marinai naufragati erano soliti imbattersi nelle storie 
di isole incantate in mari lontani. 


Fino a che punto il cantore poteva imporre la propria interpretazione 
a un personaggio 0 a una storia? In che misura l’epica era un genere univer- 
sale, in grado di accogliere tutti i materiali della saga, del mito e del fol- 
clore? 


5. L’attrazione emotiva suscitata dal cantore era ampia: da un lato 
la sua poesia era un importante veicolo attraverso cui la società 
affermava e trasmetteva le sue credenze e i suoi valori, dall’altro il 
cantore intratteneva piacevolmente. Nell’un caso e nell’altro il me- 
todo era il medesimo: egli celebrava ἔργ᾽ ἀνδρῶν τε θεῶν te (Od. 
I 338), o, più concisamente, κλέα ἀνδρῶν (1. IX 189, Od. VIII 73), 
κλεῖα προτέρων ἀνθρώπων (Esiodo, Theog. 100), e κλέα φωτῶν (Hymn. 
Hom. 32, 18). Le « gesta gloriose » non vanno definite in termini 
molto precisi. L’eroismo tragico ne era naturalmente un tratto im- 
portante, ma la loro celebrazione dava spazio anche, sulla base della 
testimonianza dei poemi ciclici, a un gusto per il fantastico e il ro- 
manzesco e perfino per il magico e l’orrido. 


In che misura il poeta riteneva legittimo esprimere i propri atteggiamenti 
e i propri gusti? 


Il poeta dell’ Odissea ha fornito una risposta affermativa a tutti 
questi interrogativi. Egli impiegò nel suo poema -- e questo va sot- 
tolineato — tutti i tradizionali accorgimenti ἀε]])ἀοιδή greca, ma im- 
pose ad essi una forma che trova un parallelo, per molti rispetti, sol- 
tanto nell’Z/iade, quanto ad ampiezza e complessità di struttura. Come 
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ticaviamo da Proclo, i poeti minori del Ciclo Troiano giunsero solo a 
concepire narrazioni lineari, che diventavano incoerenti se non erano 
brevi (cfr. Aristotele, Poet. 23). Omero richiedeva al suo pubblico 
una continua attenzione e una notevole resistenza. Per apprezzare 
l’intricato disegno del poeta, il pubblico doveva dedicargli almeno 
venti ore di ascolto, per quanto possibile, continuo. Doveva conci- 
liare una vicenda lunga e compiuta con uno spazio di tempo artifi- 
cialmente compresso di quaranta giorni. Doveva ascoltare paziente- 
mente l’esposizione di un lungo intreccio secondario introduttivo, la 
cosiddetta Telemachia, e allontanarsi poi dal filone principale della 
storia per seguirne un altro nel quale il personaggio principale di- 
viene, in qualche misura, ]ἀοιδός che racconta gli avvenimenti di 
parecchi anni. Doveva quindi seguire l’unione dell’intreccio se- 
condario con la narrazione principale e spostarsi rapidamente da 
Itaca al Peloponneso e a terre al di là del mare. Il pubblico era però 
ricompensato di questi sforzi con una narrazione assai colorita, 
un’ampia varietà di stili e di toni, una delineazione dei personaggi 
sensibile anche se semplice, un movimento drammatico e, infine, 
una climax esteticamente e moralmente soddisfacente. 

Su un piano generale, quindi, ciò che il poeta ha creato non pre- 
senta problemi che non siano familiari allo studioso di letteratura, 
ed è probabile che anche in questo caso i metodi usuali della critica 
possano essere utili e fecondi. Bisogna però fare in primo luogo 
attenzione non tanto alla convenzionalità della composizione — 
giacché tale convenzionalità è ben nota in quasi tutte le più studiate 
forme di letteratura — quanto al fatto che essa sia predominante. 
Omero ha delle immagini convenzionali di cose, luoghi, azioni, 
adopera molte scene tipiche e costruisce lunghe narrazioni con se- 
quenze fisse di temi e di azioni. Il predominio del convenzionale 
nella lingua e nella dizione omerica presenta un contrasto ancor più 
netto con la letteratura delle età successive. Accurate indagini negli 
ultimi settant'anni, specialmente ad opera di K. Witte, Milman 
Party e B. Fenik, hanno definito la natura di questa convenzionalità 
omerica: si tratta d’una organizzazione completa e rigorosa del 
pensiero e della lingua tale da produrre il massimo di utilità col 
minimo materiale. È stato mostrato come le necessità della versi- 
ficazione siano di somma importanza per la struttura della lingua 
e della dizione omeriche; e se n'é concluso che quest'organizzazione 
della lingua era un aspetto della maestria dei poeti orali, per i quali 
la composizione, per quanto ben preparata e ripetuta, e la recita- 
zione venivano alla fine ad essere simultanee. 

La struttura della dizione omerica è intimamente collegata con 
certe mirabili qualità di stile, quali la rapidità, la chiarezza e una 
certa grandiosità. Ma il rapporto non è di causa ed effetto; sia la 
struttura che le qualità stilistiche derivano dalla medesima fonte. 
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La caratteristica fondamentale dello stile omerico consiste nell'es- 
sete aggiuntivo: una locuzione segue l'altra e ognuna é compiuta 
e comprensibile di per sé; ved. p. es.: 


αὐτίκ᾽ ἔπειθ᾽ | ὑπὸ ποσσὶν / ἐδήσατο | καλὰ πέδιλα, / 
ἀμβρόσια χρύσεια, / τά μιν φέρον / ἡμὲν ἐφ᾽ ὑγρὴν / 
ἠδ᾽ ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν/ ἅμα πνοιῇς ἀνέμοιο (Od. V 44-6). 


Come chi parla conversando, cosi il compositore orale crea una 
frase per gradi, ampliandola fin quando lo ritenga opportuno. Il 
risultato è la sintassi elementare, la semplicità e la chiarezza dello 
stile omerico e, in conseguenza, anche del metro dattilico, il suo 
rapido movimento. Ma c'é un altro importante e singolare effetto da 
notare: l’esametro si struttura in unità metriche definite cola; lo 
schema più frequente è _V_ | AZ | VA IL, 
ma ne esistono numerose varianti. Questi cola determinavano la 
forma e la lunghezza delle parole e dei gruppi di parole della frase 
metrica. Le singole parole erano spesso troppo brevi per occupare 
i cola più lunghi, o combinazioni di cola, sicché tendevano a svilup- 
parsi delle serie di espressioni, talora con ovvie relazioni; p. es.: 


κῦδος ἔδωκε Evie ἔδυνε ἔμβαλε θυμῷ 
εὖχος ὀρέξῃ τεύχε᾽ ἕλοντο ἔμπεσε e 


Lo stile aggiuntivo è uno stile formulare, in quanto tende a costrin- 
gere locuzioni e frasi entro schemi determinati. Il contenuto con- 
venzionale dell'epos permette che molte idee, e cosi gran parte della 
dizione, siano ricorrenti; le frasi ricorrenti, attraverso la ripetizione, 
vengono a consolidarsi in vere e proprie formule, in gruppi di 
parole coerenti; le formule, divenute cosi parte dello stile e del 
pensiero del poeta, rafforzano a loro volta il disegno del suo discor- 
so. Ogni aspetto stilistico che favorisce lo schema esametrico & 
perció di grande utilità. Due fra tutti si impongono all'attenzione 
di ogni lettore di Omero: il dialetto poetico, o Kunstsprache, e 
l’uso generalizzato degli epitbeta ornantia. 

Forme e parole « poetiche », vale a dire tutto quanto non sembri 
appartenere al dialetto ionico, presentano molto spesso termini con 
una scansione «ΛΔ» κ», VA. MZ, € MX MJ, che riempiono 
cola importanti. Gli epitheta ornantia hanno un’analoga funzione 
tecnica; servono a espandere un sostantivo in modo da riempire 
un segmento del verso. Ma un qualsiasi epiteto non basta: per un 
determinato sostantivo in un determinato colon vi è di norma un 
solo epiteto a disposizione del poeta, così δῖος ᾿Οδυσσεύς (ἐσθλὸς 
᾿Οδυσσεύς se si richiede una vocale iniziale), πολύμητις ᾿Οδυσσεύς 
(πτολίπορθος ᾿Οδυσσεύς se si richiedono due consonanti iniziali), 
πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς e διογενὴς ᾿Οδυσσεύς. Alcuni di questi 
epiteti sono triti, come δῖος; altri, come gli eleganti composti 
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πολύμητις, πτολίπορθος, ταλασίφρων, πολυτλήµων, ecc., contri- 
buiscono in modo sostanziale a creare un'impressione di distante 
grandezza eroica. L'economia del sistema degli epiteti, natural- 
mente, limita molto la libertà di scelta del poeta e sembra condan- 
natlo a descrizioni convenzionali poco attinenti al contesto. Eppure 
in qualche modo ciò non sembra avere importanza. Molto, è vero, 
resta ancora da imparare in merito alla relazione tra l'espressione, 
in quella scena, di quel sentimento o di que//'effetto, e l'uso di uno 
stile flessibile, anche se convenzionale e formulare. Omero è rara- 
mente goffo (ved. nota a VIII 172) o piatto (ved. note a VIII 1 sgg.); 
mentre è spesso sottile e capace di suscitare profonde emozioni. 
Pensiero ed espressione appaiono perfettamente armonizzati. 
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manship, in « Transactions of the American Philological Association » 
XCVII 1966, pp. 115-79, e Some Stylistic Notes on Iliad XVIII, 
in « American Journal of Philology » LXXXIX 1968, pp. 257-83. 
Fondamentale per la colometria dell'esametro l'articolo di H. Fränkel 
Der kallimacheische und der homerische Hexameter, in « Nachrichten 
von der Gesellschaft der Wissenschaften zu Göttingen, Phil.-hist. 
Klasse » 1926, pp. 197-229 (e, con revisioni, in Wege und Formen 
fribgriechischen Denkens, München 1960, pp. 100-56); ma ved. anche 
L. E. Rossi, in « Studi Urbinati» XXXIX 1965, pp. 239-73, € 
G. S. Kirk, in « Yale Classical Studies » XX 1966, pp. 76-152. 


II 
Sul testo e sull'apparato critico 


Non sappiamo quando e come un testo manoscritto dell’Odissea 
venne per la prima volta alla luce, né sappiamo che cosa volesse 
rappresentare. Se il testo manoscritto fu preceduto da un periodo 
di trasmissione orale, o se la trasmissione orale continuó per un 
certo tempo ad essere il normale veicolo attraverso cui l'Odissea 
venne trasmessa e quindi conservata, allora il « testo » fu esposto a 
pericoli di vario genere, pericoli tali da poter probabilmente pro- 
vocare corruzioni ben più gravi di quelle cui è soggetta una tra- 
dizione esclusivamente scritta. Anche i rischi propri di qualsiasi 
trasmissione produssero il loro effetto su Omero per un periodo 
ben più lungo che su qualsiasi altro degli autori greci maggiori. Na- 
turalmente saranno sorte molte variae lectiones (a voler minimizzare 
il danno). Conosciamo un periodo, quello dei grammatici alessan- 
drini del terzo e del secondo secolo a.C., e abbiamo notizie d'un 
altro, quello di Pisistrato nel sesto secolo a.C., durante i quali venne 
operata una sorta di selezione, e un determinato testo acquistò 
valore canonico; non sappiamo però se questi testi meritassero real- 
mente la fortuna che incontrarono. Pubblicare un testo d’Omero, 
perciò, come se si trattasse precisamente delle parole che Omero 
stesso recitava, e difenderlo con un apparatus criticus ha del presun- 
tuoso se non dell’illusorio. E infatti, se un editore basa il suo testo 
soltanto sui manoscritti medievali, produrrà un testo che quanto a 
numerus versuum, ortografia e altri aspetti sarebbe stato tipico del 
periodo tardo-ellenistico: l'esame dei manoscritti non ci permette 
di risalire ad epoche anteriori. Le edizioni di La Roche (1867), 
Ludwich (1889-1891) e von der Mühll (1946) sono in generale di 
questo tipo. Con ciò non si vuol dire che non sia assolutamente pos- 
sibile ricostruire precedenti forme del testo in ogni parte del poema. 
Vi sono testimonianze in forma di papiri, scolî e citazioni, del testo 
pre-alessandrino, e ci sono teorie, come quella del µεταχαρακτη- 
ρισμός e della caduta del digamma, in base alle quali il nostro 
testo tardo-ellenistico puó essere riscritto. Ma da un lato la docu- 
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mentazione è troppo scarsa, dall'altro teorie le sono troppo radicali, 
sicché l'editore si trova ben presto di fronte a un dilemma. Il suo 
tentativo di correggere il testo corre il rischio di risolversi in un 
ibrido, che potrebbe non essere tipico di nessuna fase della storia 
del testo — Allen (1917, 1919) presta il fianco a questa critica --, ovve- 
ro, in alternativa, in interventi talmente pesanti da rendere inaccet- 
tabili i ripristini congetturali. L'Odissea eolica di Fick (1883) è un 
esempio estremo di un tale testo: pesanti emendamenti sono carat- 
teristici di Nauck (1874) e di van Leeuwen (1897). L’edizione di 
Meillet, che avrebbe voluto combinare dialetto arcaico e ortografia 
arcaica (ved. «Revue des Études Grecques » XXXI 1918, p. 277 
sgg.), se realizzata, sarebbe risultata assai goffa. 

Poiché la tradizione dei manoscritti medievali presenta una 
straordinaria omogeneità, il carattere generale di un’edizione del- 
l'Odissea è determinato principalmente dalle opinioni che l'editore 
ha in merito a due questioni: la natura del dialetto epico e della sua 
evoluzione, e l’opera editoriale dei critici alessandrini. Il risultato, 
poi, che l’editore ritiene d’aver conseguito è determinato dalle sue 
posizioni nei confronti di altri due problemi: la prima stabilizza- 
zione del testo e la cosiddetta « edizione di Pisistrato ». 


1. 14 dialetto epico. Dal punto di vista linguistico la Kwnstsprache 
omerica si presentava come una forma particolare del dialetto con- 
temporaneo della Ionia: particolare nel senso che combinava simul- 
taneamente lo ionico con parole e forme prese da altri dialetti, ere- 
ditate da epoche precedenti, ovvero nate all’interno stesso della 
Kunstsprache. Al principio che governava la creazione di questo par- 
ticolare dialetto venne data definitiva formulazione da Witte: esso 
doveva produrre, per esprimere un determinato significato, la mas- 
sima diversità metrica con la minore immissione possibile di ma- 
teriale allotrio. Ed infatti le forme eoliche del pronome personale di 
prima persona ἄμμες, ἄμμε e ἄμμι(ν) sono ammesse accanto alle 
ioniche ἡμεῖς, ἡμέας e ἡμῖν, ma non troviamo mai attestato ἀμμέων 
accanto a ἡμέων. 

Essendo una forma del dialetto ionico, la Kunstsprache non ri- 
maneva fissa da una generazione all’altra di poeti, ma partecipava 
all’evoluzione linguistica della lingua parlata. Ma a tale evoluzione 
non poteva partecipare del tutto e in modo repentino, se le modi- 
ficazioni riguardavano la metrica: altrimenti sarebbero venuti meno 
i sistemi di formule sui quali si fondavano gli ἀοιδοί. Di conse- 
guenza, la Kunstsprache conteneva in ogni momento sia arcaismi che 
neologismi a proposito di un medesimo fenomeno: il digamma, per 
citare uno degli esempi più noti, è talora « rispettato » (cioè è con- 
siderato come presente, in modo da garantire la correttezza del me- 
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tro) e talora, invece, è trascurato. D'altro canto, se non entravano 
in gioco questioni metriche, Kunstsprache e dialetto parlato si evol- 
vevano di pari passo: il passaggio ionico n « à è praticamente ge- 
neralizzato. 

Verso la fine dell’ottavo secolo, quando si pensa sia stata com- 
posta l’Odissea, la Kunstsprache si era andata evolvendo già per al- 
cune centinaia d’anni e avrebbe continuato questo suo processo 
per almeno un altro secolo e mezzo. Anche dopo essere divenuta 
lingua letteraria, racchiusa e accuratamente serbata in testi scritti, 
la sua evoluzione non cessò del tutto. Ogni forma di linguaggio ha 
un interno dinamismo: quello della lingua parlata è regolato dall’uso, 
ma una lingua artificiale è immune, per sua natura, da una tale in- 
fluenza (cfr. lo strano tema di perfetto in -δ- ἐληλάδατ᾽, VII 86). In- 
somma, i nostri testi della più antica poesia esametrica testimoniano 
a un tempo due stadi dell'evoluzione della Kwnstsprache: il primo, 
lo stadio tardo-classico o ellenistico; il secondo, lo stadio raggiunto 
allorché il testo di questi poemi venne per la prima volta fissato. Al 
primo dobbiamo il fatto che l’ortografia dei testi si presenta sempre 
uguale: in nessun testo si trova scritto il digamma, in tutti com- 
paiono aspirazione, diektasis e il passaggio n et in certi casi 
davanti a vocale. Alcune di queste caratteristiche furono effettiva- 
mente attribuite dai grammatici alessandrini a un µεταγραμματισμός 
dal vecchio alfabeto attico a quello ionico (ved. nota a καιροσσέων, 
VII 107). In un’epoca in cui la poesia epica veniva insegnata a molti 
fanciulli nelle scuole sulla base di un testo scritto (cfr. la scena della 
scuola sulla tazza a figure rosse di Duride: J. D. Beazley, Attic 
Red-Figure Vase-Painters I, Oxford 1963?, p. 431 n. 48), è com- 
prensibile che la compitazione di termini oscuri si stabilizzasse e 
venisse poi riflessa in una successiva forma del testo. Per lo più, 
tuttavia, l’ortografia del testo tramandato rappresenta la tradizione 
dei rapsodi omerici. Ma quante delle sue caratteristiche sono ef- 
fettivamente attribuibili a quella tradizione? Quasi sicuramente 
l’aspirazione, giacché parole che, secondo l’etimologia, avrebbero 
dovuto presentare l’aspirazione ma che erano assenti dal dialetto 
attico parlato (p. es. fuap, ἤμβροτε) mantengono lo spirito dolce; 
alcune Jectiones faciliores (p. es. τηλεθόωσα per τηλεθάουσα in V 63), 
alcuni tentativi di eliminare apparenti difficoltà metriche (p. es. l’in- 
serzione di x’ in V 34). Ma possiamo scoprire queste caratteristi- 
che, o sospettarne l’esistenza, soltanto quando la tradizione non è 
concorde. Dal momento che contrazione, diektasis e fenomeni ana- 
loghi appartengono in genere allo stadio più antico, quello della 
prima stabilizzazione del testo, solo un rifacimento radicale e inac- 
cettabile del testo potrebbe eliminarli. 

La forma della Kunstsprache che si riscontra nell’Odissea la defi- 
nisco in primo luogo in relazione a determinati sviluppi linguistici 
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che sono assicurati dal metro, e quindi in relazione ad altri esempi 
della più antica poesia esametrica. Viene spesso fatto il tentativo di 
descrivere la lingua in termini quantitativi: Omero, ad esempio, 
trascura o rispetta il digamma nella proporzione di 1 : 5,4 (così 
Hartel); Esiodo, nelle Opere, di 1 : 2 (così Devantier). Se questo 
vuol essere un argomento cronologico, i suoi risultati sono illusori 
perché un poeta può facilmente arcaizzare — l’autore dello Scudo 
ha diligentemente rispettato il digamma, quello dell’Inno a Hermes 
mostra una particolare predilezione per la forma di genitivo in 
-οιο, Più importante è un'altra considerazione: se il poeta si appresta- 
va a trattare un argomento per il quale la tradizione era scarsamente 
fornita di dizione formulare, era naturale ch’egli attingesse, visto 
che non vi erano altre fonti, alla lingua parlata: le similitudini sono 
notoriamente ricche di neologismi in Omero. Così la maggiore o 
minore presenza di caratteristiche linguistiche secondarie in un 
poema riflette soprattutto una questione di contenuti (ved. note a 
VIII 266 sgg.), la proporzione del materiale tradizionale rispetto a 
quello non tradizionale. È più utile, perciò, ai nostri fini, conside- 
rare il grado di profondità con cui è penetrato nella Kunstsprache 
un determinato neologismo, piuttosto che quantificare la sua pre- 
senza in termini assoluti. Un’evoluzione linguistica del dialetto par- 
lato penetrava rapidamente nella parte fluida e non formulare della 
Kunstsprache (dove essa era, cioè, meno differente), ovvero si intro- 
duceva nei punti di sutura tra le formule; successivamente l’evo- 
luzione sarebbe apparsa nelle formule modificate, « formule per 
analogia », e in altre espressigni sempre derivate da formule ori- 
ginarie; per ultimo l’evoluzione la si sarebbe trovata attestata tra le 
formule regolari. Cosi (Ε)οΐνος + epiteto è un nesso comune nel- 
l'Odissea (appare 41 volte). Il digamma è rispettato in 35 casi, per lo 
più in formule di uso frequente; tre casi sono ambigui, visto che 
olvog si trova all’inizio di verso; tra i casi in cui il digamma non è 
operante, due si riscontrano tra le espressioni derivate, ἡδέος οἴνου 
€ μελιηδέος οἴνου, entrambe adattamento di formule rispettiva- 
mente all’accusativo e al dativo; per quanto riguarda ἀθέσφατος 
olvoc, si tratta di un’espressione altrove mai attestata. Non vi sono 
formule regolari nome-epiteto in cui il digamma venga trascurato 
(ma cfr. δαμασσάμενος ο βεβαρηότα µε φρένας οἴνῳ, dove il plurale 
φρένας è attestato da XXI 297 ἐπεὶ φρένας ἄασεν οἴνῳ). La perdita 
del digamma, a questo stadio, aveva a mala pena cominciato a ri- 
guardare la dizione formulare. 

In aggiunta alla caduta del digamma, A. Hoekstra ha attenta- 
mente esaminato, sotto questo stesso punto di vista, altri due fe- 
nomeni, la metatesi quantitativa e il -» mobile; ha anche sottoposto 
a esame la contrazione vocalica, la sparizione del duale, il plurale 
-σαν e l’aoristo in -θη-. Le conclusioni generali cui è pervenuto 
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sono le medesime per i singoli casi: le caratteristiche secondarie si 
sono affermate nel testo (nella parte fluida della dizione), ma non 
nel sistema formulare. Gli sviluppi linguistici del dialetto parlato 
della Ionia sono probabilmente anteriori, anche se non di molto, 
alla fine dell'ottavo secolo. 

Le opere di Esiodo e gli Inni omerici danno l'impressione d'un 
dialetto epico più intimamente permeato di caratteri linguistici 
secondari. Contribuisce in buona misura a quest’impressione la 
maggiore frequenza dei caratteri secondari nella dizione non formu- 
lare, perché le caratteristiche in sé stesse hanno occasionali paralleli 
in Omero. È vero tuttavia che una tale accresciuta frequenza la si 
rileva in parte anche in aree che sono molto conservatrici in Omero: 
Esiodo nelle Opere trascura il digamma di οἶνος 3 volte su 7, l'Odis- 
sea 8 volte su 88, l’Znno a Hermes quello di ἔργον 3 volte su 13, 
l’Inno a Demetra 4 volte su 7, contro solo 5 casi su 129 nell'Odissea. 
Appaiono alcune formule nuove, rese possibili dall’evoluzione del 
dialetto parlato, p. 65. Κρονίδεω διὰ βουλάς in Esiodo, Op. 71, 
Theog. 572; e in b. Merc. appare un completo sistema formulare, 
fondato sulla forma contratta Ἑρμῆς: 


κύδιμος è = Κυλλήνιος i 5 
ἀγλαὸς } Ἑρμῆς ἐριούνιος } Ἑρμῆς 

Per un editore di Omero questi fatti comportano due importanti 
implicazioni. In primo luogo, egli è caldamente sollecitato a non 
correggere, in considerazione della tradizione unanime, il testo 
tramandato. Senza dubbio gli ἀοιδοί accettavano talora un ritmo 
sbagliato ma tradizionale, lasciando che fossero le generazioni suc- 
cessive a correggerlo: ma ai poeti come pure ai rapsodi deve essere 
riconosciuta una particolare sensibilità per il metro e la capacità di 
adoperare tutte le risorse della Kunstsprache e del dialetto parlato per 
« correggerlo ». In secondo luogo, il testo — l’antenato primo del 
nostro testo — fu stabilizzato in un’età molto antica, anteriore al- 
l'epoca della composizione degli Inni e di altra poesia esametrica 
atcaica (ved. $ 3). 


2. I critici alessandrini. L’esegesi di Omero fu una conseguenza 
naturale dell’autorità morale ben presto acquistata dai due poemi. 
Alla fine del VI secolo il grammatico Teagene di Reggio - si dice - 
introdusse il metodo allegorico per difendere il poeta dalla censura 
morale. Ma la critica testuale, quale noi la intendiamo, pare iniziare 
con l’opera dell’omerista Antimaco di Colofone (fiorito intorno 
al 400 a.C.), alla cui « edizione » accennano talvolta gli scoli ome- 
rici. Delle sue fonti, dei suoi principî e dei suoi metodi non sappia- 
mo nulla, se non che erano tali da indurlo a leggere una glossa cu- 
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riosa, οὖσον (ὅπλον codd.), in Od. XXI 390. Ma Antimaco poteva solo 
accettare una lezione o respingerla, dal momento che non esistevano 
ancora gli strumenti filologici con cui potesse difendere i suoi giu- 
dizi o motivare le sue conclusioni. Discussioni critiche (compren- 
denti il commento al testo), redatte e pubblicate, sono conosciute 
dal tempo dei Problemi omerici di Aristotele (ved. app. crit. a V 334, 
e, pet il carattere del suo lavoro, Aristotele, Poet. 25). Dall’inizio del 
terzo secolo l'esegesi omerica divenne quasi un genere letterario, 
la cosiddetta « letteratura περί». Zenodoto (fiorito intorno al 285) 
introdusse i primi segni diacritici e metodi piü rigorosi: egli fu 
πρῶτος τῶν 'Opfjpou διορθωτής (Suida, s.v. Ζηνόδοτος). I segni 
vennero successivamente rielaborati da Aristofane (fiorito intorno 
al 215) e da Aristarco (fiorito intorno al 170). Aristofane è il primo 
studioso le cui opinioni sulla punteggiatura e sull’accentazione si 
ritrovano annotate negli scolî; fu però Aristarco che introdusse il 
contributo decisivo per gli studi, lo ὑπόμνημα o commentario per- 
petuo, di cui sopravvivono ancora alcuni frammenti negli scolî 
omerici medievali. 

Le controversie critiche — come spesso accade — possono con- 
tinuare all’infinito, ma dietro alle dispute esistevano problemi reali. 
I grammatici alessandrini si sforzarono di raccogliere e collazionare 
i vari testi. Sappiamo, infatti, dai papiri, che molti testi dell’età 
tolemaica contenevano numerosi versi estranei in più, tratti gene- 
ralmente da altre parti dei poemi (p 30 è un esempio di tale testo). 
Il primo compito che si presentava agli Alessandrini era quindi 
quello di stabilire il numerus versuum. I papiri « selvaggi », quelli 
dilatati da molti testi aggiunti, si sarebbero condannati da soli, ma 
cosa sarebbe accaduto se la paradosis si fosse presentata divisa in 
maniera più uniforme? Gli scoli alludono a norme di scelta basate 
sulla quantità (οὐκ ἐφέρετο ἐν τοῖς πλείοσι, V 337) e sulla qualità 
dell’attestazione (αἱ χαριέστεραι contro αἱ εἰκαιότεραι), ma dove 
tali criteri venivano meno o erano dubbi, si faceva necessariamente 
ricorso ad altri: e cosi dei versi erano definiti come « superflui » 
(περιττοί, V 84, 105-11, VI 144), «banali» (εὐτελεῖς, V 97-8), ο 
«impropri » (ἀπρεπεῖς, cfr. VIII 333-42). Tali criteri potevano 
venir seguiti, e certamente lo furono, nel caso di vetsi su cui la 
stessa paradosis non gettava alcun dubbio (cfr. VIII 142). 

La maggior parte di questa attività critica trovò un riconosci- 
mento nel pubblico dei lettori, sicché i testi polistichici scompar- 
vero dalla metà circa del secondo secolo a.C. Si sapeva bene però 
che i grammatici erano talvolta eccessivamente drastici: quando 
Arato chiese a Timone dove avrebbe potuto trovare la ποίησις 
ἀσφαλής (« vera poesia ») di Omero, il filosofo rispose εἰ τοῖς ἀρ- 
χαίοις ἀντιγράφοις ἐντυγχάνοι καὶ μὴ τοῖς ἤδη διωρθωμένοις (Dio- 
gene Laerzio, IX 113: «se ricorri alle copie antiche e non a quelle 
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già corrette »). Ne consegul, caso unico nell'antichità classica e 
tarda, una divergenza tra come si presentava il testo vulgato di 
Omero (quello cioè liberato delle aggiunte evidenti dei papiri « sel- 
vaggi») e come i grammatici ritenevano invece ch'esso dovesse 
essere. L'uso dei segni critici ammetteva implicitamente il fatto che 
vi era una paradosis che lo studioso poteva commentare, ma non 
certo ignorare. 

I grammatici si diedero poi a correggere la lingua dei versi ri- 
tenuti autentici e a normalizzare l'ortografia e la sintassi. Quest'ul- 
tima attività è più noiosa che importante. Poco importa (a noi) se 
nel testo l'aumento si legge o è soppresso, se una consonante è 
raddoppiata o no, se un -n- è mantenuto o modificato in -eı-. Ari- 
starco, ci viene riferito, eliminò l’aumento sillabico: 1) alla cesura 
femminile, 2) alla dieresi bucolica, 3) per collocare in fine di verso 
un verbo trisillabico, e 4) per collocarne uno bisillabico davanti alla 
cesura femminile. Ma i suoi interventi avevano spesso ben altra 
rilevanza: in Od. V-VIII gli scolî ci hanno conservato circa 150 sue 
osservazioni. Queste spaziano dal commento alle congetture: 


I) commento letterario, p. es. sull’uso infelice di una formula 

in V 13, senza mutare il testo; 

II) interpretazione della paradosis, p. es. ὅτ᾽ ἐρινόν per ὅτε ῥι- 
vév in V 281; 

III) questioni ortografiche, p. es. &yhpwv non ἀγήραον in V 136; 

IV) « emendamenti », dove non viene modificato il senso, ma 
migliorata la sintassi, p. es. il futuro ἐπιμίξεται per il pre- 
sente in VI 241; 

V) «congetture », dove viene modificato il senso della para- 
dosis, p. es. probabilmente la lezione ἕλσας in V 132, VII 
250, elv ἁλί in V 422, δείλετο in VII 289. 


La questione che sfugge alla nostra possibilità d'analisi è se le 
lezioni di Aristarco e di altri antichi grammatici si basassero su 
parte della paradosis ellenistica a loro disposizione (ma non più pre- 
sente nella paradosis medievale) o se fossero i risultati delle loro 
personali opinioni sull'uso omerico. Sarebbe naturalmente assurdo 
sostenere che la paradosis ellenistica non presentasse delle buone le- 
zioni — ora per noi perdute -, e vi è qualche testimonianza in favore 
di tale presenza. Labarbe ha dimostrato che le citazioni platoniche di 
Omero presentano spesso delle differenze, rispetto al nostro testo, 
che non si possono spiegare semplicemente con la cattiva memoria: 
l'esempio più significativo è la citazione di Od. I 351-2 in Resp. 424 b 
ἀοιδὴν μᾶλλον ἐπιφρονέουσ᾽ ἄνθρωποι, / ἥτις ἀειδόντεσσι 
νεωτάτη ἀμφιπέληται (ἐπικλείουσ᾽ ef ἀκουόντεσσι codd.). Lo stesso 
Aristarco fu lodato per quella che appariva la sua « singolare cau- 
tela » (περιττὴ εὐλάβεια: schol. IJ. IX 222), che lo tratteneva da facili 
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correzioni della paradosis. Ma tale scrupolo non era generalizzato, e lo 
stesso Aristarco si dice che abbia accettato delle lezioni che sono del 
tutto assenti nella paradosis medievale. La maggior parte di queste 
lezioni penso fossero congetture: che una congettura, come l’ate- 
tesi di un verso, non riuscisse a influenzare la paradosis generale, 
è cosa infatti più comprensibile dell’altra, che una lezione, suffra- 
gata dalla critica più erudita, fosse scomparsa da essa. Per un testo 
come quello omerico, non visibilmente corrotto, la cura degli edi- 
tori dovrebbe sempre ingenerare diffidenza. Dobbiamo quindi es- 
sere grati per l’evidente solidità e persistenza della paradosis. Questa 
edizione si propone di riprodutre quella paradosis o di fornire al- 
meno un testo che all’età ellenistica sarebbe potuto sembrare di 
buona qualità e senza strane pretese. 

E tuttavia, quale fiducia si deve accordare a un testo ellenistico, 
anche se di « buona » qualità? Questa domanda si suddivide a sua 
volta in altre due: perché vi è un’unica redazione soltanto dei poemi 
omerici nota all’antichità classica e tarda? E quale rapporto esiste 
tra questa redazione e l’arte tradizionale dell'&ou57? 


3. La « redazione pisistratea ». In una cultura orale, è normale e 
naturale che le tradizioni epiche diano origine a diverse versioni 
della vicenda. È facile immaginare un’Odissea — o perfino trovare 
argomenti a favore — priva del soggiorno settennale dell'eroe nel- 
l'isola di Calipso, o un'Odissea in cui il riconoscimento tra l'eroe e 
la moglie avveniva prima, e non dopo la vendetta sui Proci. Ma 
già dall'antichità classica non vi è traccia di nessun'altra redazione 
se non quella rappresentata dalla nostra paradosis!. È chiaro d'altra 
parte, dalla storia letteraria in generale cosi come dalla superficiale 
atticizzazione del testo, che la paradosis ha una provenienza ateniese. 
Ne consegue che in qualche momento cruciale la redazione ateniese 
acquistò un’autorità tale da impedire l'emergere di altre versioni e 
da screditare qualsiasi altra eventualmente esistente. Più di qua- 
ranta testimonianze brevi, sparse e cronologicamente estese da 
Platone ad Eustazio, indicano nelle attività culturali della tiran- 
nide pisistratea dell’Atene del tardo sesto secolo la fonte di que- 
sta autorità. 

Così come si presentano, le testimonianze mostrano un certo 
numero di contraddizioni e una grande, ma indeterminabile, quan- 
tità di fantasie, deduzioni e speculazioni: esse richiederebbero una 
dettagliata discussione, così come è stata fatta da Merkelbach. Seb- 


1 L'idea, derivata da Poet. 1451 a 26, che Aristotele conoscesse un’Odissea in cui 
mancava l'episodio della caccia al cinghiale (XIX 392-466), non può essere sostenuta: 
ved. G. F. Else, Aristotle’s Poetics, Cambridge Mass. 1957, ad loc. 
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bene io tragga una conclusione, quanto segue è solo un’indicazione 
di massima di alcune di queste affermazioni ed asserzioni piuttosto 
che un’argomentata disamina. 


A chi principalmente si deve attribuire questa operazione? 


1) Ad Ipparco, il figlio maggiore (sic) di Pisistrato (Platone, 
Hipparchus 228 b, la più antica testimonianza); 

2) allo stesso Pisistrato (Anthologia Palatina XI 442; Cicerone, 
de oratore III 34, 137, e altri); 

3) ai suoi ἑταῖροι (Pausania, VII 26, 13); 

4) a Licurgo, invece che a Pisistrato o insieme a questo (Eraclide 
Pontico, FHG II p. 210 Müller; Plutarco, Lyc. 4, e altri): è uno 
sviluppo secondario della storia di Pisistrato con cui questa tradi- 
zione si è forse combinata. 


Che cosa fece? 


1) Istituì regolari recitazioni dei poemi omerici durante le feste 
panatenee (Platone, /oc. cit., Diogene Laerzio, I 57, e Suida, s.v. 
ὑποβολή, usano un linguaggio analogo, ma attribuiscono il merito a 
Solone; Licurgo, in Leocratem 102, parla prudentemente di ὑμῶν οἱ 
πατέρες); 

2) « mise insieme » i poemi omerici. Il verbo è συνάγειν (ο 
συντιθέναι, συντάττειν, ἀθροίζειν, disponere), ma l'oggetto varia nel 
modo che ci è chiarito dallo schol. Pind. Nem. 2, 1 Drachmann 
οἱ δέ φασι τῆς Ὁμήρου ποιήσεως μὴ ὑφ᾽ Ev συνηγµένης, σποράδην 
δὲ ἄλλως καὶ κατὰ μέρη διῃρημένης, ὁπότε ῥαψῳδοῖεν αὐτήν, εἱρμῷ 
τινι καὶ ῥαφῇ παραπλήσιον ποιεῖν, εἰς ἓν αὐτὴν ἄγοντας... οἱ δὲ, ὅτι 
κατὰ μέρος πρότερον τῆς ποιήσεως διαδεδομένης τῶν ἀγωνιστῶν 
ἕκαστος ὅ τι βούλοιτο μέρος ᾖδε... («alcuni dicono che - non 
essendo raccolta insieme la poesia di Omero, ma essendo invece 
sparsa e divisa in parti — quando la recitavano, operavano una spe- 
cie di concatenamento e di cucitura, riducendola ad unità... altri di- 
cono che, essendo prima tramandata in parti staccate, ciascuno ne- 
gli agoni ne cantava la parte che voleva... »). Ma non sono che dotte 
congetture basate su deduzioni popolari. I contemporanei di Pisi- 
strato, che crearono questa tradizione, hanno forse creduto che Ome- 
ro fosse un cantore errante (Vita IV, ecc.) che andava disseminando 
in lungo e in largo i suoi versi, ma non erano in grado di sapere se 
egli compose due lunghi poemi o molti brevi poemi: ció che essi cer- 
tamente sapevano, se ció era vero, era che la sua poesia per una 
qualsivoglia ragione era « prima cantata in parti staccate » (σποράδην 
τὸ πρὶν ἀειδόμενον: Anthologia Palatina XI 442, 4) e che ora invece, 
grazie alla riforma delle Panatenee ad opera di Pisistrato, veniva 
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recitata tutta insieme. A ragione, ma essi stessi senza cognizione dei 
particolari, adoperavano il verbo συνάγειν per indicare questo 
processo. 


Come procedette? 


1) Importò (κομίζειν) un testo (Platone, /oc. cit., e le testimo- 
nianze che fanno riferimento a Licurgo); dove le fonti scendono nei 
particolari, si narra che ottenne il testo dai discendenti di Creofilo 
(l’ospite del poeta in Ios, al quale Omero, secondo la tradizione, 
aveva donato la Οἰχαλίας ἅλωσις, « Presa di Ecalia »); 

2) raccolse versi — il testo scritto essendo andato perduto — da 
quelli che ne conoscevano, ἐπὶ μισθῷ ὡρισμένῳ, «a un prezzo fis- 
sato » (scolio a Dionisio Trace $ 5, p. 29 Hilgard); 

3) inserì vari passaggi spurî, p. es. //. II 558, Z/. X (tutto il libro), 
Od. XI 604 (ved. scolî ad loc.) e probabilmente altri che sembravano 
favorire gli interessi di Atene o glorificarla, p. es. Od. VII 80-1. 

Platone, che sbaglia nel considerare Ipparco primogenito di 
Pisistrato, riferisce quella ch’era una credenza popolare, e ciò ch'egli 
dice non sembra essere frutto di sue fantasie, di personali deduzioni 
o intenzioni: Ἱππάρχῳ ὃς τῶν Πεισιστράτου παίδων ἣν πρεσβύτατος 
καὶ σοφώτατος, ὃς ἄλλα τε πολλὰ καὶ καλὰ ἔργα σοφίας ἀπεδείξα- 
το, καὶ τὰ “Ομήρου ἔπη πρῶτος ἐκόμισεν εἰς τὴν γῆν ταυτηνί, xal 
ἠνάγκασε τοὺς ῥαψωδοὺς Παναθηναίοις ἐξ ὑπολήψεως ἐφεξῆς αὐτὰ 
διιέναι (Hipparchus 228 b: « Ipparco, figlio maggiore di Pisistrato 
e anche il più saggio, che, tra le altre prove di saggezza che 
diede, per primo introdusse in questo paese i canti di Omero e 
impose ai rapsodi di recitarli aile Panatenee, di seguito, iniziando 
l'uno dove l'altro aveva finito »). Se esiste una prova di ciò che i ti- 
ranni ateniesi fecero, al di là del fatto ch’essi fecero qualcosa, andrà 
trovata qui. Tutto dipende quindi dalla storia e dalla qualità del 
testo che Ipparco si procurò, e se lo si trovò o si pensò che fosse 
imperfetto. Ma a questo punto ogni prova viene a mancare e l’ar- 
gomentazione deve procedere a priori. Fondamentalmente, sembrano 
esservi tre possibilità: 

a) poiché il testo fu definito precocemente (cfr. $ 1), e la trasmis- 
sione orale è instabile, una trasmissione scritta deve essere esistita 
da una data assai antica: in questo caso resta da motivare l’esistenza 
della trasmissione scritta in un ambiente prevalentemente orale; 

b) poiché il testo fu definito precocemente e non si avvertì al- 
cuna esigenza di fissarlo per iscritto anteriormente al VI secolo, 
deve essere esistita un’attendibile trasmissione orale: in questo se- 
condo caso resta da giustificare l’idea di una stabile trasmissione 
orale; i 

c) poiché non si avvertì l'esigenza di fissare per iscritto il testo e 
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la trasmissione orale sarebbe stata instabile, l'opera svolta dagli 
Ateniesi fu in realtà di portata pià ampia di quanto gli studiosi, a 
partire da Wolf, siano disposti ad ammettere: resta allora da spiegare 
l'aspetto atcaico del nostro testo. 

Lo studioso si trova a dover scegliere tra difficoltà diverse, ma 
una scelta pienamente razionale tra di esse non è possibile allo stato 
attuale delle nostre conoscenze. Per i motivi esposti nella prima se- 
zione, propendo a respingere la terza argomentazione: i meriti 
della prima e della seconda sono all'incirca equivalenti, ma è alla 
seconda che, per le ragioni addotte nella sezione seguente, sembra 
doversi accordare un piccolo vantaggio. 


4. In una cultura rigorosamente orale, l'áot3óg non completa mai 
la sua composizione poetica: non apporta le ultime correzioni alla 
stesura finale e non la sottopone al suo controllo. Per lui il poema 
non é un testo, ma una successione di temi e di episodi, che egli 
cerca di ricreare, secondo le sue capacità e secondo il tipo di pubblico 
che ha davanti ad ogni esecuzione. Non dobbiamo dunque aspet- 
tarci che ogni versione di un lungo poema sia esattamente identica 
a ogni altra e di livello uniformemente elevato: i moderni studi 
comparativi confermano questa aspettativa. Le divergenze non sono 
sempre sostanziali. Nel caso di un medesimo esecutore che si trovi 
ad operare in condizioni più o meno analoghe, un poema può acqui- 
stare un notevole grado di stabilità. Ma è improbabile, in un ambito 
orale, che una tale stabilità sopravviva al poeta stesso. È infatti 
quando il poema passa da un esecutore a un altro che hanno luogo 
le maggiori deformazioni: il nuovo poeta, infatti, adotta la storia, 
la sequenza di temi e di episodi, ma li ricrea secondo le sue personali 
propensioni. 

importante comprendere che con ogni probabilità, a questo 
stadio, la trasformazione del poema è ormai considerevole. Anche 
all’interno di uno solo dei poemi omerici, dove certi temi frequenti, 
le cosiddette «scene tipiche », come armarsi, compiere sacrifici, 
ecc., tendono verso una forma e una dizione determinate, non si è 
mai raggiunta una vera uniformità. Nel caso citato per ultimo, ad 
esempio, le scene del sacrificio in //. I 458-68 e II 421-31 hanno in 
comune nove versi, ma non i due riguardanti l’arrostimento delle 
viscere. All’altro estremo è istruttivo porre a confronto è. Mere. 
1-9 e hymn. Hom. 18, 1-9. 


b. Merc. 1-9 


Ἑρμῆν ὕμνει Μοῦσα, Διὸς καὶ Μαιάδος υἱόν, 
Κυλλήνης μεδέοντα καὶ ᾿Αρκαδίης πολυμήλου, 
ἄγγελον ἀθανάτων ἐριούνιον ὃν τέκε Μαῖα 
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νύμφη ἐὐπλόκαμος, Διὸς ἐν φιλότητι μιγεῖσα, 

αἰδοίη' μακάρων δὲ θεῶν ἠλεύαθ᾽ ὅμιλον 

ἄντρον ἔσω ναίουσα παλίσκιον, ἔνθα Κρονίων 

νύμφῃ ἐὐπλοχάμῳ μισγέσκετο νυκτὸς ἀμολγῷ, 

ὄφρα κατὰ γλυκὺς ὕπνος ἔχοι λευκώλενον Ἥρην, 

λήθων ἀθανάτους τε θεοὺς θνητούς τ᾽ ἀνθρώπους 
(« O Musa, canta Ermes, figlio di Zeus e di Maia, / signore di 
Cillene e dell'Arcadia ricca di greggi, / messaggero veloce degl'im- 
mortali, che Maia generò, / la ninfa augusta dalle belle trecce, unen- 
dosi in amore con Zeus. / Ella sfuggiva il consesso degli dei beati, / 
dimorando nell'antro ombroso, dove il Cronide / era solito unirsi 
con la ninfa dalle belle trecce, nel buio della notte / — mentre il 
dolce sonno teneva Era dalle bianche braccia -, / celandosi agli dei 
immortali e agli uomini mortali »!). 


bymn. Hom. 18, 1-9 

Ἑρμῆν ἀείδω Κυλλήνιον ᾿Αργειφόντην, 

Κυλλήνης μεδέοντα καὶ ᾿Αρκαδίης πολυμήλου, 

ἄγγελον ἀθανάτων ἐριούνιον ὃν τέκε Μαῖα 

"Ατλαντος θυγάτηρ, Διὸς ἐν φιλότητι μιγεῖσα, 

αἰδοίη' μακάρων δὲ θεῶν ἀλέεινεν ὅμιλον 

ἄντρῳ ναιετάουσα παλισκίῳ, ἔνθα Κρονίων 

νύμφῃ ἐὐπλοχάμῳ μισγέσκετο νυκτὸς ἀμολγῷ, 

εὖτε κατὰ γλυκὺς ὕπνος ἔχοι λευκώλενον Ἥρην: 

λάνθανε δ᾽ ἀθανάτους τε θεοὺς θνητούς τ᾽ ἀνθρώπους 
(« Ermes Cillenio canto, uccisore di Argo, / signore di Cillene e 
dell'Arcadia ricca di greggi, / veloce messaggero degl’immortali, 
che generó Maia / veneranda, figlia di Atlante, unitasi in amore con 
Zeus; / ella sfuggiva il consesso degli dei beati / dimorando nel- 
l’antro ombroso, dove il Cronide / si era unito alla ninfa dalle belle 
trecce, nel cuore della notte, / mentre il dolce sonno teneva Era 
dalle bianche braccia: / ed egli si celava agli dei immortali, e agli 
uomini mortali »?). 


Entrambi i passi sembrano proporre la medesima glorificazione di 
Ermete, ma solo tre versi sono esattamente identici. È chiaro che 
Poh non poteva preservare il carattere peculiare del testo di 
Omero. 

-E possibile tuttavia che qualcosa d'importante sia accaduto al- 
l’arte epica all'inizio del VII secolo, tanto da determinare una ri- 
duzione dell'instabilità dei poemi. È chiaro che l’&ow) era letteral- 
mente il canto e richiedeva quindi l’accompagnamento della lira. 


1 Trad. F. Cassola. 
3 Trad. F. Cassola. 


XXVIII J. B. HAINSWORTH 


Analogie moderne suggeriscono che il poeta non avrebbe potuto 
esibirsi senza di essa. Ma nel racconto che Esiodo fa della sua « chia- 
mata » (Theog. 29 sgg.) dice come al poeta era data non una φόρμιγξ 
(« cetra »), ma uno σκῆπτρον (« bastone »). Nell'epica lo σκῆπτρον 
€ il simbolo distintivo dell'oratore: pià tardi lo incontriamo come 
bastone del rapsodo, il recitatore di versi senza accompagnamento 
musicale. Ne deduco che vi sia stato un cambiamento nel modo di 
esecuzione della poesia esametrica e, quindi, in una tradizione in cui 
composizione ed esecuzione si erano venute a identificare, un cam- 
biamento anche nel modo di ricrearla. Le doti dell'attore, in breve, 
soppiantarono quelle del bardo. Naturalmente ció non avvenne 
tutto in una volta, né le nuove doti produssero sempre un'esecuzione 
più stabile. Il famoso vaso François (Beazley, Attic Black- Figure 
Vase- Painters, Oxford 1956, p. 76 n. τ) rappresenta i giochi funebri 
in onore di Patroclo, con uno stuolo di addetti del tutto diverso da 
quello di 7/. XXIII. 

L'alternativa a questa ipotesi sarebbe quella di postulare un 
testo scritto già in età assai antica. Il costo e la fatica di una tale 
impresa, e la mancanza di materiale, sono gravi ostacoli a questa 
opinione. Un ostacolo ancora più grave è la mancanza di un motivo. 
L’alfabetizzazione, nei tempi più antichi, non venendo a realizzare 
compiutamente il suo potenziale, non obbligava la cultura orale a 
tenerne conto: era vero semmai il contrario. Nella sua perfezione 
la cultura orale era nel contempo sottile e soddisfacente sia per il 
pubblico che per l’esecutore, mentre là parola scritta non offriva al- 
cun vantaggio. L’esigenza di un testo scritto, pertanto, dovette 
essere esterna alla tradizione ἀε]]}ἀοιδῆ, dovette essere avvertita 
da persone il cui interesse per la poesia epica andava oltre quello di 
Alcinoo e della sua corte nel libro VIII dell’ Odissea: coloro che or- 
ganizzarono le recitazioni di Omero alle Panatenee furono questo 
genere di persone. La loro azione riflette e conclude quel muta- 
mento d’atteggiamento nei confronti dell'epica che portó a consi- 
derare Omero come l’« educatore dei Greci ». Ciò che distinse gli 
Ateniesi fu l’insoddisfazione che essi avevano per il materiale a loro 
diretta disposizione e il loro proposito di far uso dei poemi com- 
pleti. 

Quanto al processo mediante il quale i primi testi di Omero ven- 
nero prodotti, quale che sia la loro datazione e provenienza, non 
esiste ovviamente alcuna informazione. I moderni ricercatori hanno 
distinto: 1) l’esecuzione dal vivo (registrata elettronicamente, e 
quindi irrilevante per la presente indagine); 2) il testo autografo, 
scritto da un poeta alfabetizzato; 3) il testo dettato. Si è pensato che 
l’ultima fosse l’origine più probabile dei primi testi scritti, ma non 
esiste alcuno studio che analizzi in profondità l’effetto della dettatura 
su un testo. Per i poeti, ovviamente, la situazione è nuova. Per la 


INTRODUZIONE AI LIBRI V-VIII XXIX 


maggior parte di essi questa novità è soltanto un fastidio: il ritmo 
è troppo lento, l'uditorio non reagisce ed è probabilmente critico. 
Ma se un poeta riesce ad adattarsi alla nuova situazione, ne consegue 
una trattazione più elaborata sia della storia che dei temi in essa contenuti. 
Per lo scriba il compito è quasi analogo a quello di un editore: nor- 
malizza lingua e dizione secondo quella che ritiene sia la norma, 
corregge il metro, emenda ciò che ritiene siano errori e garantisce 
la esatta corrispondenza dei passi ripetuti. Se lo scriba è anche un 
collezionista, il fatto di essere informato dell’esistenza di versioni 
alternative può indurlo a svolgere un vero ruolo editoriale: la pre- 
parazione, cioè, mediante fusione, di un testo « consolidato ». 


BREVE BIBLIOGRAFIA! 


I problemi generali di fronte ai quali si trova un editore di Omero 
sono finemente discussi da P. Mazon e dai suoi collaboratori in 
Introduction à l' Iliade, Paris 1948, pp. 7-136. 


Sezione 1. I principi della Kuns/sprache sono esposti da K. Witte, 
in « Glotta » I-V 1909-14, e in RE VIII, coll. 2213-47, s.v. « Ho- 
meros », e da K. Meister, Die bomerische Kunstsprache, Leipzig 1921. 
La storia della Kunstsprache, quella riguardante soprattutto la « fase 
eolica », è ancora problematica: cfr. M. Durante, « La fase eolica 
della poesia omerica », in Studia Classica et Orientalia A. Pagliaro 
oblata, II, Roma 1969, pp. 85-130, che è in favore dell’esistenza di 
tale fase, e W. F. Wyatt, Homer's Linguistic Ancestors, «᾿ Ἐπιστημονικὴ 
Ἐπετηρὶς Θεσσαλονίκης» XIV 1975, pp. 133-47, che non lo è. 
I principi che ogni teoria deve includere sono esposti da M. Parry, 
in « Harvard Studies in Classical Philology » XLIII 1932, pp. 20-2 
(= Homeric Verse, pp. 339-42). Per l'ortografia del testo ellenistico, 
ved. J. La Roche, Die homerische Textkritik im Alterthum, Leipzig 
1866, e per il « metagrammatismo » P. Cauer, Grundfragen der 
Homerkritik, Leipzig 1921-23°, p. 105 sgg. Le due monografie di 
A. Hoekstra sono Homeric Modifications of Formulaic Prototypes, Am- 
sterdam 1965, e The Sub-epic Stage of the Formulaic Tradition, Am- 
sterdam 1969. L’evoluzione è l’argomento anche di due lavori di 
C. O. Pavese, Tradizioni e generi poetici della Grecia arcaica, Roma 1972, 
e Studi sulla tradizione epica rapsodica, Roma 1974. 


Sezione 2. R. Pfeiffer, History of Classical Scholarship 1, Oxford 
1968 (trad. it. Storia della filologia classica dalle origini all’età ellenistica, 


1 Vengono elencate soltanto opere relative ai temi prima discussi. 
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Napoli 1973), fornisce un'equilibrata e informata esposizione in 
merito agli studiosi ellenistici; maggiori dettagli in P. M. Fraser, 
Ptolemaic Alexandria, Oxford 1972, pp. 447-79, con note. Per i 
problemi testuali è fondamentale G. Pasquali, Storia della tradizione 
e critica del testo, Firenze 1952*; ancora utile, ma più specializzato, 
è T. W. Allen, Homer: the Origins and the Transmission, Oxford 1924. 
Aristarco è stato ben studiato nel secolo scorso da K. Lehrs, De Ari- 
starchi studiis Homericis, Leipzig 1882*, e da A. Ludwich, Aristarchs 
homerische Textkritik, Leipzig 1884; Zenodoto necessita di essere 
ripreso in esame. Per le atetesi ved. G. M. Bolling, The External 
Evidence for Interpolation in Homer, Oxford 1925, che deduce vi sia 
una base nella storia del testo; contro, M. van der Valk, Textual 
Criticism of the Odyssey, Leiden 1949. Per le citazioni più antiche ved. 
J. Labarbe, L’Homere de Platon, Liege 1949, e per i papiri di tipo 
pre-aristarcheo S. West, The Ptolemaic Papyri of Homer, Köln. 1967. 


Sezione 3. R. Merkelbach, Die pisistratische Redaktion der home- 
rischen Gedichte, « Rheinisches Museum» XCV 1952, pp. 23-47 
(= Untersuchungen zur Odyssee, München 1969’, p. 239 sgg.) riporta la 
maggior parte delle testimonianze. E sufficiente qui ricordare la posi- 
zione negativa di Allen, Origins, cit., p. 230 sgg., e di J. A. Davison, in 
« Transactions of the American Philological Association » LX XXVI 
1955, PP. 1-21. 


Sezione 4. Per l'ipotesi che il poeta dettò il suo testo, l'articolo 
fondamentale è quello di A. B. Lord, Homer’s Originality: Oral 
Dictated Texts, « Transactions of the. American Philological As- 
sociation » LX X XIV 1953, pp. 124-34. In favore di una stabilizza- 
zione orale è G. S. Kirk, Homer and Modern Oral Poetry: Some Con- 
fusions, « Classical Quarterly » X 1960, pp. 271-81 (= Language and 
Background of Homer, Cambridge 1964, pp. 79-89), cfr. Songs, pp. 
95 Sgg., 301 sgg. Che fu Omero stesso a scrivere i suoi poemi, è 
sostenuto da A. Lesky, « Miindlichkeit und Schriftlichkeit im 
homerischen Epos», in Festschrift für D. Kralik, Wien 1954, pp. 
1-9, e A. Parry, Have we Homer’s Iliad?, « Yale Classical Studies » 
XX 1966, pp. 177-216. Sull’ambiente in cui nacque la poesia orale 
in generale, comprese le forme quasi-liriche, ved. R. Finnegan, 
Oral Poetry, Cambridge 1977, e Oral Literature and the Formula, ed. 
by B. A. Stolz and R. S. Shannon, Ann Arbor 1976. Sui rapsodi 
ved. R. Sealey, From Phemius to Ion, « Revue des Études Grecques » 
LXX 1957, pp. 312-55, e sulla prima stesura scritta del testo, P. 
Cauer, Homerkritik, pp. 99-135, e A. Dihle, Homer-Probleme, Opla- 


den 1970, pp. 94-145. 


III 
Nota all'apparato critico 


Dei 76 Mss. dell’Odissea descritti da T. W. Allen (« Papers of the 
British School at Rome » V 1910, pp. 1-83), 72 contengono i libri 
V-VIII interi o in parte. Una dozzina circa sono di data rispettabile, 
secc. X-XIII: perduti sono altri antichi testi, che esistevano ancora 
nell'età rinascimentale. Rappresentare la loro parentela con uno 
stemma convenzionale é impossibile per due ragioni: ir. primo luogo, 
perché non vi è alcun archetipo in senso proprio (ved. G. Pasquali, 
Storia della tradizione e critica del testo, cit., p. 210 sgg.), conseguenza 
questa delle varianti che circolavano nell’età ellenistica; in secondo 
luogo, perché la contaminazione tra Mss., in un testo così familiare, 
è la regola, non l’eccezione. Allen ha cercato di delimitare queste 
interconnessioni con un sistema di « famiglie », ma ciò è soltanto 
parzialmente efficace (per l’I/iade cfr. P. Mazon, Introduction à l’ Iliade, 
cit., pp. 7-9), dal momento che la contaminazione non conosce limiti. 
Sarebbe possibile, mediante metodi statistici, assegnare dei valori 
ai vari gradi di contaminazione (cfr. La pratique des ordinateurs dans la 
critique des textes, « Colloques internationaux du centre national de 
la recherche scientifique, n. 579 », Paris 1979), ma una tale fatica 
non produrrebbe un risultato commisurato alla mole di lavoro o un 
risultato qualsiasi. Il carattere di un testo di Omero dipende infatti 
più dai pregiudizi dell'editore che dai suoi metodi. 

Di conseguenza, l’attribuzione delle lezioni ai Mss. è fatta nor- 
malmente con i termini pauci, nonnulli, aliquot, multi, complures, ple- 
rique, plurimi (scil. codices). Il termine complures può indicare una le- 
zione attestata altrettanto bene quanto quella accettata nel testo, gli 
altri termini indicano lezioni attestate, in proporzione, scarsamente 
o diffusamente. 

Dove è sembrata utile l’attribuzione a particolari Mss., sono 
state utilizzare le sigle di A. Ludwich. La stessa lezione si può tro- 
vare in gruppi di Mss., le « famiglie » di Allen. 


XXXII J. B. HAINSWORTH 


Vengono citati i seguenti Mss.: 


E — Ambrosianus E 89 sup., s. XIII-XIV, fam. m 

F = Laurentianus conv. soppr. 52, s. XI, fam. g 

G = Laurentianus 32. 24, s. X-XI, fam. k (il Ms. più antico) 
jJ = Cod. (non più esistente) di Vespasiano Gonzaga, fam. h 
M = Venetus 613, s. XIII, fam. e 

N = Laurentianus 91 sup. 2, s. XIII, fam. a 

P = Palatinus 45, datato 1201 d.C., fam. b 

U = Monacensis 519 B, s. XIV, fam. k (m. 2 fam. d) 

W = Vratislaviensis 28, s. XV, fam. f 


I seguenti papiri (ved. P. Collart, « Revue de Philologie » XIII 
1939, p. 291 sgg.; H. J. Mette, «Revue de Philologie» XXIX 
1955, p. 200 sgg., « Lustrum » V 1960, p. 650 e annate seguenti) 
contengono parti dei libri V-VIII. I riferimenti indicano la presenza 
di uno o più versi, ma ciò non implica necessariamente che si sia- 
no conservate più di poche parole o lettere. Le date si intendono 
d.C., a meno di indicazione diversa. 


p 6 P. Fayum 7; I sec. VI 201-3, 205-9, 255-6, 258-63, 286- 
300, 325-8 

p 26 P. Lips. 5; IV sec. VII 67-126 

p 27 P. Lond. 121; III sec. inter alia V 38, 208, 220, 346, 
VI 201, 244, VII 30, 35, 64, 65, 76, VIII 244, 329, 466 

p 29 P.S.I. 8; I sec. ? V 106-13 

p 30 P. Tebt. 697; II sec. a.C. inter alia V 6-35, 403-64, 
79-81, 96-116, 132-41, 171-3, 1839-02, 208-17, 223-39, 248-64 

p 54 P. Oxy. 777; IV sec. V 7-17, 34-44 

p 55 Guéraude Jouguet, Un livre d'écolier, Le Caire 1938, p. 18 
sgg. (P. Cairo inv. 65445); III sec. a.C. V 116-24 

p 56 P.S.I. 1190; II sec. V 139-270 

p 57 P. Grenf. I 5; III sec. Υ 346-53 

p 58 P. Hal. 5 b; II sec. VI 146-71 

p 59 P. Oxy. 1395; IV sec. VI 264-75, 294-305 

p 6o P. Univ. Giess. 38; I sec. a.C. VII 111-24 

p 62 P. Rainer 29792; V-VI sec. VIII 170-1 

p 63 P. Strassb.; I sec. VIII 214-30 

p 64 P. Berl. 7805; II sec. VIII 348-50 

p 65 P.S.I. 755; III sec. VIII 537-54 


INTRODUZIONE AI LIBRI V-VIII XXXIII 


p rio. P. Merton I 1; II sec. a.C. VI 190-1, 199-201, 204, 
206-8, 236-75 

p 111 P. Hamb. 161 (inv. 661, 617, 659); I sec. a.C. VI 
250-9, 273-82, 310-21, VIII 491-508 

p 112 P. Inst. Fr. Arch. Or. 266; I sec. VIII 5or-11 

p 142 P. Univ. Genav. 1192; I sec. VIII 168-76 


I seguenti papiri non hanno ancora un numero: 


P. Köln 41; II-III sec. VII 34-8, 70-6 

P. Qasr Ibrim 3 (Weinstein e Turner, in « Journal of Egyptian Ar- 
chaeology » LXII 1976, pp. 118-9); I sec. a.C. V 122-35, 135- 
41, 165-71. 


Glossari, commentari e opere di genere analogo sono citati se- 
condo il luogo di pubblicazione. I più importanti sono P. Oxy. 
2888 (commento a V 275 sgg.) e P. Köln inv. 2381 (« Zeitschrift 
für Papyrologie und Epigraphik » VIII 1971, pp. 3-12; glosse a 
VII 283-347, VIII 29-163). 
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TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


D! — D ante correctionem 
D? — D post correctionem 
codd. — omnes codices 


pauci, nonnulli, multi, complures, plerique, plurimi, paene omnes: 
scil. codices 


p = charta papyracea (cf. p. XXXII sq.) 

v. l. ant. = varia lectio antiqua (apud scholia, nisi auctor nomi- 
natur) 

Zen. — Zenodotus 

Arph. — Aristophanes Byzantius 

Ar. — Aristarchus 

Ptol. Asc. — Ptolemaeus Ascalonites 
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Eust. — Eustathius 

quidam, alius, alii: scil. antiquus grammaticus s. grammatici 

s. = sive 


cetera facile intelligentur 
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ΟΔΥΣΣΕΙΑ 


OMERO 
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'Hóg δ᾽ ἐκ λεχέων παρ᾽ ἀγαυοῦ Τιθωνοῖο 
ὤρνυθ᾽, ἵν᾽ ἀθανάτοισι φόως φέροι ἠδὲ βροτοῖσιν: 
οἱ δὲ θεοὶ θῶκόνδε καθίζανον, ἐν δ᾽ ἄρα τοῖσι 
Ζεὺς ὑψιβρεμέτης, οὗ τε κράτος ἐστὶ μέγιστον. 
τοῖσι δ᾽ ᾿Αθηναίη λέγε κήδεα πόλλ᾽ ᾿Οδυσῆος 
μνησαμένη᾽ μέλε γάρ οἱ ἐὼν ἐν δώμασι νύμφης: 

« Ζεῦ πάτερ ἠδ᾽ ἄλλοι μάκαρες θεοὶ αἰὲν ἐόντες, 
μή τις ἔτι πρόφρων ἀγανὸς καὶ ἥπιος ἔστω 
σκηπτοῦχος βασιλεύς, μηδὲ φρεσὶν αἴσιμα εἰδώς, 
ἀλλ᾽ αἰεὶ χαλεπός τ᾽ εἴη καὶ αἴσυλα pétot 
ὡς οὔ τις μέμνηται ᾿Οδυσσῆος θείοιο 
λαῶν οἷσιν ἄνασσε, πατὴρ δ᾽ ὣς ἥπιος Rev. 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἐν νήσῳ χεῖται κρατέρ᾽ ἄλγεα πάσχων, 
νύμφης ἐν μεγάροισι Καλυψοῦς, 7, μιν ἀνάγκῃ 
ἴσχει' ὁ δ᾽ οὐ δύναται ἣν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι" 
οὐ γάρ οἱ πάρα νῆες ἐπήρετμοι καὶ ἑταῖροι, 
οἵ κέν μιν πέμποιεν En’ εὐρέα νῶτα θαλάσσης. 


Titulus Καλυψοῦς "Αντρον Aelian., schol. ᾿Απόπλους ᾿Οδυσσέως παρὰ Καλυψοῦς 
Eust. 2. ὤρνυθ᾽: ὄρνυθ᾽ Eust. | φόως: Φόος vel φάος pauci | φέροι: φέρῃ 
multi 3. θῶχόνδε Apollon. Æx. (s.v. θῶκος): θῶκον δέ pauci 7. ἐκ τῆς 
ἐν ᾿Ιλιάδι Νέστορος εὐχῆς μετατέθειται (1/. XV 372?) schol. 8. xal hrog 
ἔστω: und ηπιος em p 30 (= P. Tebt. 697, cf. S. West, Ptolemaic Papyri of Homer, 
p. 198 sqq.) 13. κεῖται: μιμνει p 30 | οἰκειότερον ἐν ᾿Ιλιάδι (II 721) κεῖται 
περὶ Φιλοκτήτου. νῦν δὲ ἔδει τετιημένος ἧτορ εἶναι. schol. 17. κέν 
μιν πέμποιεν: xal μιν περάσειεν pauci 


LIBRO QUINTO 


Aurora accanto al nobile Titono sorgeva 

dal letto, per recare la luce a immortali e mortali, 

e gli dei andarono a sedere in consiglio: con essi era 

Zeus tonante, il cui potere è grandissimo. 

E Atena diceva loro i molti dolori di Odisseo, 

ricordandoli; si impensieriva perché era presso la ninfa: 
«Padre Zeus e voi altri beati dei eterni, 

mai più sia davvero amabile e buono 

un sovrano scettrato, non abbia rettitudine in animo, 

ma sempre sia duro e compia empietà, 

poiché non uno ricorda il divino Odisseo 

del popolo sul quale regnó: eppure come un padre era buono. 

Giace egli in un'isola, e soffre aspri tormenti, 

in casa della ninfa Calipso, che lo forza 

a restare: e non può arrivare in patria. 

Non ha navi coi remi e compagni 

che lo portino sul dorso vasto del mare. 
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νῦν αὖ παῖδ᾽ ἀγαπητὸν ἀποκτεῖναι μεμάασιν 
οἴκαδε νισσόμενον' ὁ δ᾽ ἔβη μετὰ πατρὸς ἀκουὴν 
ἐς Πύλον ἠγαθέην ἠδ᾽ ἐς Λακεδαίμονα δῖαν ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς' 
u τέχνον ἐμόν, ποῖόν σε ἔπος φύγεν ἕρκος ὀδόντων: 
οὐ γὰρ δὴ τοῦτον μὲν ἐβούλευσας νόον αὐτή, 
ὡς ἡ τοι κείνους ᾿Οδυσεὺς ἀποτείσεται ἐλθών; 
Τηλέμαχον δὲ σὺ πέμψον ἐπισταμένως, δύνασαι γάρ, 
ὥς χε μάλ᾽ ἀσκηθὴς ἣν πατρίδα γαῖαν ἵκηται, 
μνηστῆρες δ᾽ ἐν vyt παλιμπετὲς ἀπονέωνται ». 

J ῥα, καὶ Ἑρμείαν, υἱὸν φίλον, ἀντίον ηὔδα: 
« Ἑρμεία’ σὺ γὰρ αὖτε τά τ᾽ ἄλλα περ ἄγγελός sor 
νύμφῃ ἐὐπλοκάμῳ εἰπεῖν νημερτέα βουλήν, 
νόστον ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος, ὥς xe νέηται 
οὔτε θεῶν πομπῇ οὔτε θνητῶν ἀνθρώπων: 
ἀλλ᾽ 6 γ᾽ ἐπὶ σχεδίης πολυδέσμου πήματα πάσχων 
ἥματί x εἰκοστῷ Σχερίην ἐρίβωλον ἵκοιτο, 
Φαιήχων ἐς γαῖαν, οἳ ἀγχίθεοι γεγάασιν, 
οἳ χέν μιν περὶ χῆρι θεὸν ὣς τιμήσουσι, 
πέμψουσιν δ᾽ ἐν νηῖ φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν, 
χαλκόν τε χρυσόν τε ἅλις ἐσθῆτά τε δόντες, 
πόλλ᾽, ὅσ᾽ ἂν οὐδέ ποτε Τροίης ἐξήρατ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
εἴ περ ἀπήμων ἦλθε, λαχὼν ἀπὸ ληΐδος αἶσαν. 


19. νισσόμενον: νισσ- vto- νεισ- codd. 20. ἠγαθέην: ἡμαθίην Rhianus? vid. 
schol. in IV 702 21. [την 8 ηµειβετ ε]πειτα πατ[ηρ αν]δρω[ν τε θεων τε 
p 30 24. ἀποτείσεται p 30 (cf. et [5] s.v. τίνω): -τισ(σ)- codd. 242. 
[οισιν evi µεγαρ]οις n αμφαδον nfe κρ]υφ[η]δ[ον add. p 30, versum duabus e for- 
mulis confectum (I 269, IV 192 + XIV 330, XIX 299) 26. ἀσκηθὴς Hesych. 
Schol. (ασκηθ[η]ς p 3o, ut videtur): ἀσκηθεὶς (etiam in 144, 168) 27. sqq. 
p 30, quae hic est paene deperdita, habuisse videtur vv. 274, 28, 29, 31, 32?, 32a, 
32b, 33 ctc. 28. υἱὸν φίλον: φίλον υἱὸν (ex quo φ. υἱέα coniecit Nauck) com- 
plures 29. om. cod. U 34. x’: om. cod. U χωρὶς τοῦ xe al χοινότεραι 
schol. γ᾽ nonnulli ἥματ᾽ ἐϊκοστῷ (ἐει- Homerice) voluit von der Mühll 39. 
Τροίης: ἐκ Τροίης quidam Τροΐης tamquam adiectivum (scil. ληΐδος vel γαίης) 
Ar. 402. ou [Yap ot τηιδ arca φιλ]ων απο τηλελασθα[ι (τηλελησθαι m. 1) add. 
p 30: cf. δόμων ἄπο τῆλ᾽ ἀλάλησαι (-σο) III 313, XV το, unde bene restitueretur 
δόμ]ων ἅπο τῆλ᾽ ἀλαλῆσθαι 
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E ora tramano anche di uccidergli il figlio carissimo 
mentre a casa ritorna: è andato per sentire del padre 
a Pilo divina e a Lacedemone illustre ». 

E a sua volta Zeus che addensa le nubi le disse: 
« Figlia mia, che parola ti sfuggì dal recinto dei denti. 
Questo piano non l’hai progettato tu stessa, 
che appena tornato Odisseo dovesse punirli? 
Telemaco accompagnalo tu accortamente, lo puoi, 
perché arrivi incolume nella sua terra, 
e i pretendenti sulla nave tornino indietro ». 

Disse, e si volse ad Ermete, suo figlio: 
« Ermete, tu che sei messaggero anche in altre occasioni, 
di’ alla ninfa dai riccioli belli il volere infallibile, 
il ritorno dell’intrepido Odisseo, perché possa tornare 
senza scorta di dei o di uomini; 
ma su una zattera dai molti legami, soffrendo dolori, 
arrivi al ventesimo giorno a Scheria dalle fertili zolle, 
presso i Feaci, che sono vicini agli dei. 
Essi di cuore gli renderanno gli onori di un dio, 
su una nave lo scorteranno alla terra dei padri, 
dopo avergli in copia donato bronzo, oro e vestiti, 
molti doni, quanti da Troia non ne avrebbe portati Odisseo 
se fosse arrivato indenne, con la parte sua di bottino. 
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ὣς γάρ οἱ μοῖρ᾽ ἐστὶ φίλους τ᾽ ἰδέειν καὶ ἱκέσθαι 
οἶκον ἐς ὑψόροφον καὶ ἑὴν ἐς πατρίδα γαῖαν ». 

ὃς ἔφατ᾽, οὐδ᾽ ἀπίθησε διάκτορος ᾿Αργεϊφόντης. 
αὐτίκ᾽ ἔπειθ᾽ ὑπὸ ποσσὶν ἐδήσατο καλὰ πέδιλα, 
ἀμβρόσια χρύσεια, τά μιν φέρον ἡμὲν ἐφ᾽ ὑγρὴν 
ἠδ᾽ ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν ἅμα πνοιῇς ἀνέμοιο. 
εἵλετο δὲ ῥάβδον, τῇ τ᾽ ἀνδρῶν ὄμματα θέλγει 
ὧν ἐθέλῃ, τοὺς δ᾽ αὖτε καὶ ὑπνώοντας ἐγείρει. 
τὴν μετὰ χερσὶν ἔχων πέτετο κρατὺς ᾿Αργεϊφόντης. 
Πιερίην δ᾽ ἐπιβὰς ἐξ αἰθέρος ἔμπεσε πόντῳ 
σεύατ᾽ ἔπειτ᾽ ἐπὶ κῦμα λάρῳ ὄρνιθι ἐοικώς, 
ὅς τε κατὰ δεινοὺς κόλπους ἁλὸς ἀτρυγέτοιο 
ἰχθῦς ἀγρώσσων πυκινὰ πτερὰ δεύεται KAUM 
τῷ ἴκελος πολέεσσιν ὀχήσατο χύμασιν Ἑρμῆς, 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τὴν νῆσον ἀφίκετο τηλόθ᾽ ἐοῦσαν, 
ἔνθ᾽ ἐκ πόντου βὰς ἰοειδέος ἤπειρόνδε 
Niev, ὄφρα μέγα σπέος ἵκετο, τῷ ἔνι νύμφη 
ναῖεν ἐὐπλόκαμος: τὴν δ᾽ ἔνδοθι τέτμεν ἐοῦσαν. 
πῦρ μὲν ἐπ᾽ ἐσχαρόφιν μέγα καίετο, τηλόσε δ᾽ ὀδμὴ 
κέδρου τ᾽ εὐχεάτοιο θύου τ᾽ ἀνὰ νῆσον ὀδώδει 
δαιομένων᾽ ἡ δ᾽ ἔνδον ἀοιδιάουσ᾽ ὀπὶ καλῇ 
ἱστὸν ἐποιχομένη χρυσείῃ κερχίδ᾽ ὕφαινεν. 
ὕλη δὲ σπέος ἀμφὶ πεφύχει τηλεθόωσα, 
κλήθρη τ᾽ αἴγειρός τε καὶ εὐώδης κυπάρισσος. 
ἔνθα δέ τ᾽ ὄρνιθες τανυσίπτεροι εὐνάζοντο, 


42. xal ἑὴν: καὶ ἣν aliquot, analogia forte permoti fütmulae xal σὴν ἐς n. v. e.g. 
VII 77, X 474 44-6. = 196-8 = Il. XXIV 340-2 (sed cf. schol. in hunc lo- 
cum μετενέχθησαν οὐ δεόντως ἐντεῦθεν) et 47-9 = Il. XXIV 343-5, unde sunt 
schol. aliqua conferenda 45. φέρον Ar. (in //. XXIV 341) codd. plurimi: φέ- 
pev pauci 48. ἐθέλῃ p 30 codd. pauci, cf. schol. in 7/. XXIV 344 αἱ κοιναὶ 
διὰ τοῦ 7: ἐθέλει cett. Ar. so. Πιερίην: Πειεριην (-ης m. 1) p 30 Ππρείην 
Bérard 52. ος τ tw χκολπο[ισιν] π[ο]λιης α[λος] ατρυγε[τοιο p 30 54. 
damn. vel susp. quidam 56. "jnetpóv8e: cf. 3 59. καίετο: δαίετο p 30 (2) 
codd. multi | τηλόσε: τηλόθι nonnulli 60. κεδρου τ ευκ]αυτοιο θυων [τ ανα] 
νησον ορω[ρει p 30, cf. gloss. εὐκαυστοῦ | ὁδώδει: ὀρώρει aliquot 61. ἡ 8 
ἔνδον ἀοιδιάουσ᾽ ὁπὶ καλῇ: νύμφη δὲ ἐὐπλοκαμόῦσα Καλυψώ v. 1. ant. 65. τη- 
λεθόωσα: τηλεθάουσα perpauci, cf. VII 114, 116 


45 


50 


55 


60 


65 


ODISSEA V, 41-65 II 


Perché è suo destino vedere i suoi cari e tornare 
nella casa dall'alto soffitto e nella terra dei padri ». 
Disse così e ubbidi il messaggero Arghifonte. < 
Subito legò ai piedi i bei sandali, 
immortali, d’oro, che sia sul mare lo portavano, 
sia sulla terra infinita, coi soffi del vento. 
Prese la verga: incanta con essa gli occhi degli uomini 
che vuole, e altri, dormienti, invece li sveglia. 
Con essa in mano, il forte Arghifonte volò. 
Disceso sulla Pieria calò dall’etere in mare: 
poi si slanciò come uccello sull’onda, come gabbiano < 
che nei seni paurosi del mare infecondo 
bagna d’acqua salata le salde ali in caccia di pesci: 
simile a questo, Ermete avanzò su molte onde. 


Ma quando all’isola giunse, che era lontana, < 
lasciato il mare viola andò sulla terra, 
finché arrivò alla grande spelonca, nella quale abitava < 


la ninfa dai riccioli belli: la trovò che era in casa. 

Sul focolare ardeva un gran fuoco, si sentiva lontano 

per l'isola l'odore di tenero cedro e di tuia 

che bruciavano: lei dentro, con voce bella cantando, 

movendosi davanti al telaio, tesseva con l'aurea spola. 

Un bosco rigoglioso cresceva intorno alla grotta: « 
l'ontano, il pioppo e il cipresso odoroso. 

Uccelli con grandi ali vi avevano il nido: 
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σκῶπές τ᾽ ἴρηκές τε τανύγλωσσοί τε κορῶναι 
εἰνάλιαι, τῇσίν τε θαλάσσια ἔργα μέμηλεν. 

ἡ δ᾽ αὐτοῦ τετάνυστο περὶ σπείους γλαφυροῖο 
ἡμερὶς ἡβώωσα, τεθήλει δὲ σταφυλῇσι' 

κρῆναι δ᾽ ἑξείης πίσυρες ῥέον ὕδατι λευκῷ, 
πλησίαι ἀλλήλων τετραμμέναι ἄλλυδις ἄλλη. 
ἀμφὶ δὲ λειμῶνες μαλακοὶ ἴου ἠδὲ σελίνου 
θήλεον: ἔνθα χ᾽ ἔπειτα καὶ ἀθάνατός περ ἐπελθὼν 
θηήσαιτο ἰδὼν καὶ τερφθείη φρεσὶν ow. 

ἔνθα στὰς θηεῖτο διάκτορος ᾿Αργεϊφόντης. 

αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ πάντα ἑῷ θηήσατο θυμῷ, 

αὐτίκ᾽ ἄρ᾽ εἰς εὐρὺ σπέος ἤλυθεν" οὐδέ μιν ἄντην 
ἠγνοίησεν ἰδοῦσα Καλυψώ, δῖα θεάων, 

οὐ γάρ τ᾽ ἀγνῶτες θεοὶ ἀλλήλοισι πέλονται 
ἀθάνατοι, οὐδ᾽ εἴ τις ἀπόπροθι δώματα ναίει. 
οὐδ᾽ ἄρ᾽ ᾿Οδυσσῆα μεγαλήτορα ἔνδον ἔτετμεν, 
ἀλλ᾽ 6 γ᾽ ἐπ᾽ ἀκτῆς κλαῖε καθήμενος, ἔνθα πάρος περ, 
δάχρυσι καὶ στοναχῇσι καὶ ἄλγεσι θυμὸν ἐρέχθων. 
πόντον ἐπ᾿ ἀτρύγετον δερκέσκετο δάκρυα λείβων. 
Ἑρμείαν δ᾽ ἐρέεινε [ζαλυψώ, δῖα θεάων, 

ἐν θρόνῳ ἱδρύσασα φαεινῷ σιγαλόεντι" 

« τίπτε μοι, ‘Eppela χρυσόρραπι, εἰλήλουθας 
αἰδοῖός τε φίλος τε; πάρος γε μὲν οὔ τι θαμίζεις. 
αὔδα ὅ τι φρονέεις’ τελέσαι δέ µε θυμὸς ἄνωγεν, 
εἰ δύναμαι τελέσαι γε καὶ εἰ τετελεσμένον ἐστίν. 
ἀλλ᾽ Eneco προτέρω, ἵνα τοι πὰρ ξείνια θείω ». 

ὃς ἄρα φωνήσασα θεὰ παρέθηκε τράπεζαν 


66. σκῶπές: κῶχές viri docti apud Ath. 391c 68. ἡ δ᾽: ἐν δ᾽ nonnulli 71. 
ἄλλη: ἄλλη (quod schol. reiecit) cf. 369 72. μαλακοὶ: τινὲς δὲ περισπῶσιν, 
lv' fj κατὰ συναλοιφὴν τὸ μαλακοῦῖ, οὐκ εὖ schol. | lou: σίου rex Ptolemaeus, 
teste Ath. 61 c θρύου unus rec. 8ο. εἴ τις: ἢ τις Ar. | ναίει: valor quidam, 
ut videtur e schol. 83. στοναχῆσι: στεναχῆσι Arph., ut Zen. in I). XXIV 
512 | ἐρέχθων: ἐρίχθων Apio ὀρεχθῶν v. |. ant. 84. (= 158) damn. Ar., edd. 
(περιττός schol.) 91. om. complures 
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gufi, sparvieri e corvi di mare 

ciarlieri, che amano le cacce marine. 

Attorno alla grotta profonda, s'allungava 
vigorosa una vite, ed era fiorita di grappoli. 
Quattro fonti sgorgavano in fila con limpida acqua, 
vicine tra loro e rivolte in parti diverse. 

Verano intorno morbidi prati fioriti di viole 

e di sedano. Arrivato in quel luogo, anche un dio 
avrebbe guardato stupito, e gioito nell’animo suo. 
Si fermò ammirato il messaggero Arghifonte. 

E, quando nella sua mente ebbe tutto ammirato, 
subito entrò nella vasta spelonca: di fronte 
vedendolo non ebbe dubbi Calipso, chiara fra le dee, 
perché gli uni agli altri non sono ignoti gli dei 
immortali, neanche se abitano case lontane. 

Non vi trovò il magnanimo Odisseo: 

seduto sulla riva, gemeva come sempre 
lacerandosi l’animo con lacrime, lamenti e dolori, 
guardava piangendo il mare infecondo. 

Chiese Calipso, chiara tra le dee, ad Ermete, 
fattolo sedere sullo splendido trono lucente: 

« Perché sei venuto, Ermete dall’aurea verga, 
onorato e caro? non sei venuto spesso in passato. 
Di’ quel che pensi: l'animo mi dice di farlo, 
se posso farlo e se deve farsi. 

Ma seguimi oltre, perché ti offra cose ospitali ». 

Detto così, la dea gli pose dinanzi una tavola 
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ἀμβροσίης πλήσασα, κέρασσε δὲ νέκταρ ἐρυθρόν. 
αὐτὰρ ὁ πῖνε καὶ ἦσθε διάκτορος ᾿Αργεϊφόντης. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δείπνησε καὶ ἤραρε θυμὸν ἐδωδῇ, 
καὶ τότε δή μιν ἔπεσσιν ἀμειβόμενος προσέειπεν' 

« εἰρωτᾶς μ᾽ ἐλθόντα θεὰ θεόν' αὐτὰρ ἐγώ τοι 
νημερτέως τὸν μῦθον ἐνισπήσω: κέλεαι γάρ. 
Ζεὺς ἐμέ γ᾽ ἠνώγει δεῦρ᾽ ἐλθέμεν οὐκ ἐθέλοντα᾽ 
τίς δ᾽ ἂν ἑκὼν τοσσόνδε διαδράµοι ἁλμυρὸν ὕδωρ 
ἄσπετον; οὐδέ τις ἄγχι βροτῶν πόλις, οἵ τε θεοῖσιν 
ἱερά τε ῥέζουσι καὶ ἐξαίτους ἑκατόμβας. 
ἀλλὰ μάλ᾽ οὔ πως ἔστι Διὸς νόον αἰγιόχοιο 
οὔτε παρεξελθεῖν ἄλλον θεὸν οὔθ᾽ ἁλιῶσαι. 
φησί τοι ἄνδρα παρεῖναι ὀϊζυρώτατον ἄλλων, 
τῶν ἀνδρῶν οἳ ἄστυ πέρι Πριάμοιο μάχοντο 
εἰνάετες, δεκάτῳ δὲ πόλιν πέρσαντες ἔβησαν 
οἴκαδ᾽" ἀτὰρ ἐν νόστῳ ᾿Αθηναίην ἀλίτοντο, 
3j σφιν ἐπῶρσ᾽ ἄνεμόν τε κακὸν καὶ χύματα μακρά. 
ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν πάντες ἀπέφθιθεν ἐσθλοὶ ἑταῖροι, 
τὸν δ᾽ ἄρα δεῦρ᾽ ἄνεμός τε φέρων καὶ κῦμα πέλασσε. 
τὸν νῦν σ᾽ ἠνώγει ἀποπεμπέμεν ὅττι τάχιστα᾽ 
οὐ γάρ οἱ τῇδ᾽ αἶσα φίλων ἀπονόσφιν ὀλέσθαι, 
ἀλλ᾽ ἔτι οἱ μοῖρ᾽ ἐστὶ φίλους τ᾽ ἰδέειν καὶ ἱκέσθαι 
οἶκον ἐς ὑψόροφον καὶ ἑὴν ἐς πατρίδα γαῖαν ». 

ὃς φάτο, ῥίγησεν δὲ Καλυψώ, δῖα θεάων, 
καί μιν φωνήσασ᾽ ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 


95. X, y, z. vestigia quaedam habet p 30 non ad 93-5 convenientia 97-8. 
Schol. (εὐτελεῖς) ad hos vv. pertinet, teste Eust. (ad 93-4 Porson) 98. vnuto- 
τέως: νημερτέα cod. W 99. ἐλθέμεν: ἐλθεῖν p 30 104 a. (= IV 829) 
add. p 30 105-11, περιττοὶ οἱ στίχοι καὶ πρὸς τὴν ἱστορίαν μαχόμενοι 
schol. 106. ανδρων (παντων Bérard) οι περι α]στυ µεγα Πριαμ[οιο p 30, quae 
sunt formula usitatissima, cf. III 107 etc. 109, IIO, III, II3. p 29 (quac 
ampliora non habet) obelum praef. 108. ἐν νόστῳ: ? ανιο]ντες Αθηναιη[ν 
p 30 110. ἀπέφθιθεν: ἀπέφθιθον (vox nihili) p 3o, codd. nonnulli, cf. 
133 111. φέρων codd.: κακὸς (ex 109) p 30 1114. ]ως uera [χ]υμασι 
νυκτος [αμολγῳ add. p 30 112. ἡνώγει p 30, codd. plurimi: -ειν Ar., codd. 
pauci 116. ῥίγησεν: Ύηθησεν p 55 absurde (cf. S. West, Prolemaic Papyri of 
Homer, p. 217 sqq.) 
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colma di ambrosia e gli mescé rosso nettare. 
Ed egli beveva e mangiava, il messaggero Arghifonte. 
E quando ebbe mangiato e appagato col cibo il suo animo, 
allora rispondendo le disse: 
« Chiedi perché son venuto, dea a un dio, ed io 
ti diró senza inganno: tu lo vuoi. 
Zeus mi ordinó di venire, contro la mia volontà: 
e chi vorrebbe traversare tanta acqua salata, 
infinita? Vicina non c'é una città di mortali 
che fanno agli dei sacrifici e scelte ecatombi. 
Ma un dio non può trasgredire 
o rendere vano un pensiero di Zeus ερ]οςο. 
Dice che un uomo è con te, più infelice degli altri, 
uno degli uomini che sotto la rocca di Priamo combatterono 
per nove anni e, distrutta la città, tornarono al decimo 
a casa: ma durante il ritorno offesero Atena, 
che contro gli suscitò un vento maligno e grossi marosi. 
Allora tutti gli altri compagni valorosi perirono, 
e il vento e l’onda lo portarono e spinsero qui. 
Costui ora Zeus ti ordina di rimandarlo al più presto: 
la sua sorte non è di morire qui, lontano dai suoi, 
ma è suo destino vedere ancora i suoi cari e tornare 
nella casa dall’alto soffitto e nella terra dei padri ». 
Disse così. Rabbrividì Calipso, chiara fra le dee, 
e parlando gli disse alate parole: 


120 


125 


130 


135 


140 


16 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ E 


« σχέτλιοί ἐστε, θεοί, ζηλήμονες ἔξοχον ἄλλων, 
οἵ τε θεαῖς ἀγάασθε παρ᾽ ἀνδράσιν εὐνάζεσθαι 
ἀμφαδίην, ἤν τίς τε φίλον ποιήσετ᾽ ἀκοίτην. 
ὃς μὲν ὅτ᾽ ᾿Ωρίων᾽ ἕλετο ῥοδοδάκτυλος ᾿Ηώς, 
τόφρα οἱ ἠγάασθε θεοὶ ῥεῖα ζώοντες, 
ἕως μιν ἐν ᾿Ορτυγίῃ χρυσόθρονος "Αρτεμις ἁγνὴ 
οἷς ἀγανοῖς βελέεσσιν ἐποιχομένη κατέπεφνεν. 
ὃς δ᾽ ὁπότ᾽ ᾿Ιασίωνι ἐὐπλόχαμος Δημήτηρ, 

ᾧ θυμῷ εἴξασα, μίγη φιλότητι καὶ εὐνῇ 

νειῷ ἔνι τριπόλῳ' οὐδὲ δὴν ἧεν ἄπυστος 

Ζεύς, ὅς µιν κατέπεφνε βαλὼν ἀργῆτι κεραυνῷ. 

ὥς δ᾽ αὖ νῦν μοι ἄγασθε, θεοί, βροτὸν ἄνδρα παρεῖναι. 
τὸν μὲν ἐγὼν ἐσάωσα περὶ τρόπιος βεβαῶτα 

οἷον, ἐπεί οἱ νῆα θοὴν ἀργῆτι κεραυνῷ 

Ζεὺς ἐλάσας ἐκέασσε μέσῳ ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ. 

ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν πάντες ἀπέφθιθεν ἐσθλοὶ ἑταῖροι, 

τὸν δ᾽ ἄρα δεῦρ᾽ ἄνεμός τε φέρων καὶ κῦμα πέλασσε. 
τὸν μὲν ἐγὼ φίλεόν τε καὶ ἔτρεφον, ἠδὲ ἔφασκον 
θήσειν ἀθάνατον καὶ ἀγήραον ἥματα πάντα. 

ἀλλ᾽ ἐπεὶ οὔ πως ἔστι Διὸς νόον αἰγιόχοιο 

οὔτε παρεξελθεῖν ἄλλον θεὸν οὔθ᾽ ἁλιῶσαι, 

ἐρρέτω, εἴ μιν κεῖνος ἐποτρύνει καὶ ἀνώγει, 

πόντον ἐπ᾽ ἀτρύγετον. πέμψω δέ μιν οὔ πῃ ἐγώ Ye 
οὐ γάρ por πάρα νῆες ἐπήρετμοι καὶ ἑταῖροι, 

οἵ κέν μιν πέμποιεν ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα θαλάσσης. 


118. ζηλήμονες: δηλήμονες v. |. ant., cf. I. XXIV 33 119. θεαῖς: θεὰς 
nonnulli | ἀγάασθε: Φθονεειτε p 55 | εὐνάζεσθαι: εὐνάασθαι pauci εὐνηθῆναι 
Et. M. 120. ἤν τίς: εἴ τις pauci ἥτις complures οστις (|) p 55 121-4. 
damn. quidam (ol πλείονες ὑπὸ σκορπίου φασὶν αὐτὸν ἀνῃρῆσθαι schol. in 121, 
οὐδέποτε παρ᾽ 'Oufpo ἡ "Αρτεμις ἄρρενας φονεύει in 123) hab. p 55 122. 
ἠγάασθε: ηγασσασθε p 55 123. ἕως μιν tv: Oc cod. F, p 55 hoc ἐν coniecit 
Nauck | χρυσόθρονος: χρυσορροος P. Qasr Ibrim 3 | ἁγνὴ: ἁγνῇ Apio 124. 
-οἴσι ...-εσσι p 55 (deest p 30), codd. multi 129. ἄγασθε: ἀγάασθε multi 130. 
περὶ τρόπιος: περιτρόπιος (-ον) aliquot 132. ἐλάσας: ἔλσας Ar., codd. pauci, 
cf. VII 250 133. cf. 110 (deest p 30) 135. ἐγὼ φἰλεόν: εγω]ν εφιλε[ο]ν 
p 30 136. ἀγήραον: ἀγήρων Ar., ut semper, rhythmo ~|— * —| praelato, 
ἀγήρω (sic) cod. W -αον cett., P. Qasr Ibrim 3 
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« Siete crudeli, voi dei, gelosi più di ogni altro, 
che invidiate alle dee di giacersi con uomini 
apertamente, se si procurano un caro marito. 

Così, quando Aurora dalle rosee dita scelse Orione: 
glielo invidiaste voi dei che avete facile vita, 

finché ad Ortigia la casta Artemide dall’aureo trono 
colpendolo con i suoi miti dardi l’uccise. 

Così, quando Demetra dai riccioli belli, cedendo 

al suo animo, si uni con Iasione in amore e nel letto 
in un maggese arato tre volte: non ne fu ignaro Zeus 
a lungo, e l’uccise colpendolo col vivido fulmine. 
Così anche ora, o dei, invidiate che da me stia un uomo. 
Ma fui io a salvarlo, aggrappato alla chiglia, 

solo, quando Zeus percossagli col vivido fulmine 

la nave veloce la spezzò in mezzo al mare scuro come vino. 
Allora tutti gli altri compagni valorosi perirono, 

e il vento e l’onda lo portarono e spinsero qui. 
Costui io l’ho accolto e nutrito, e pensavo 

di farlo immortale e per sempre senza vecchiaia. 

Ma poiché un altro dio non può trasgredire 

o rendere vano un pensiero di Zeus egioco, 

vada pure in malora, se egli lo spinge e comanda, 

sul mare infecondo. Io certo non posso aiutarlo: 

non ho navi coi remi, e compagni 

che lo scortino sul dorso vasto del mare. 
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αὐτάρ οἱ πρόφρων ὑποθήσομαι, οὐδ᾽ ἐπικεύσω, 

ὥς κε μάλ᾽ ἀσκηθὴς ἣν πατρίδα γαῖαν ἵκηται ». 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε διάκτορος ᾿Αργεϊφόντης: 

« οὕτω νῦν ἀπόπεμπε, Διὸς δ᾽ ἐποπίζεο μῆνιν, 

μή πώς τοι μετόπισθε κοτεσσάμενος χαλεπήνῃ ». 
ὃς ἄρα φωνήσας ἀπέβη κρατὺς ᾽Αργεϊφόντης' 

ἡ δ᾽ ἐπ᾽ ᾿Οδυσσῆα μεγαλήτορα πότνια νύμφη 

HE, ἐπεὶ δὴ Ζηνὸς ἐπέκλυεν ἀγγελιάων. 

τὸν δ᾽ ἄρ᾽ En’ ἀκτῆς εὗρε καθήμενον’ οὐδέ ποτ᾽ ὄσσε 

δαχρυόφιν τέρσοντο, κατείβετο δὲ γλυκὺς αἰὼν 

νόστον ὀδυρομένῳ, ἐπεὶ οὐχέτι ἥνδανε νύμφη. 

ἀλλ᾽ ἢ τοι νύκτας μὲν ἰαύεσκεν καὶ ἀνάγκῃ 

ἐν σπέσσι γλαφυροῖσι παρ᾽ οὐκ ἐθέλων ἐθελούσγ᾽ 

ἥματα δ᾽ ἐν πέτρῃσι καὶ ἠϊόνεσσι καθίζων 

δάκρυσι καὶ στοναχῇσι καὶ ἄλγεσι θυμὸν ἐρέχθων 

πόντον ἐπ᾽ ἀτρύγετον δερκέσκετο δάκρυα λείβων. 

ἀγχοῦ δ᾽ ἱσταμένη προσεφώνεε δῖα θεάων' 

« κάμμορε, μή μοι ἔτ᾽ ἐνθάδ᾽ ὀδύρεο, μηδέ τοι αἰὼν 
φθινέτω: ἤδη γάρ σε μάλα πρὀφρασσ᾽ ἀποπέμψω. 
ἀλλ᾽ ἄγε δούρατα μακρὰ ταμὼν ἁρμόζεο χαλκῷ 
εὐρεῖαν σχεδίην᾽ ἀτὰρ ἴκρια πῆξαι ἐπ᾽ αὐτῆς 
ὑψοῦ, ὥς σε φέρῃσιν En’ ἠεροειδέα πόντον. 
αὐτὰρ ἐγὼ σῖτον καὶ ὕδωρ xal οἶνον ἐρυθρὸν 
ἐνθήσω μενοεικέ᾽, & κέν τοι λιμὸν ἐρύκοι, 
εἵματά τ᾽ ἀμφιέσω, πέμψω δέ τοι οὖρον ὄπισθεν, 
ὥς κε μάλ᾽ ἀσκηθὴς σὴν πατρίδα γαῖαν ἵκηαι, 
αἴ xe θεοί γ᾽ ἐθέλωσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν, 
οἵ neu φέρτεροί εἶσι νοῆσαί τε κρῆναί τε ». 

ὣς φάτο, ῥίγησεν δὲ πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 


144. cf. 26 153. νύμφη: νύμφῃ quidam (scil. νόστος) 155. σπέσσι: 
onéto(c)t pauci 156. ἐν πέτρῃσι: Au πέτρῃσι Ar. 157. om. codd. vetu- 
stiores multi (deest p 30) 163. ἀνὰρ ἴκρια... en’ αὐτῆς: ἐν δ᾽ ἴκρια ... ἐν 
αὐτῇ aliquot 168. ἀσκηθὴς pauci, cf. 26, e quo loco etiam ἣν | ἵκηαι: ἴκοιο 


Arph., Eust. 170. κρῆναί: xpival complures 
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Invece gli darò volentieri consigli, senza celarli, 
perché arrivi salvo nella sua terra ». 
145 Allora il messaggero Arghifonte le disse: 
« Mandalo, dunque, cosi; e paventa l'ira di Zeus, 
che poi, sdegnato, con te non sia aspro ». 
Detto così il forte Arghifonte andò via: 
lei si recò dal magnanimo Odisseo, la ninfa possente, 
15ο quando ebbe udito il messaggio di Zeus. 
Lo trovò seduto sul lido: i suoi occhi 
non erano mai asciutti di lacrime, passava la dolce vita 
piangendo il ritorno, perché ormai non gli piaceva la ninfa. 
Certo la notte dormiva, anche per forza, 
155 nelle cave spelonche, senza voglia, con lei che voleva; 
ma il giorno, seduto sugli scogli e sul lido, 
lacerandosi l’animo con lacrime, lamenti e dolori, 
guardava piangendo il mare infecondo. 
Ritta al suo fianco gli parlò, chiara fra le dee: 
160 «Infelice, non starmi qui a piangere ancora, non rovinarti 
la vita: ti lascerò andare ormai volentieri. 
Ma su, taglia dei grossi tronchi con l’ascia di bronzo 
e costruisci una zattera larga: sopra conficca dei fianchi, 
perché ti porti sul fosco mare. 
165 Io vi porrò in abbondanza del cibo, acqua 
e rosso vino, che ti tengano lontana la fame; 
ti coprirò di panni; ti invierò dietro un vento, 
perché possa giungere incolume nella tua terra, 
se gli dei che hanno il vasto cielo lo vogliono, 
17ο che nel pensare ed agire sono più potenti di me». 
Disse così: rabbrividì il paziente chiaro Odisseo 
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καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
« ἄλλο τι δὴ σύ, θεά, τόδε μήδεαι οὐδέ τι πομπήν, 
N pe χέλεαι σχεδίῃ περάαν μέγα λαῖτμα θαλάσσης, 
δεινόν τ᾽ ἀργαλέον re’ τὸ δ᾽ οὐδ᾽ ἐπὶ νῆες ¿loat 
ὠκύποροι περόωσιν, ἀγαλλόμεναι Διὸς οὔρῳ. 
οὐδ᾽ ἂν ἐγὼν ἀέκητι σέθεν σχεδίης ἐπιβαίην, 
εἰ μή μοι τλαίης γε, θεά, μέγαν ὅρκον ὀμόσσαι 
μή τί μοι αὐτῷ πῆμα κακὸν βουλευσέμεν ἄλλο ». 
ὃς φάτο, μείδησεν δὲ Καλυψώ, δῖα θεάων, 
χειρί τέ μιν κατέρεξεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν' 
« ἢ δὴ ἁλιτρός γ᾽ ἐσσὶ καὶ οὐκ ἀποφώλια εἰδώς, 
οἷον δὴ τὸν μῦθον ἐπεφράσθης ἀγορεῦσαι. 
ἴστω νῦν τόδε γαῖα καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερθε 
καὶ τὸ κατειβόμενον Στυγὸς ὕδωρ, ὅς τε μέγιστος 
ὅρκος δεινότατός τε πέλει μακάρεσσι θεοῖσι, 
μή τί σοι αὐτῷ πῆμα κακὸν βουλευσέμεν ἄλλο. 
ἀλλὰ τὰ μὲν νοέω καὶ φράσσομαι, ἅσσ᾽ ἂν ἐμοί περ 
αὐτῇ μηδοίμην, ὅτε pe χρειὼ τόσον txor 
καὶ γὰρ ἐμοὶ νόος ἐστὶν ἐναίσιμος, οὐδέ μοι αὐτῇ 
θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι σιδήρεος, ἀλλ᾽ ἐλεήμων ». 
ὣς ἄρα φωνήσασ᾽ ἡγήσατο δῖα θεάων 
καρπαλίμως’ ὁ δ᾽ ἔπειτα μετ᾽ ἴχνια βαῖνε θεοῖο. 
ἴξον δὲ σπεῖος γλαφυρὸν θεὸς ἠδὲ καὶ ἀνήρ, 
καί ῥ᾽ ὁ μὲν ἔνθα καθέζετ᾽ ἐπὶ θρόνου ἔνθεν ἀνέστη 
Ἑρμείας, νύμφη δ᾽ ἐτίθει πάρα πᾶσαν ἐδωδήν, 
ἔσθειν καὶ πίνειν, οἷα βροτοὶ ἄνδρες ἔδουσιν' 
αὐτὴ δ᾽ ἀντίον ἴζεν ᾿Οδυσσῆος θείοιο, 
τῇ δὲ παρ᾽ ἀμβροσίην δμῳαὶ xal νέκταρ ἔθηκαν. 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείμενα χεῖρας ἴαλλον. 


179. ἄλλο: ἄλλοις Arph. 183a-b. θάρσει u[n8e τι παγχυ uera φρεσι δειδιθι 
Any] | εκ v [ο ὑπ add. p 30, cf. b. Ven. 193-4 185. ὕδωρ: ὕδατος v. l. 
ant. apud Arph. 187. σοι: τοι p 30, codd. complures 188. ἄσσ᾽: ὅσσα, 
cf. 206 189. χρειὼ τόσον ἴκοι: χρεὼ τόσσον ἴκοιτο pauci 195. καθέζετ᾽: 
καθῆστο cod. F 
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e parlando le rivolse alate parole: 

«Un'altra cosa, non di mandarmi, tu mediti, o dea, 
che mi esorti a varcare il grande abisso del mare, 
terribile e duro, con una zattera: ma neanche navi librate, 
veloci, che godono del vento di Zeus, lo varcano. 

Né io monteró su una zattera contro la tua volontà, 
se non acconsenti a giurarmi, o dea, il gran giuramento 
che non mediti un'altra azione cattiva a mio danno». 

Disse cosi; sorrise Calipso, chiara fra le dee, 
lo carezzó con la mano, gli rivolse la parola, gli disse: 

« Sei davvero un furfante e non pensi da sciocco: 
che discorso hai pensato di farmi! 

Sia ora testimone la terra e in alto il vasto cielo 

e l'acqua dello Stige che scorre (che é il giuramento 
pià grande e terribile per gli dei beati) 

che non medito un'altra azione cattiva a tuo danno. 
Ma penso e mediteró quello che per me 

io vorrei, se fossi in tale bisogno: 

perché anche io ho giusti pensieri, e nel petto 

non ho un cuore di ferro, ma compassione ». 

Detto cosi lo guidó, chiara fra le dee, 

sveltamente: dietro la dea andó lui. 

Arrivarono, la dea e l'uomo, nella cava spelonca. 

Li egli sedette sul trono da cui s'era alzato 

Ermete, e la ninfa gli offrì ogni cibo 

da mangiare e da bere, di cui i mortali si cibano. 

Lei stessa sedette di fronte al divino Odisseo 

e le ancelle le misero innanzi ambrosia e nettare. 

Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
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αὐτὰρ ἐπεὶ τάρπησαν ἐδητύος ἠδὲ ποτῆτος, 
τοῖς ἄρα μύθων ἧρχε Καλυψώ, δῖα θεάων:' 
« διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
οὕτω δὴ οἶκόνδε φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν 
αὐτίκα νῦν ἐθέλεις ἰέναι; σὺ δὲ χαῖρε καὶ ἔμπης. 
εἴ γε μὲν εἰδείης σῇσι φρεσὶν ὅσσα τοι αἶσα 
κῆδε᾽ ἀναπλῆσαι, πρὶν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι, 
ἐνθάδε x' αὖθι μένων σὺν ἐμοὶ τόδε δῶμα φυλάσσοις 
ἀθάνατός τ᾽ εἴης, ἱμειρόμενός περ ἰδέσθαι 
σὴν ἄλοχον, τῆς τ᾽ αἰὲν ἐέλδεαι ἥματα πάντα. 
οὐ μέν θην κείνης γε χερείων εὔχομαι εἶναι, 
οὐ δέμας οὐδὲ φυήν, ἐπεὶ οὔ πως οὐδὲ ἔοικε 
θνητὰς ἀθανάτῃσι δέμας καὶ εἶδος ἐρίζειν ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« πότνα θεά, μή por τόδε χώεο' οἶδα καὶ αὐτὸς 
πάντα μάλ᾽, οὕνεκα σεῖο περίφρων Πηνελόπεια 
εἶδος ἀκιδνοτέρη μέγεθός τ᾽ εἰσάντα ἰδέσθαι" 
ἡ μὲν γὰρ βροτός ἐστι, σὺ δ᾽ ἀθάνατος καὶ ἀγήρως. 
ἀλλὰ καὶ ὣς ἐθέλω καὶ ἐέλδομαι ἥματα πάντα 
οἴκαδέ τ᾽ ἐλθέμεναι καὶ νόστιμον uap ἰδέσθαι. 
εἰ δ᾽ αὖ τις ῥαίῃσι θεῶν ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ, 
τλήσομαι ἐν στήθεσσιν ἔχων ταλαπενθέα θυμόν:' 
ἤδη γὰρ μάλα πόλλ᾽ ἔπαθον xal πόλλ᾽ ἐμόγησα 
κύμασι καὶ πολέμῳ’ μετὰ καὶ τόδε τοῖσι γενέσθω ». 
ὃς ἔφατ᾽, ἠέλιος δ᾽ ἄρ᾽ ἔδυ καὶ ἐπὶ κνέφας ἦλθεν' 
ἐλθόντες δ᾽ ἄρα τώ γε μυχῷ σπείους γλαφυροῖο 
τερπέσθην φιλότητι, παρ᾽ ἀλλήλοισι μένοντες. 


204. οἰκόνδε: cf. 3 2044. = 83, 157 inseruit cod. Ε 206. ὅσσα: ἅσσα, 
cf. 188 207. ἀναπλῆσαι: ἀνατλῆναι vel -τλῆσαι pauci, cf. 302 208. σὺν 
ἐμοὶ: παρ᾽ ἐμοὶ Bust. 215. πότνα: πότνια multi ποτνα θεα μη] tavta? [γε 
χωεο p 30 217. εἰσάντα: εἰς ὤπα Eust., cod. unus 220. ἰδέσθαι: ἑλέσθαι 
cod. W (ita ut digamma non neglegeretur), cf. 408 221. θεῶν ἐνὶ: θεῶν p’ ἐνὶ 
cod. 222. ταλαπενθέα: ταλασίφρονα cod. G 223. ἔπαθον χτλ.: πάθον 
κτλ. Ar., amoto augmento, sec. schol. //. IX 492 227. μένοντες: μένοντε 
nonnulli 
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Poi, quando furono sazi di cibo e bevanda, 

tra essi cominció a parlare Calipso, chiara fra le dee: 
« Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 

e così vuoi ora andartene a casa, subito, 

nella cara terra dei padri? e tu sii felice, comunque. 

Ma se tu nella mente sapessi quante pene 

ti è destino patire prima di giungere in patria, 

qui resteresti con me a custodire questa dimora, 

e saresti immortale, benché voglioso di vedere 

tua moglie, che tu ogni giorno desideri. 

Eppure mi vanto di non essere inferiore a lei 

per aspetto o figura, perché non è giusto 

che le mortali gareggino con le immortali per aspetto e beltà ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 

« Dea possente, non ti adirare per questo con me: lo so 

bene anche io, che la saggia Penelope 

a vederla è inferiore a te per beltà e statura: 

lei infatti è mortale, e tu immortale e senza vecchiaia. 

Ma anche così desidero e voglio ogni giorno 

giungere a casa e vedere il dì del ritorno. 

E se un dio mi fa naufragare sul mare scuro come vino, 

saprò sopportare, perché ho un animo paziente nel petto: 

sventure ne ho tante patite e tante sofferte 

tra le onde ed in guerra: sia con esse anche questa ». 
Disse così, il sole calò e sopraggiunse la tenebra: 

ed essi, andati nella cava spelonca, 

goderono l’amore giacendosi insieme. 
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ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' H ac, 
αὐτίχ᾽ ὁ μὲν χλαῖνάν τε χιτῶνά τε ἕννυτ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
αὐτὴ δ᾽ ἀργύφεον φᾶρος μέγα ἕννυτο νύμφη, 
λεπτὸν καὶ χαρίεν, περὶ δὲ ζώνην βάλετ᾽ ἰξυῖ 
καλὴν χρυσείην, κεφαλῇ δ᾽ ἐπέθηκε καλύπτρην" 
καὶ τότ᾽ ᾿Οδυσσῆϊ μεγαλήτορι μήδετο πομπήν. 
δῶχέν οἱ πέλεκυν μέγαν, ἄρμενον ἐν παλάμῃσι, 
χάλκεον, ἀμφοτέρωθεν ἀκαχμένον: αὐτὰρ ἐν αὐτῷ 
στειλειὸν περικαλλὲς ἐλάϊνον, εὖ ἐναρηρός᾽ 
δῶκε δ᾽ ἔπειτα σκέπαρνον ἐὐξοον᾽ ἦρχε δ᾽ ὁδοῖο 
νήσου En’ ἐσχατιῆς, ὅθι δένδρεα μακρὰ πεφύχει, 
κλήθρη τ᾽ αἴγειρός τ᾽, ἐλάτη τ᾽ ἦν οὐρανομήκης, 
αὖα πάλαι, περίκηλα, τά οἱ πλώοιεν ἐλαφρῶς. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ δεῖξ᾽ ὅθι δένδρεα μακρὰ πεφύκει, 
ἡ μὲν ἔβη πρὸς δῶμα Καλυψώ, δῖα θεάων, 
αὐτὰρ ὁ τάμνετο δοῦρα’ θοῶς δέ οἱ ἤνυτο ἔργον. 
εἴκοσι δ᾽ ἔκβαλε πάντα, πελέκκησεν δ᾽ ἄρα χαλκῷ, 
ξέσσε δ᾽ ἐπισταμένως καὶ ἐπὶ στάθμην ἴθυνεν. 
τόφρα δ᾽ ἔνεικε τέρετρα Καλυψώ, δῖα θεάων: 
τέτρηνεν δ᾽ ἄρα πάντα καὶ ἥρμοσεν ἀλλήλοισι, 
γόμφοισιν δ᾽ ἄρα τήν γε καὶ ἁρμονίῃσιν ἄρασσεν. 
ὅσσον τίς τ᾽ ἔδαφος νηὸς τορνώσεται ἀνὴρ 
φορτίδος εὐρείης, εὖ εἰδὼς τεκτοσυνάων, 
τόσσον ἔπ᾽ εὐρεῖαν σχεδίην ποιήσατ᾽ ᾿Οδυσσεύς. 
ἴκρια δὲ στήσας, ἀραρὼν θαμέσι σταµίνεσσι, 


228. titulus Τὰ περὶ τὴν σχεδίαν Aelian. 228. φάνη codd., ut semper in hac 
formula: εφανη p 30 229. xAaiv&v: φα]ρος p 30 230. ἀργύφεον: ἀργύ- 
ρεον nonnulli 231. lEui: ὀσφύϊ suprascriptum habent nonnulli (glossa? cf. 
Hesych. s.v.) 232. ἐπέθηκε: ἐφύπερθε Ar. codd. pauci (p 30 non li- 
quet) 232a-b. κρ[ηδε]μνωι δ᾽ εφυπερθε καλυ[ψατο δια θεαων / κα[λ]ωι νηγ[α- 
τεωι] το pa οι τεθυ[ωμενον nev add. p 30 233. καὶ τότ᾽: αυ[ταρ p 30 235. 
ἐν αὐτῷ: in’ αὐτῷ complures 238. ἐσχατιῆς: ἐσχατιὴν multi 242. Κα- 
λυψώ, δῖα θεάων: Καλυψώ, πότνια νύμφη aliquot 247-8. alterum utrum damn. 
Arph. 248. ἄρασσεν: ἄρηρεν v. l. ant., codd. pauci 251. ποιήσατ᾽: τορ- 
νώσατ᾽ v. |. ant. (ex 249) 252. ἴκρια δὲ στήσας: ........ ]ν αυτην αἱ p 30 
(e.g. [και πυκνη]ν West) 
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Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
subito Odisseo mise un mantello e una tunica; 
invece la ninfa s'avvolse un gran drappo lucente, 
sottile e grazioso, si cinse ai fianchi una fascia 
bella, d’oro, e pose un velo sul capo. 
Allora preparò la partenza al magnanimo Odisseo. 
Una scure grande gli diede, da impugnare a due mani, 
di bronzo, affilata a due tagli: v'era infisso 
un bel manico di legno d’ulivo; 
gli diede inoltre una lucida ascia. S’avviò 
verso l'orlo dell'isola dov'erano gli alberi alti: 
l'ontano e il pioppo e, alto fino al cielo, l'abete, 
stagionati, secchi, che galleggiassero lievi. 
Dopo che gli ebbe mostrato dov'erano gli alberi alti, 
se ne andó verso casa Calipso, chiara fra le dee, 
ed egli cominció a recidere tronchi: lavorava rapidamente. 
Ne abbatté in tutto venti, li sgrossó con la scure di bronzo, 
li spianó a regola d'arte e li fece diritti col filo. 
Intanto Calipso, chiara fra le dee, portò le trivelle: 
egli fece in tutti dei fori e li strinse l’un l’altro, 
connesse la zattera con caviglie e chiavarde. 
Come è grande il fondo di un’ampia nave da carico 
che un uomo esperto dell’arte fabbrichi cavo, 
così grande Odisseo lo fece per l’ampia zattera. 
Vi pose e fece dei fianchi fissandoli con fitti 
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volet ἀτὰρ μακρῇσιν ἐπηγκενίδεσσι τελεύτα. 

ἐν δ᾽ ἱστὸν ποίει καὶ ἐπίκριον ἄρμενον αὐτῷ: 

πρὸς δ᾽ ἄρα πηδάλιον ποιήσατο, ὄφρ᾽ ἰθύνοι. 

φράξε δέ μιν ῥίπεσσι διαμπερὲς οἰσυΐνῃσι 

κύματος εἶλαρ ἔμεν’ πολλὴν δ᾽ ἐπεχεύατο ὕλην. 

τόφρα δὲ pape’ ἔνεικε Καλυψώ, δῖα θεάων, 

ἱστία ποιήσασθαι: ὁ δ᾽ εὖ τεχνήσατο καὶ τά. 

ἐν δ᾽ ὑπέρας τε κάλους τε πόδας τ᾽ ἐνέδησεν ἐν αὐτῇ, 

μοχλοῖσιν δ᾽ ἄρα τήν γε κατείρυσεν εἰς ἅλα δῖαν. 
τέτρατον uap ἔην, καὶ τῷ τετέλεστο ἅπαντα᾽ 

τῷ δ᾽ ἄρα πέμπτῳ πέμπ᾽ ἀπὸ νήσου δῖα Καλυψώ, 

εἵματά τ᾽ ἀμφιέσασα θυώδεα καὶ λούσασα. 

ἐν δέ οἱ ἀσκὸν ἔθηκε θεὰ μέλανος οἴνοιο 

τὸν ἕτερον, ἕτερον δ᾽ ὕδατος μέγαν, ἐν δὲ καὶ fra 

κωρύκῳ: ἐν δέ οἱ ὄψα τίθει μενοεικέα πολλά: 

οὗρον δὲ προέηχεν ἀπήμονά τε λιαρόν τε. 

γηθόσυνος δ᾽ οὔρῳ πέτασ᾽ ἱστία δῖος ᾿Οδυσσεύς. 

αὐτὰρ ὁ πηδαλίῳ ἰθύνετο τεχνηέντως 

ἥμενος᾽ οὐδέ οἱ ὕπνος ἐπὶ βλεφάροισιν ἔπιπτε 

Πληϊάδας τ᾽ ἐσορῶντι καὶ ὀψὲ δύοντα Βοώτην 

"Ἄρκτον θ᾽, ἣν καὶ ἄμαξαν ἐπίκλησιν καλέουσιν, 

ἡ τ᾽ αὐτοῦ στρέφεται καί τ᾽ ᾿Ὠρίωνα δοκεύει, 

οἵη δ᾽ ἄμμορός ἐστι λοετρῶν ᾿Ωκεανοῖο' 

τὴν γὰρ δή μιν ἄνωγε Καλυψώ, δῖα θεάων, 

ποντοπορευέµεναι ἐπ᾽ ἀριστερὰ χειρὸς ἔχοντα. 

ἑπτὰ δὲ καὶ δέκα μὲν πλέεν ἤματα ποντοπορεύων, 


253. ἐπηγκενίδεσσι: ἐπητανίδεσσι Rhianus, cf. Hesych. s.v. ἐπηγανίδες: ἐπηνύ- 
γματα 254-5. post 256-7 hab. p 3o 254. ποίει: τ ετιθει p 30 255. 
πρὸς δ᾽ ἄρα: x]a8 8 apa p 30 256. οἰσυίνῃσι: οἰσυΐνοισι nonnulli 2592. 
π]ρος 8 αρα ικριοφιν.[ p 30 26ο. κάλους τε πόδας τ᾽: ποδας [τε καλοὺς τ 
p 30 | ἐν αὐτῇ: ἐπ᾽ αὐτῆς (-ῇ) nonnulli 272. ἐσορῶντι: γρ. καὶ εἰσορόωντα 
(leg. ἐσορῶντα): διχῶς αἱ ᾿Αριστάρχου schol. ὁρόωντι schol. 7/. VIII 93 θ᾽ ὁρῶντι 
(scil. ὀρόωντιρ) cod. N 275. οἵη: οἷος coniecit Crates (cf. Strab. I 1, 6) 277. 
χειρὸς: νηὸς pauci 
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puntelli: li completò poi con tavole lunghe. 

Vi fece l'albero e, legata ad esso, l'antenna: 

inoltre fece il timone per poterla guidare. 

La ristoppò tutt'intorno con giunchi di salice, 

a riparo dal flutto: molto legno vi sparse. 

Calipso, chiara fra le dee, portò intanto dei teli 

per fare le vele: ed egli fece bene anche quelle. 

Legò in essa le sartie, le drizze e le scotte; 

poi, per mezzo di stanghe, la trasse nel mare lucente. 
Era il quarto giorno ed egli aveva tutto finito: 

al quinto la chiara Calipso lo fece partire dall’isola, 

dopo averlo coperto di vesti odorose e lavato. 

A bordo la dea mise un otre di vino scuro, 

un altro grande di acqua, e viveri 

in una bisaccia: molti cibi saporiti vi mise 

e gli mandò un vento propizio e leggero. 

Lieto del vento, il chiaro Odisseo tese le vele. 

Egli dunque col timone guidava destramente, 

seduto: né gli cadeva sulle palpebre il sonno 

guardando le Pleiadi, Boote che tardi tramonta, 

e l'Orsa che chiamano anche col nome di carro, 

che ruota in un punto e spia Orione: 

è la sola esclusa dai lavacri di Oceano. 

Gli aveva ingiunto Calipso, chiara fra le dee, 

di far rotta avendola a manca. 

Diciassette giorni navigò, traversando il mare, 
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ὀκτωκαιδεκάτῃ δ᾽ ἐφάνη ὄρεα σκιόεντα 
γαίης Φαιήκων, ὅθι τ᾽ ἄγχιστον πέλεν αὐτῷ" 
εἴσατο δ᾽ ὡς ὅτε ῥινὸν ἐν ἠεροειδέϊ πόντῳ. 

τὸν δ᾽ ἐξ Αἰθιόπων ἀνιὼν κρείων ἐνοσίχθων 
τηλόθεν ἐκ Σολύμων ὀρέων ἴδεν' εἴσατο γάρ οἱ 
πόντον ἐπιπλείων' ὁ δ᾽ ἐχώσατο κηρόθι μᾶλλον, 
κινήσας δὲ κάρη προτὶ ὃν μυθήσατο θυμόν" 

« ὢ πόποι, 7j μάλα δὴ μετεβούλευσαν θεοὶ ἄλλως 
ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆϊ ἐμεῖο μετ᾽ Αἰθιόπεσσιν ἐόντος, 
καὶ δὴ Φαιήκων γαίης σχεδόν, ἔνθα οἱ αἶσα 
ἐκφυγέειν μέγα πεῖραρ ὀϊζύος, f) μιν ἱκάνει" 
ἀλλ᾽ ἔτι μέν μίν φημι ἅδην ἐλάαν κακότητος ». 

ὃς εἰπὼν σύναγεν νεφέλας, ἐτάραξε δὲ πόντον 
χερσὶ τρίαιναν ἑλών' πάσας δ᾽ ὀρόθυνεν ἀέλλας 
παντοίων ἀνέμων, σὺν δὲ νεφέεσσι κάλυψε 
γαῖαν ὁμοῦ καὶ πόντον ὀρώρει δ᾽ οὐρανόθεν νύξ. 
σὺν δ᾽ Εὗρός τε Νότος τ᾽ ἔπεσον Ζέφυρός τε δυσαὴς 
καὶ Βορέης αἰθρηγενέτης, μέγα κῦμα κυλίνδων. 
καὶ τότ᾽ ᾿Οδυσσῆος λύτο γούνατα xal φίλον ἦτορ, 
ὀχθήσας δ᾽ ἄρα εἶπε πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν: 

« ὦ pot ἐγὼ δειλός, τί νύ μοι μήκιστα γένηται; 
δείδω μὴ δὴ πάντα θεὰ νημερτέα εἶπεν, 
h w ἔφατ᾽ ἐν πόντῳ, πρὶν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι, 
ἄλγε᾽ ἀναπλήσειν' τὰ δὲ δὴ νῦν πάντα τελεῖται, 
οἵοισιν νεφέεσσι περιστέφει οὐρανὸν εὐρὺν 
Ζεύς, ἐτάραξε δὲ πόντον, ἐπισπέρχουσι δ᾽ ἄελλαι 
παντοίων ἀνέμων: νῦν μοι σῶς αἰπὺς ὄλεθρος. 
τρισμάκαρες Δαναοὶ καὶ τετράκις οἳ τότ᾽ ὄλοντο 


279. σκιόεντα: σκιόωντα Ar., cf. schol. 1. I 157 281. ὅτε ῥινὸν: ὅτ᾽ ἐρινὸν 
Ar., pauci ἐρινὸς vel ῥινὸς pauci 284. ἐπιπλείων: ἐπιπλώων multi 288. 
γαίης: γαίη pauci 295. ἔπεσον: ἔπεσε multi 296. αἰθρηγενέτης: αἰθρη- 
γενεῆς Rhianus, Arph. | κῦμα: πῆμα cit. schol. 300. μὴ δὴ: μή uot non- 
nulli | εἶπεν: εἴπῃ plerique 302. ἀναπλήσειν: ἀναπλῆσαι v.l. ant. ἀνατλήσειν 
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al diciottesimo apparvero i monti ombrosi 
della terra dei Feaci, la parte a lui più vicina: 
sembrava comé uno scudo nel fosco mare. 

Ed ecco, tornando dagli Etiopi, lo Scuotiterra possente 
da lontano lo vide, dai monti dei Solimi: gli apparve 
mentre navigava sul mare. Di più si sdegnò nel suo cuore, 
e scuotendo la testa parlò rivolto al suo animo: 

« Che malanno! Gli dei hanno dunque deciso altrimenti 
di Odisseo, mentre ero presso gli Etiopi: 

è già vicino alla terra dei Feaci, dove è destino 
che sfugga alla massa di guai che l’incalzano. 
Ma penso di ricacciarlo a fondo nella sventura ». 

Detto così, spinse insieme le nuvole, agitò il mare, 
levando con le mani il tridente: aizzò tutti i turbini 
d’ogni sorta di venti, con le nubi ravvolse 
e terra e mare, Dal cielo era sorta la notte. 
Euro, Noto, Zefiro violento, Borea nato dall’etere 
s'avventarono insieme, voltolando gran flutto. 
E allora ad Odisseo le ginocchia e il cuore si sciolsero 
e angosciato disse al suo cuore magnanimo: 

«Povero me, alla fine che mi accadrà? 
Temo che la dea m'abbia detto la verità, 
dicendomi che avrei colmato sul mare le mie sofferenze 
prima di giungere in patria: e ora tutto si compie. 
Di che nuvole Zeus riempie fino all’orlo 
il vasto cielo: il mare ha sconvolto, incalzano raffiche 
di venti diversi. Per me ora è certa la ripida morte. 
Tre e quattro volte beati i Danai che morirono allora 
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Τροίῃ ἐν εὐρείῃ, χάριν ᾿Ατρεΐδῃσι φέροντες. 
ὡς δὴ ἐγώ γ᾽ ὄφελον θανέειν καὶ πότμον ἐπισπεῖν 
ἤματι τῷ ὅτε por πλεῖστοι χαλκήρεα δοῦρα 


"Τρῶες ἐπέρριψαν περὶ Πηλείωνι θανόντι. 


τῷ x ἔλαχον κτερέων, καί μευ κλέος ἦγον ᾿Αχαιοί’ 
νῦν δέ µε λευγαλέῳ θανάτῳ εἵμαρτο ἁλῶναι ». 

ὃς ἄρα μιν εἰπόντ᾽ ἔλασεν μέγα κῦμα κατ᾽ ἄκρης, 
δεινὸν ἐπεσσύμενον, περὶ δὲ σχεδίην ἐλέλιξε. 
τῆλε δ᾽ ἀπὸ σχεδίης αὐτὸς πέσε, πηδάλιον δὲ 
ἐκ χειρῶν προέηκε: μέσον δέ οἱ ἱστὸν fate 
δεινὴ μισγομένων ἀνέμων ἐλθοῦσα θύελλα, 
τηλοῦ δὲ σπεῖρον καὶ ἐπίκριον ἔμπεσε πόντῳ. 
τὸν δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόβρυχα θῆκε πολὺν χρόνον, οὐδ᾽ ἐδυνάσθη 
αἶψα μάλ᾽ ἀνσχεθέειν μεγάλου ὑπὸ κύματος ὁρμῆς' 
εἵματα γάρ ῥ᾽ ἐβάρυνε, τά οἱ πόρε δῖα Καλυψώ. 
ὀψὲ δὲ δή ῥ᾽ ἀνέδυ, στόματος δ᾽ ἐξέπτυσεν ἅλμην 
πικρήν, N οἱ πολλὴ ἀπὸ κρατὸς κελάρυζεν. 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὣς σχεδίης ἐπελήθετο, τειρόμενός περ, 
ἀλλὰ μεθορμηθεὶς ἐνὶ κύμασιν ἐλλάβετ᾽ αὐτῆς, 
ἐν μέσσῃ δὲ καθῖζε τέλος θανάτου ἀλεείνων. 
τὴν δ᾽ ἐφόρει μέγα κῦμα κατὰ ῥόον ἔνθα καὶ ἔνθα. 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ὀπωρινὸς Βορέης φορέῃσιν ἀκάνθας 
ἂμ. πεδίον, πυκιναὶ δὲ πρὸς ἀλλήλῃσιν ἔχονται, 
ὣς τὴν ἂμ πέλαγος ἄνεμοι φέρον ἔνθα καὶ ἔνθα: 
ἄλλοτε μέν τε Νότος Βορέῃ προβάλεσκε φέρεσθαι, 
ἄλλοτε δ᾽ adr’ Εὖρος Ζεφύρῳ εἴξασκε διώκειν. 

τὸν δὲ ἴδεν Κάδμου θυγάτηρ, καλλίσφυρος 'Ivo, 


308. ὡς δὴ: καὶ δὴ multi 310. θανόντι: δαμέντι pauci 312. ἁλῶναι: ἀλέσθαι 
(leg. ἀπολέσθαι) Dem. Ixion 314. ἐπεσσύμενον: ἐπισσύμενον Ar. 315. 
αὐτὸς πέσε: αὐτὸν βάλε Rhianus 317. δεινὴ: δίνῃ v. |. ant, codd. per- 
pauci 326. καθῖζε: καθῆστο pauci 327. κατὰ ῥόον: κατάρροον aliquot 
(ut 461) 331. προβάλεσκε: προσέηκε vel ἐπέεικε (scil. ἐπέηκε) cit. schol. 
προέηχε Plut. Vita Homeri II 109 
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nella vasta terra di Troia, arrecando gioia agli Atridi. 
Cosi fossi morto io pure e avessi subito il destino, 

il giorno che mi scagliarono in folla i Troiani 

aste di bronzo intorno al Pelide morto. 

Avrei avuto onoti funebri e dagli Achei la fama: 

ora mi tocca esser preda d'una misera morte ». 

Mentre diceva così, l'investi un gran flutto, dall'alto, 
con impeto terrificante e fece ruotare la zattera. 
Lontano dalla zattera cadde, dalle mani 
lasció andare il timone: l'albero glielo ruppe a metà 
un turbine di venti diversi sopraggiunto terribile, 
vela e antenna caddero in mare, lontano. 

A lungo lo tenne sommerso; non poté 
riemergere presto, per la furia del grande maroso: 
lo appesantivano i panni che gli diede la chiara Calipso. 
Finalmente riemerse, dalla bocca sputò l’acre acqua 
salata che copiosa gli grondava dal capo. 
Ma neppure così, benché affranto, dimenticò la sua barca: 
slanciatosi tra i flutti la prese, 
in mezzo vi si sedette, evitando la fine e la morte. 
Un grande maroso la portava con la corrente qua e là. 
Come quando per la pianura Borea d’autunno trascina 
i cardi, ed essi si tengono stretti ammucchiati, 
così la portavano i venti sul mare qua e là: 
ora Noto gettava la barca a Borea, che la spingesse, 
ora Euro l’abbandonava a Zefiro, che l’inseguisse. 
Lo scorse la figlia di Cadmo, Ino dalle belle caviglie, 
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Λευκοθέη, ἢ πρὶν μὲν ἔην βροτὸς αὐδήεσσα, 
νῦν δ᾽ ἁλὸς ἐν πελάγεσσι θεῶν ἐξέμμορε τιμῆς. 
ἥ è Ὀδυσῆ’ ἐλέησεν ἀλώμενον, ἄλγε᾽ ἔχοντα 
bot δ᾽ ἐϊκυῖα ποτῇ ἀνεδύσετο λίμνης, 

ἴζε δ᾽ ἐπὶ σχεδίης καί μιν πρὸς μῦθον ἔειπε: 

« κάμμορε, τίπτε τοι ὧδε Ποσειδάων ἐνοσίχθων 
ὠδύσατ᾽ ἐκπάγλως, ὅτι τοι κακὰ πολλὰ φυτεύει; 
οὐ μὲν δή σε καταφθίσει, μάλα περ μενεαίνων. 
ἀλλὰ μάλ᾽ ὧδ᾽ ἔρξαι, δοκέεις δέ μοι οὐκ ἀπινύσσειν' 
εἵματα ταῦτ᾽ ἀποδὺς σχεδίην ἀνέμοισι φέρεσθαι 
κάλλιπ᾽, ἀτὰρ χείρεσσι νέων ἐπιμαίεο νόστου 
γαίης Φαιήκων, ὅθι τοι μοῖρ᾽ ἐστὶν ἀλύξαι. 
τῇ δέ, τόδε κρήδεμνον ὑπὸ στέρνοιο τάνυσσαι 
ἄμβροτον: οὐδέ τί τοι παθέειν δέος οὐδ᾽ ἀπολέσθαι. 
αὐτὰρ ἐπὴν χείρεσσιν ἐφάψεαι ἠπείροιο, 
ἂψ ἀπολυσάμενος βαλέειν εἰς οἴνοπα πόντον 
πολλὸν ἀπ᾽ ἠπείρου, αὐτὸς δ᾽ ἀπονόσφι τραπέσθαι ». 

| ὃς ἄρα φωνήσασα θεὰ κρήδεμνον ἔδωκεν, 
αὐτὴ δ᾽ ἂψ ἐς πόντον ἐδύσετο χυμαίνοντα 
αἰθυίῃ ἐὐκυῖα: μέλαν δέ È κῦμ᾽ ἐκάλυψεν. 
αὐτὰρ ὁ μερμήριξε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
ὀχθήσας δ᾽ ἄρα εἶπε πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν' 

« à pot ἐγώ, μή τίς μοι ὑφαίνῃσιν δόλον αὖτε 
ἀθανάτων, ὅ τέ µε σχεδίης ἀποβῆναι ἀνώγει. 


334. Λευκοθέη: formam nominis Λευχκαθέα adhibere inscr. ant. monuit Bechtel | 
αὐδήεσσα: οὐδήεσσα Aristoteles (μεταγράφει [scil. vocem αὐδήεσσα] ποτὲ μὲν 
εἰς τὸ αὐλῆεσσα.., ἐπὶ δὲ τῆς ᾿Ινοῦς οὐδήεσσα [ie. ἐπίγειος] schol.), 
cf. X 136; ita εἰ Chamaelco 335. ἐξέμμορε: ἓξ ἔμμορε Herod., cod. 
M 337. οὐκ ἐφέρετο ἐν τοῖς πλείοσι’ ᾿Αρίσταρχος δὲ περὶ μὲν τῆς ἀθετήσεως 
διστάζει, γράφει δὲ διὰ τοῦ 0 ὑπεδύσατο schol | ποτῇ: ποτὴν v.l. ant., 
codd. nonnulli | ἀνεδύσετο: ἀνεδύσατο plurimi 338. σχεδίης κτλ.: σχεδίης Tto- 
λυδέσμου εἶπέ τε μῦθον cod. unus (U, Allen), Stephanus 342. ἔρξαι: ἔρδειν vel 
ἔρξον pauci ἔρξαι Herod. | ἀπινύσσειν: ἀπινύσκειν Arph. 346. στέρνοιο: 
στέρνοισι plerique διχῶς αἱ ᾿Αριστάρχειαι | τάνυσσαι: τάνυσσε pauci 349 
(et 353). ἂψ: aly" pauci | ἀπολυσάμενος: ἀποδυσάμενος plurimi, sed cf. 459 | εἰς: ἐπὶ 

351. om. cod. F 352. ἐδύσετο: ἐδύσατο vel ἐβήσατο plurimi 
ος pP 57 356. αὗτε: ἄλλον (v. l. ant.) vel ἄλλος pauci 
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Leucotea, che era mortale un tempo, con voce umana, 
e ora tra i gorghi del mare ha in sorte onori divini. 
Ebbe pietà di Odisseo, che errava soffrendo dolori: 
come una procellaria emerse a volo dall’acqua, 

si posò sulla barca e gli disse: 

« Infelice, perché Posidone che scuote la terra è irato 
così tremendamente, da darti tante disgrazie? 
Eppure non può rovinarti, anche se molto lo brama. 
Ma tu fa’ così - non mi sembri uno sciocco: 
togliti questi vestiti, abbandona ai venti 
la zattera, e cerca d’arrivare a braccia, nuotando, 
nella terra dei Feaci, dove è destino che scampi. 
Ecco, stendi sotto il petto questo velo 
immortale: non aver timore di soffrire o morirel 
Ma appena toccherai con le mani la terra, 
scioglilo e gettalo subito nel mare scuro come vino, 
molto lontano da terra, e tu voltati via ». 

Detto così, la dea gli diede un suo velo, 

e come una procellaria si immerse subito 
nel mare ondoso: la coprì l’onda scura. 

Ma egli esitò, il paziente chiaro Odisseo, 

e angosciato disse al suo cuore magnanimo: 

« Ohimè, che non mi ordisca ancora un inganno 
qualche immortale, esortandomi a lasciare la zattera. 
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ἀλλὰ μάλ᾽ οὔ πω πείσομ᾽, ἐπεὶ ἑκὰς ὀφθαλμοῖσι 
γαῖαν ἐγὼν ἰδόμην, ὅθι por φάτο φύξιμον εἶναι. 
ἀλλὰ μάλ᾽ ὧδ᾽ ἔρξω, δοκέει δέ μοι εἶναι ἄριστον' 
ὄφρ᾽ ἂν μέν xev δούρατ᾽ ἐν ἁρμονίῃσιν ἀρήρῃ, 
τόφρ᾽ αὐτοῦ μενέω καὶ τλήσομαι ἄλγεα πάσχων' 
αὐτὰρ ἐπὴν δῆ μοι σχεδίην διὰ κῦμα τινάξγῃ, 
νήξομ᾽, ἐπεὶ οὐ μέν τι πάρα προνοῆσαι ἄμεινον ». 
εἷος ὁ ταῦθ᾽ ὥρμαινε κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμόν, 
ὧρσε δ᾽ ἐπὶ μέγα κῦμα Ποσειδάων ἐνοσίχθων, 
δεινόν τ᾽ ἀργαλέον τε, κατηρεφές, ἤλασε δ᾽ αὐτόν. 
ὡς δ᾽ ἄνεμος Lang ἡΐων θημῶνα τινάξῃ 
καρφαλέων, τὰ μὲν ἄρ τε διεσκέδασ᾽ ἄλλυδις ἄλλῃ, 
ὣς τῆς δούρατα μακρὰ διεσκέδασ᾽. αὐτὰρ ᾽Οδυσσεὺς 
ἀμφ᾽ ἑνὶ δούρατι βαῖνε, κέληθ᾽ ὡς ἵππον ἐλαύνων, 
εἵματα δ᾽ ἐξαπέδυνε, τά οἱ πόρε δῖα Καλυψώ. 
αὐτίκα δὲ κρήδεμνον ὑπὸ στέρνοιο τάνυσσεν, 
αὐτὸς δὲ πρηνὴς ἁλὶ κάππεσε, χεῖρε πετάσσας, 
νηχέμεναι μεμαώς: ἴδε δὲ κρείων ἐνοσίχθων, 
κινήσας δὲ κάρη προτὶ ὃν μυθήσατο θυμόν: 
« οὕτω νῦν κακὰ πολλὰ παθὼν ἄλόω κατὰ πόντον, 
εἰς 6 xev ἀνθρώποισι διοτρεφέεσσι µιγήγς' 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὥς σε ἔολπα ὀνόσσεσθαι κακότητος ». 
ὣς ἄρα φωνήσας ἵμασεν καλλίτριχας ἵππους, 
ἵκετο δ᾽ εἰς Αἰγάς, ὅθι οἱ κλυτὰ δώματ᾽ ἔασιν. 
αὐτὰρ ᾿Αθηναίη, κούρη Διός, ἄλλ᾽ ἐνόησεν᾽ 
N τοι τῶν ἄλλων ἀνέμων κατέδησε κελεύθους, 


361. ἂν om. pauci, ut in VI 259 365. εἶος: ἕως vel εἴως codd., cf. 123 | δῖος 
᾿Οδυσσεύς in fine vers. plerique 369. ἄλλῃ: ἄλλα, cf. XI 385 372. om. 
pauci 373. cf. 346 378. ἀνθρώποισι: Φαιήκεσσι aliquot | μιγήῃς: μιγείῃς 


codd., his tamen in formis -n- non -ει- leg. viri docti, cf. scholl. //. VI 432, XIX 
27, XXII 75, Et. M. 787, 26 s.v. φανήῃ (Αρ. καὶ οἱ ἀκριβεῖς γραμματικοί), codd. 
vet. aliqui apud Eust. (e.g. in 7/. VI 432), eisdemque locis Iliadis papyri quae ex- 
tant et codd. nonnulli 379. κακότητος: κακότητα complures 382. κούρη: 
θυγάτηρ multi et boni, sed vox κούρη est praeferenda in hac formula, cf. XIII 190, 
252, 371, XXIV 529, 547 383. κελεύθους: κέλευθα pauci 
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Ma non darò retta, perché ho visto con i miei occhi 
che è lontana la terra in cui disse sarei scampato. 
Ma farò piuttosto così, mi sembra la cosa migliore: 
finché i legni saranno confitti nelle loro giunture, 
resterò ancora qui e, pur soffrendo dolori, resisterò; 
quando poi l’onda mi sfascerà del tutto la barca, 
nuoterò, poiché non c’è un piano migliore ». 

Mentre rifletteva così nella mente e nell’animo, 
Posidone che scuote la terra suscitò una grande onda 
dolorosa e terribile, inarcata, contro di lui, e lo spinse. 
Come un vento impetuoso agita un mucchio di arida 
pula e la sparpaglia qua e là, 
così sparpagliò i lunghi legni. Allora Odisseo 
montò su un tronco, come guidando un corsiero, 
si spogliò delle vesti che gli diede la chiara Calipso, 
stese subito il velo sotto il suo petto, 
si tuffò prono in mare, allargando le mani, 
dandosi con foga a nuotare. Lo vide lo Scuotiterra possente 
e muovendo la testa parlò rivolto al suo animo: 

« Erra dunque così per il mare, dopo i molti mali sofferti, 
finché arriverai tra uomini allevati da Zeus: 
ma penso che neanche così dirai piccola la tua sventura ». 

Detto così, frustò i cavalli dalla bella criniera, 
andò ad Aigai, dove sono le sue celebri case. 

Ma Atena, la figlia di Zeus, pensò un’altra cosa: 
impedì agli altri venti il cammino, 
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παύσασθαι δ᾽ ἐκέλευσε καὶ εὐνηθῆναι Xravvac: 
ὧρσε δ᾽ ἐπὶ κραιπνὸν Βορέην, πρὸ δὲ κύματ᾽ ἔαξεν, 
ἕως 6 γε Φαιήκεσσι φιληρέτμοισι pıyeln 
διογενὴς ᾿Οδυσεὺς θάνατον καὶ χῆρας ἀλύξας. 

ἔνθα δύω νύκτας δύο τ᾽ ἤματα κύματι πηγῷ 
πλάζετο, πολλὰ δέ οἱ κραδίη προτιόσσετ᾽ ὄλεθρον. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τρίτον huap ἐὐπλόκαμος τέλεσ᾽ ᾿Ἠώς, 
καὶ τότ᾽ ἔπειτ᾽ ἄνεμος μὲν ἐπαύσατο ἠδὲ γαλήνη 
ἔπλετο νηνεμίη, ὁ δ᾽ ἄρα σχεδὸν εἴσιδε γαῖαν 
ὀξὺ μάλα προϊδών, μεγάλου ὑπὸ κύματος ἀρθείς. 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἀσπάσιος βίοτος παίδεσσι φανήῃ 
πατρός, ὃς ἐν νούσῳ κεῖται κρατέρ᾽ ἄλγεα πάσχων, 
δηρὸν τηκόμενος, στυγερὸς δέ οἱ ἔχραε δαίμων, 
ἀσπάσιον δ᾽ ἄρα τόν γε θεοὶ κακότητος ἔλυσαν, 
ὃς ᾿Οδυσῆ ἀσπαστὸν ἐείσατο γαῖα καὶ ὕλη, 
νῆχε δ᾽ ἐπειγόμενος ποσὶν ἠπείρου ἐπιβῆναι. 
ἀλλ᾽ ὅτε τόσσον ἀπῆν ὅσσον τε γέγωνε βοήσας, 
καὶ δὴ δοῦπον ἄκουσε ποτὶ σπιλάδεσσι θαλάσσης' 
ῥόχθει γὰρ μέγα κῦμα ποτὶ ξερὸν ἠπείροιο 
δεινὸν ἐρευγόμενον, εἴλυτο δὲ πάνθ᾽ ἁλὸς yyy 
οὐ γὰρ ἔσαν λιμένες νηῶν ὀχοί, οὐδ᾽ ἐπιωγαί, 
ἀλλ᾽ ἀκτδὶ προβλῆτες ἔσαν σπιλάδες τε πάγοι τε’ 
καὶ τότ᾽ ᾿Οδυσσῆος λύτο γούνατα καὶ φίλον ἦτορ, 
ὀχθήσας δ᾽ ἄρα εἶπε πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν: 

« à pot, ἐπεὶ δὴ γαῖαν ἀελπέα δῶκεν ἰδέσθαι 
Ζεύς, καὶ δὴ τόδε λαῖτμα διατμήξας ἐτέλεσσα, 
ἔκβασις οὔ πῃ φαίνεθ᾽ ἁλὸς πολιοῖο θύραζε: 


385. ἔαξεν: ἔαγεν quidam (τινὲς δὲ μεταγράφουσιν) 386. ἕως ὅ γε: ὣς pauci 
ὅπως (i.e. ὅππως) quidam, cf. 123 389. ὁ μὲν ᾿Αρίσταρχος τὸ πλάζετο Alo- 
λικῶς ἐκτείνων τὸ à (= ἐπλήσσετο) schol. 391. ἠδὲ: ἡ δὲ Ar., cf. XII 168, 
Il. XV 127 393. ὑπὸ: ἐπὶ Arph., Rhianus 394. φανήῃ: φανείῃ omnes, 
cf. 378 397. om. cod. M | ἀσπάσιον: ἀσπασίως nonnulli 402. om. cod. 
P | γὰρ: δὲ v. |. ant. 404. ὄχοι (adiectivum) Postgate 408. ἰδέσθαι: ἰχέ- 
σθαι cod. P, cf. 220 409. λαῖτμα: κῦμα nonnulli | ἐτέλεσσα: ἐπέρασσα (sic) 
vel -ασα, -ησα multi 


385 


390 


395 


400 


405 


410 


ODISSEA V, 384-410 37 


a tutti ordinó di cessare e placarsi, 
e suscitó l'impetuoso Borea, ruppe innanzi le onde, 
finché giungesse tra i Feaci che amano i remi 
il divino Odisseo, evitata la morte e il destino. 
Due notti e due giorni vagó sull'onda 
dura, e spesso il suo cuore intravide la morte. 
Ma quando Aurora dai riccioli belli portó il terzo giorno, 
finalmente il vento cessó e ci fu calma 
di vento: allora egli scorse vicino la terra, 
aguzzando la vista, sollevato da una grande onda. 
Come quando ai figli appare preziosa la vita 
del padre, che giace ammalato soffrendo atroci dolori, 
a lungo languendo -- un demone cattivo l'invase — 
e dopo tanto agognare gli dei lo sottrassero al male, 
così agognate apparvero a Odisseo la terra e la selva, 
e nuotava bramoso di calcare coi piedi la terra. 
Ma appena distò quanto basta per sentire chi grida, 
allora udi tra gli scogli il rombo del mare: 
la grande onda mugghiava contro la costa 
orridamente ruggendo, tutto era avvolto dalla schiuma del mare. 
Perché non v'erano porti per accogliere navi, né rade, 
ma v'erano coste sporgenti e scogli e punte rocciose. 
E allora ad Odisseo le ginocchia e il cuore si sciolsero, 
e angosciato disse al suo cuore magnanimo: 
« Ohimè, ora che Zeus m'ha concesso di vedere la terra 
insperata e ho attraversato questo abisso, solcandolo, 
da nessun lato appare un’uscita dal mare canuto. 
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ἔκτοσθεν μὲν γὰρ πάγοι ὀξέες, ἀμφὶ δὲ κῦμα 
βέβρυχεν ῥόθιον, λισσὴ δ᾽ ἀναδέδρομε πέτρη, 
ἀγχιβαθὴς δὲ θάλασσα, καὶ οὔ πως ἔστι πόδεσσι 
στήμεναι ἀμφοτέροισι καὶ ἐκφυγέειν κακότητα᾽ 
un πώς μ᾽ ἐκβαίνοντα βάλῃ λίθακι ποτὶ πέτρῃ 
κῦμα μέγ᾽ ἁρπάξαν' μελέη δέ por ἔσσεται ὁρμή. 
εἰ δέ κ᾿ ἔτι προτέρω παρανήξομαι, ἤν που ἐφεύρω 
ἠϊόνας τε παραπλῆγας λιμένας τε θαλάσσης, 
δείδω μή μ᾽ ἐξαῦτις ἀναρπάξασα θύελλα 
πόντον ἐπ᾽ ἰχθυόεντα φέρῃ βαρέα στενάχοντα, 
NE τί por καὶ κῆτος ἐπισσεύῃ μέγα δαίμων 
ἐξ ἁλός, οἷά τε πολλὰ τρέφει κλυτὸς ᾿Αμφϕιτρίτη᾽ 
οἶδα γὰρ ὥς por ὀδώδυσται κλυτὸς ἐννοσίγαιος ». 
εἷος ὁ ταῦθ᾽ ὥρμαινε κατὰ φρένα xal κατὰ θυμόν, 
τόφρα δέ μιν μέγα κῦμα φέρε τρηχεῖαν ἐπ᾽ ἀκτήν. 
ἔνθα χ᾽ ἀπὸ ῥινοὺς δρύφθη, σὺν δ᾽ ὀστέ᾽ ἀράχθη, 
εἰ μὴ ἐπὶ φρεσὶ θῆκε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
ἀμφοτέρῃσι δὲ χερσὶν ἐπεσσύμενος λάβε πέτρης, 
τῆς ἔχετο στενάχων, clog μέγα κῦμα παρῆλθε. 
καὶ τὸ μὲν ὣς ὑπάλυξε, παλιρρόθιον δέ μιν αὖτις 
πλῆξεν ἐπεσσύμενον, τηλοῦ δέ μιν ἔμβαλε πόντῳ. 
ὡς δ᾽ ὅτε πουλύποδος θαλάμης ἐξελκομένοιο 
πρὸς κοτυληδονόφιν πυκιναὶ λάϊγγες ἔχονται, 
ὣς τοῦ πρὸς πέτρῃσι θρασειάων ἀπὸ χειρῶν 
ῥινοὶ ἀπέδρυφθεν’ τὸν δὲ μέγα χῦμ᾽ ἐκάλυψεν. 
ἔνθα xe δὴ δύστηνος ὑπὲρ μόρον ὤλετ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
εἰ μὴ ἐπιφροσύνην δῶκε γλαυκῶπις ᾿Αθήνη. 
κύματος ἐξαναδύς, τά τ᾽ ἐρεύγεται ἠπειρόνδε, 


422. ἐξ ἁλός: εἰν ἁλί Ar. (ex coni., ut videtur, teste schol.) 424. εἷος: ἕως 
codd., cf. 123 426. δρύφθη: δρύφη (forma &. A.) cod. N δρύφθη vel ἐδρύφθη 
alii | te (post ῥινούς, codd.): del. Wolf | σύν τ᾽: multi 429. εἶος: εἴως 
codd., cf. 123 431. ἐπεσσύμενον: ἀπεσσύμενον Dem. Ixion 435. ἀπέδρυ- 


φθεν: ἀπέδρυφεν pauci, cf. 426 436. ὑπὲρ μόρον: ὑπέρμορον multi 
εἰ μὴ ἐπιφροσύνην δῶκε: εἰ μὴ ἐπὶ φρεσὶ θῆκε θεὰ(-- 427) pauci 
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Scogli aguzzi sporgono in fuori, l'onda mugghia 

fragorosa d'intorno, s'eleva liscia la roccia, 

il mare sottocosta è profondo e non si può stare 

ben saldi sui piedi e sfuggire al pericolo. 

Che un grosso maroso mentre esco non mi sbatta 

su una roccia pietrosa: vano sarebbe il mio slancio. 

Se nuoto ancora, più avanti, per vedere se trovo 

spiagge lambite di fianco e porti di mare, 

temo che la tempesta mi trascini di nuovo, 

e mi porti tra cupi gemiti sul mare pescoso, 

o che un dio mi susciti contro un gran mostro 

dal mare, come ne nutre tanti la gloriosa Anfitrite: 

so già che lo Scuotiterra glorioso m'ha in odio ». 
Mentre rifletteva così nella mente e nell’animo, 

un grande maroso lo spinse sulla costa scogliosa. 

E lì si sarebbe stracciata la pelle, fracassate le ossa, 

se non lo avesse ispirato la dea glaucopide Atena. 

Di slancio afferrò con le mani la roccia, 

vi si resse gemendo finché la grande onda passò. 

E così la evitò: ma rifluendo di nuovo 

lo aggredì e colpì, lo gettò lontano nel mare. 

Come quando alle ventose di un polipo strappato 

dal covo restano attaccate fitte pietruzze, 

così fu stracciata sulla roccia la pelle 

dalle sue mani audaci: una grande onda l’avvolse. 

L’infelice Odisseo sarebbe allora perito, ingiustamente, 

se non gli avesse dato giudizio la glaucopide Atena. 

Riemerso dall’onda che correva verso terra mugghiando, 
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νῆχε παρέξ, ἐς γαῖαν ὁρώμενος, εἴ που ἐφεύροι 
ἠϊόνας τε παραπλῆγας λιμένας τε θαλάσσης. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ποταμοῖο κατὰ στόμα καλλιρόοιο 
ἴξε νέων, τῇ δή οἱ ἐείσατο χῶρος ἄριστος, 
λεῖος πετράων, xai ἐπὶ σκέπας ἦν ἀνέμοιο. 
ἔγνω δὲ προρέοντα καὶ εὔξατο ὃν κατὰ θυμόν: 

« κλῦθι, ἄναξ, ὅτις ἐσσί" πολύλλιστον δέ σ᾽ ἱκάνω 
φεύγων ἐκ πόντοιο Ποσειδάωνος ἐνιπάς. 
αἰδοῖος μέν τ᾽ ἐστὶ xai ἀθανάτοισι θεοῖσιν 
ἀνδρῶν ὃς τις ἵκηται ἁλώμενος, ὡς xai ἐγὼ νῦν 
σόν τε ῥόον σά τε γούναθ᾽ ἱκάνω πολλὰ μογήσας. 
ἀλλ᾽ ἐλέαιρε, ἄναξ" ἱκέτης δέ τοι εὔχομαι εἶναι ». 

^ ΩΣ € » 3. κ ~ ει € 7 LI ~ 

ὣς pad’, ὁ δ᾽ αὐτίκα παῦσεν ἑὸν ῥόον, ἔσχε δὲ κῦμα, 

/ / € £ / x 3 3 + 
πρόσθε δέ οἱ ποίησε γαλήνην, τὸν δ᾽ ἐσάωσεν 
» ~ 1. LD , ῃ , 
ἐς ποταμοῦ προχοάς᾽ ὁ δ᾽ ἄρ᾽ ἄμφω γούνατ᾽ ἔκαμψε 

- Ου ΚΑ tas ^ / : H sa 
χεῖράς τε στιβαράς' ἁλὶ γὰρ δέδμητο φίλον κῆρ. 
dee δὲ χρόα πάντα, θάλασσα δὲ χήκιε πολλὴ 
ἂν στόμα τε ῥῖνάς θ᾽: ὁ δ᾽ ἄρ᾽ ἄπνευστος καὶ ἄναυδος 
κεῖτ᾽ ὀλιγηπελέων, κάματος δέ μιν αἰνὸς ἵκανεν. 
ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἄμπνυτο καὶ ἐς φρένα θυμὸς ἀγέρθη, 

. / x / > L4 - ~ 
καὶ τότε δὴ κρήδεμνον ἀπὸ čo λῦσε θεοῖο. 
καὶ τὸ μὲν ἐς ποταμὸν ἁλιμυρήεντα μεθῆκεν, 
ἂψ δ᾽ ἔφερεν μέγα κῦμα κατὰ ῥόον, αἶψα δ᾽ ἄρ᾽ "Ivo 
δέξατο χερσὶ φίλῃσιν: ὁ δ᾽ ἐκ ποταμοῖο λιασθεὶς 
σχοίνῳ ὑπεκλίνθη, κύσε δὲ ζείδωρον ἄρουραν: 
ὀχθήσας δ᾽ ἄρα εἶπε πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν' 

« à μοι ἐγώ, τί πάθω; τί νύ por μήκιστα γένηται; 
εἰ μέν x' ἐν ποταμῷ δυσκηδέα νύκτα φυλάσσω, 


445. πολύλλιστον: πολύλλιστος multi πολύκλυστος cod. W 456. è 8' ἄρ᾽ ἄπνευ- 
στος: è 8' ἀνάπνευστος (= Hes. Theog. 797) cod. W &o' del. Ahrens (cum hiatu post 
τε) | ἄναυδος: ἄνανδρος pauci 458. ἄμπνυτο: ἔμπνυτο Ar. (ut in //, V 697, 
XXII 475) 459. ἀπὸ ἕο: Ζηνόδοτος ἀπὸ ἕο, ἡ κοινὴ ἀπὸ ἔθεν schol., 
mira confusione, namque οὗ potius sit lectio Zenodotea, ἕο Aristarchea 461. 
κατὰ ῥόον: κατάρροον pauci (ut 327) 466. φυλάσσω Ar. (xal προσυπακούει τὸ 
ἐμαυτόν schol): φυλάξω codd. 
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nuotó sottocosta, guardando la terra, per trovare 
spiagge lambite di fianco e porti di mare. 
Ma quando alla foce di un fiume dalla bella corrente 
giunse nuotando, là gli parve ottimo il luogo, 
sgombro di scogli, v'era anche un riparo dal vento; 
riconobbe l'acqua del fiume e lo pregó nel suo animo: 
« Ascolta, signore, chiunque tu sial Giungo a te, 
che sei tanto invocato, fuggendo l'ira di Posidone dal mare. 
Anche per gli dei immortali é degno di compassione 
chi degli uomini arrivi ramingo, come arrivo ora io 
al tuo corso e alle tue ginocchia, dopo tanto soffrire. 
Abbi pietà, signore: mi dichiaro tuo supplice ». 
Disse cosi: ed egli subito smise di scorrere, trattenne l'onda, 
gli fece bonaccia davanti, lo portó in salvo 
nella foce del fiume. Egli piegó ambedue le ginocchia 
e le mani robuste: perché il suo cuore era vinto dal mare. 
In tutto il corpo era gonfio, dalla bocca e dal naso 
gli sgorgava molta acqua di mare: giaceva senza fiato 
né voce, sfinito, lo colse un'atroce stanchezza. 
Quando poi prese fiato e l'animo si raccolse nel petto, 
sciolse il velo della dea dal suo corpo 
e lo gettó nell'acqua del fiume, che al mare fluiva: 
con la corrente il gran flutto lo portó indietro e subito Ino 
lo accolse nelle sue mani. Egli, uscito dal fiume, 
si stese tra i giunchi, baciò la terra che dona le biade, 
e addolorato disse al suo cuore magnanimo: 
« Povero me, che mi capita? alla fine che mi accadrà? 
Se veglio nella notte dolorosa sul fiume, 
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μή w ἄμυδις στίβη τε κακὴ καὶ θῆλυς ἐέρση 
ἐξ ὀλιγηπελίης δαμάσῃ κεκαφηότα θυμόν: 
αὔρη δ᾽ ἐκ ποταμοῦ ψυχρὴ πνέει ἠῶθι πρό. 
εἰ δέ κεν ἐς κλειτὺν ἀναβὰς καὶ δάσκιον ὕλην 
θάμνοις ἐν πυκινοῖσι καταδράθω, εἴ µε μεθήῃ 
ῥῖγος καὶ κάματος, γλυκερὸς δέ μοι ὕπνος ἐπέλθῃ, 
δείδω μὴ θήρεσσιν ἕλωρ καὶ κύρμα γένωμαι ». 

ὃς ἄρα οἱ φρονέοντι δοάσσατο χέρδιον εἶναι" 
βῆ ῥ᾽ ἴμεν εἰς ὕλην' τὴν δὲ σχεδὸν ὕδατος εὗρεν 
ἐν περιφαινομένῳ᾽ δοιοὺς δ᾽ ἄρ᾽ ὑπήλυθε θάμνους 
ἐξ ὁμόθεν πεφυῶτας' ὁ μὲν φυλίης, ὁ δ᾽ ἐλαίης. 
τοὺς μὲν ἄρ᾽ οὔτ᾽ ἀνέμων διάη μένος ὑγρὸν ἀέντων, 
οὔτε ποτ᾽ ἠέλιος φαέθων ἀκτῖσιν ἔβαλλεν 
οὔτ᾽ ὄμβρος περάασχκε διαμπερές᾽ ὣς ἄρα πυκνοὶ 
ἀλλήλοισιν ἔφυν ἐπαμοιβαδίς' οὓς ὑπ᾽ ᾽Οδυσσεὺς 
δύσετ᾽. ἄφαρ δ᾽ εὐνὴν ἐπαμήσατο χερσὶ φίλῃσιν 
εὐρεῖαν᾽ φύλλων γὰρ ἔην χύσις ἤλιθα πολλή, 
ὅσσον τ᾽ ἠὲ δύω ἠὲ τρεῖς ἄνδρας ἔρυσθαι 
ὥρῃ χειμερίῃ, εἰ καὶ μάλα περ χαλεπαίνοι. 
τὴν μὲν ἰδὼν γήθησε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
ἐν δ᾽ ἄρα μέσσῃ λέκτο, χύσιν δ᾽ ἐπεχεύατο φύλλων. 
ὡς δ᾽ ὅτε τις δαλὸν σποδιῇ ἐνέκρυψε μελαίνῃ 
ἀγροῦ ἐπ᾽ ἐσχατιῆς, ᾧ μὴ πάρα γείτονες ἄλλοι, 
σπέρμα πυρὸς σώζων, ἵνα μή ποθεν ἄλλοθεν αὔοι, 
ὣς ᾿Οδυσεὺς φύλλοισι καλύψατο" τῷ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αθήνη 
ὕπνον ἐπ᾽ ὄμμασι χεῦ᾽, ἵνα µιν παύσειε τάχιστα 
δυσπονέος καμάτοιο, φίλα βλέφαρ᾽ ἀμφικαλύψας. 


469. πνέει: πέλει nonnulli 470. κλειτὺν: κλιτὺν codd., corr. Wackernagel (cf. 
LSJ s.v.) 471. μεθήῃ: μεθείη codd., modus coniunctivus (pro -ein, cf. 378), 
sed mox ἐπέλθοι plurimi, tamquam sit modus optativus 473. δείδω: δείδια 
Arph. (cf. schol. Il. XIV 44) 477. πεφυῶτας: πεφυῶτε schol. 7/. V 245, 
fortasse recte γεγαῶτας Ar. (ἐν τοῖς ὑπομνήμασι) 478. διάη: διάει pleri- 
que 479. om. codd. GF (m. 1) (— XIX 441) 482. δύσετ᾽: δύσατ᾽ non- 
nulli | δ᾽ εὐνὴν: δὲ ὕλην cod. W., Eust. 489. ἐπ᾽ ἐσχατιῆς: ἐπ᾽ ἐσχατιῇ pauci, 
cf. IX 280 490. αὔοι: αὔῃ Dem. Ixion 
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temo che, insieme, la brina maligna e la molle guazza 
mi prostrino l'animo, ansante di debolezza: 
spira fresca l'aria dal fiume di prima mattina. 
Se invece risalgo il pendio e vado a dormire 
nel bosco ombroso tra i fitti cespugli, temo, 
se freddo e stanchezza mi passano e mi coglie il dolce sonno, 
di diventare preda e bottino di fiere ». 

E mentre pensava, gli parve meglio cosi: 
si diresse verso la selva; la trovó non lontana dall'acqua 
in luogo aperto alla vista. Si infilò tra due arbusti 
nati da un medesimo ceppo: uno d'oleastro, l'altro d'ulivo. 
Non li penetrava il vigore dei venti che spirano umidi, 
né mai il sole lucente li colpiva coi raggi 
e neppure vi filtrava la pioggia: così stretti 
s'erano intrecciati tra loro. Entrò Odisseo 
lì sotto. Ammassò subito un largo giaciglio 
con le sue mani: c'era un mucchio enorme di foglie, 
tanto da riparare due o tre uomini 
nella stagione invernale, anche se rigida. 
Gioì vedendolo, il paziente chiaro Odisseo, 
si coricò lì in mezzo, si coprì con il mucchio di foglie. 
Come chi nasconde un tizzone tra la cenere nera 
ai confini d’un campo, non avendo altri vicini, 
e serba il seme del fuoco, per non accendere altrove, 
così Odisseo si coprì con le foglie. E Atena 
gli versò il sonno sugli occhi, per sottrarlo al più presto 
alla dura stanchezza, chiudendogli le care palpebre. 
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ὋὩς ὁ μὲν ἔνθα καθεῦδε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
ὕπνῳ καὶ καμάτῳ ἀρημένος' αὐτὰρ ᾿Αθήνη 

βῆ ῥ᾽ ἐς Φαιήκων ἀνδρῶν δῆμόν τε πόλιν τε, 

ot πρὶν μέν ποτ᾽ ἔναιον ἐν εὐρυχόρῳ Ὑπερείῃ, 
ἀγχοῦ Κυκλώπων, ἀνδρῶν ὑπερηνορεόντων, 

οἵ σφεας σινέσκοντο, βίηφι δὲ φέρτεροι ἦσαν. 
ἔνθεν ἀναστήσας ἄγε Ναυσίθοος θεοειδής, 

εἶσεν δ᾽ ἐν Σχερίῃ, ἑκὰς ἀνδρῶν ἀλφηστάων, 

ἀμφὶ δὲ τεῖχος ἔλασσε πόλει, καὶ ἐδείματο οἴκους, 
καὶ νηοὺς ποίησε θεῶν, καὶ ἐδάσσατ᾽ ἀρούρας. 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἤδη κηρὶ δαμεὶς "Αϊδόσδε βεβήκει, 
᾿;Αλκίνοος δὲ τότ᾽ ἦρχε, θεῶν ἄπο μήδεα εἰδώς: 
τοῦ μὲν ἔβη πρὸς δῶμα θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 
νόστον ᾿Οδυσσῆϊ μεγαλήτορι μητιόωσα. 

βῆ δ᾽ ἴμεν ἐς θάλαμον πολυδαίδαλον, ᾧ ἔνι κούρη 
κοιμᾶτ᾽ ἀθανάτῃσι φυὴν καὶ εἶδος ὁμοίη, 
Ναυσικάα, θυγάτηρ μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο, 

πὰρ δὲ δύ᾽ ἀμφίπολοι, Χαρίτων ἄπο κάλλος ἔχουσαι, 
σταθμοῖῖν ἑκάτερθε: θύραι δ᾽ ἐπέκειντο φαειναί. 


Titulus ᾿Οδυσσέως ἄφιξις ἐς Φαίακας Eust. 1. καθεῦδε: ἐκάθευδε Zen. (cf. 
schol. in 7/. I 611) 2. ἀρημένος: βεβαρημένος cod. G (cf. XIX 122) 8. 
δ᾽ ἐν Σχερίῃ: ἐν om. Ar. ἐς Σχερίην Apollon. lex. s.v. εἶσεν | ἀνδρῶν: ἄλλων multi, 
Apollon. /ex. 10. θεῶν: θεοῖς Rhianus 
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Cosi egli dormiva'in quel luogo, il paziente chiaro Odisseo, 
vinto dal sonno e dalla stanchezza: intanto Atena 

andò nel paese e nella città dei Feaci, 

che una volta abitavano nell'ampia Iperea, 

vicino ai Ciclopi, uomini oltracotanti, 

che li depredavano ed erano più forti. 

Li tolse di là Nausitoo simile a un dio, li condusse 

e insediò a Scheria, lontano dagli uomini che mangiano pane, 
cinse la città con un muro, e costruì le dimore, 

e fece i templi agli dei, e i campi sparti. 

Ma egli, vinto dal fato, era andato nell’ Ade, 

e il capo allora era Alcinoo, che aveva dagli dei i pensieri. 
Andò nella casa di questi la dea glaucopide Atena, 

pensando al ritorno del magnanimo Odisseo. 

Si diresse nel talamo adorno, nel quale una fanciulla 
dormiva simile alle immortali per figura ed aspetto, 
Nausicaa, la figlia del magnanimo Alcinoo, 

e, vicino, due ancelle che avevano la beltà dalle Cariti, 
ciascuna a uno stipite: erano serrati i lucidi battenti. 
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ἡ δ᾽ ἀνέμου ὡς πνοιὴ ἐπέσσυτο δέμνια κούρης, 

στῇ δ᾽ ἄρ᾽ ὑπὲρ κεφαλῆς, καί μιν πρὸς μῦθον ἔειπεν, 
εἰδομένη κούρῃ ναυσικλειτοῖο Δύμαντος, 

ἡ οἱ ὁμηλικίη μὲν ἔην, χεχάριστο δὲ θυμῷ. 

τῇ μιν ἐεισαμένη προσέφη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 

« Ναυσικάα, τί νύ σ᾽ ὧδε μεθήμονα γείνατο μήτηρ; 
εἵματα μέν τοι κεῖται ἀκηδέα σιγαλόεντα, 
σοὶ δὲ γάμος σχεδόν ἐστιν, ἵνα χρὴ καλὰ μὲν αὐτὴν 
ἔννυσθαι, τὰ δὲ τοῖσι παρασχεῖν οἵ κέ σ᾽ ἄγωνται. 
ἐκ γάρ τοι τούτων φάτις ἀνθρώπους ἀναβαίνει 
ἐσθλή, χαίρουσιν δὲ πατὴρ καὶ πότνια μήτηρ. 
ἀλλ᾽ ἴομεν πλυνέουσαι du’ ἠοῖ φαινομένηφι' 
καί τοι ἐγὼ συνέριθος du’ ἕψομαι, ὄφρα τάχιστα 
ἐντύνεαι, ἐπεὶ οὔ τοι ἔτι δὴν παρθένος ἔσσεαι' 
ἤδη γάρ σε μνῶνται ἀριστῆες κατὰ δῆμον 
πάντων Φαιήκων, ὅθι τοι γένος ἐστὶ καὶ αὐτῇ. 
ἀλλ᾽ ἄγ᾽ ἐπότρυνον πατέρα κλυτὸν ἠῶθι πρὸ 
ἡμιόνους καὶ ἄμαξαν ἐφοπλίσαι, ἥ xev ἄγῃσι 
ζῶστρά τε καὶ πέπλους καὶ ῥήγεα σιγαλόεντα. 
καὶ δὲ σοὶ ὧδ᾽ αὐτῇ πολὺ κάλλιον ἠὲ πόδεσσιν 
ἔρχεσθαι: πολλὸν γὰρ ἀπὸ πλυνοί εἶσι πόληος ». 

ἡ μὲν ἄρ᾽ ὣς εἰποῦσ᾽ ἀπέβη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη 
Οὔλυμπόνδ᾽, ὅθι φασὶ θεῶν ἔδος ἀσφαλὲς αἰεὶ 
ἔμμεναι' οὔτ᾽ ἀνέμοισι τινάσσεται οὔτε ποτ᾽ ὄμβρῳ 
δεύεται οὔτε χιὼν ἐπιπίλναται, ἀλλὰ μάλ᾽ αἴθρη 
πέπταται ἀνέφελος, λευκὴ δ᾽ ἐπιδέδρομεν αἴγλη" 


21. om. cod. G (= IV 803 etc.) 22. ναυσικλειτοῖο Δύμαντος: ναυσικλειτοῦ 
(vel -oi') ᾿Οδύμαντος pauci Ναυσικλειτοῖ (dat. sing.) ᾿Οδύμαντος quidam 24. 
ἐεισαμένη: ἐειδομένη complures 29. φάτις: χάρις Callistratus (μεταποιῆσαι δέ 
φησι τὸν ᾿Αριστοφάνην, φάτις schol) 34. κατὰ: ἀνὰ nonnulli 35. 
ἐστὶ καὶ αὐτῇ: ἐσσὶ καὶ αὐτῆ complures 38. ζῶστρά: ζώνας pauci 44. 
ἐπιπίλναται: ἐπικίδναται Herod. de fig. 57, 20 | αἴθρη: αἰθὴρ Rhianus, cf. Lucr. 
III 21 innubilus aether 45. ἀνέφελος: ἀννέφελος plurimi (&v- et Ar., ut videtur)| 
ἐπιδέδρομεν: ἀναδέδρομεν Aristot. de mundo 400a 
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Volò come un soffio di vento al letto della fanciulla, 
si fermò sul suo capo e le disse, 

somigliante alla figlia del famoso navigatore Dimante, 
che era sua coetanea e le era cara nell’animo. 

A lei somigliante la glaucopide Atena parlò: 

« Nausicaa, ma perché ti fece così pigra tua madre? 
Giacciono abbandonate le vesti splendenti 
e per te son vicine le nozze, in cui devi indossarne belle 
tu stessa e offrirne a coloro che ti portano via. 

Proprio così si diffonde gloriosa la fama 

tra gli uomini: ne gioiscono il padre e la madre augusta. 
Ma andiamo a lavarle appena sorge l’aurora: 

verrò anche io come aiuto, perché tu sia pronta 

al più presto. Non sarai una vergine ancora per molto. 
Da tempo ti chiedono in sposa i migliori, in questo paese, 
tra tutti i Feaci, tra i quali hai tu pure la stirpe. 

Ma via, persuadi il tuo nobile padre alla prima aurora 
ad armarti le mule e il carro, con cui trasportare 

le vesti e i pepli e le splendenti coperte. 

Anche per te è molto meglio andarci così, 

che a piedi: distano molto dalla città i lavatoi ». 

Detto così la glaucopide Atena andò via 
sull’Olimpo, dove dicono sia la dimora sempre serena 
degli dei: non è agitata da venti, non è mai bagnata 
da pioggia, non vi si adagia la neve, ma senza nubi 
l’aria si stende e vi è diffuso un terso splendore; 
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τῷ ἔνι τέρπονται μάκαρες θεοὶ huata πάντα. 
ἔνθ᾽ ἀπέβη γλαυκῶπις, ἐπεὶ διεπέφραδε χούρῃ. 
αὐτίκα δ᾽ "Hoc ἦλθεν ἐύθρονος, ἥ μιν ἔγειρε 
Ναυσικάαν εὔπεπλον' ἄφαρ δ᾽ ἀπεθαύμασ᾽ ὄνειρον, 
βῆ δ᾽ ἴμεναι διὰ δώμαθ’, ἵν᾽ ἀγγείλειε τοχεῦσι, 
πατρὶ φίλῳ καὶ μητρί: κιχήσατο δ᾽ ἔνδον ἐόντας᾽ 
ἡ μὲν ἐπ᾽ ἐσχάρῃ ἧστο σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξίν, 
ἠλάκατα στρωφῶσ᾽ ἁλιπόρφυρα’ τῷ δὲ θύραζε 
ἐρχομένῳ ξύμβλητο μετὰ κλειτοὺς βασιλῆας 
ἐς βουλήν, ἵνα μιν κάλεον Φαίηχες ἀγαυοί. 
ἡ δὲ μάλ᾽ ἄγχι στᾶσα φίλον πατέρα προσέειπε" 
« πάππα φίλ᾽, οὐκ ἂν δή pot ἐφοπλίσσειας ἀπήνην 
ὑψηλὴν εὔκυκλον, ἵνα κλυτὰ εἵματ᾽ ἄγωμαι 
ἐς ποταμὸν πλυνέουσα, τά μοι ῥερυπωμένα κεῖται; 
καὶ δὲ σοὶ αὐτῷ ἔοικε μετὰ πρώτοισιν ἐόντα 
βουλὰς βουλεύειν καθαρὰ ypot εἵματ᾽ ἔχοντα. 
πέντε δέ τοι φίλοι υἷες ἐνὶ μεγάροις γεγάασιν, 
οἱ δύ᾽ ὀπυίοντες, τρεῖς δ᾽ ἠΐθεοι θαλέθοντες' 
οἱ δ᾽ αἰεὶ ἐθέλουσι νεόπλυτα εἵματ᾽ ἔχοντες L 
ἐς χορὸν ἔρχεσθαι' τὰ δ᾽ ἐμῇ φρενὶ πάντα μέμηλεν ». 
ὣς ἔφατ᾽' αἴδετο γὰρ θαλερὸν γάμον ἐξονομῆναι 
πατρὶ φίλῳ’ ὁ δὲ πάντα νόει καὶ ἀμείβετο μύθῳ' 
« οὔτε τοι ἡμιόνων φθονέω, τέχος, οὔτε τευ ἄλλου. 
ἔρχευ’ ἀτάρ τοι δμῶες ἐφοπλίσσουσιν ἀπήνην 
ὑψηλὴν εὔκυκλον, ὑπερτερίῃ ἀραρυῖαν ». 
ὃς εἰπὼν δμώεσσιν ἐκέκλετο, τοὶ δ᾽ ἐπίθοντο. 
οἱ μὲν ἄρ᾽ ἐκτὸς ἅμαξαν ἐύτροχον ἡμιονείην 
ὤπλεον, ἡμιόνους 0° ὕπαγον ζεῦξάν θ᾽ ὑπ᾽ ἀπήνγ᾽ 


46. τῷ ἔνι: τῇ ἔνι Rhianus 47. διεπέφραδε κούρῃ: διεπέφραδε πάντα cod. P 
(cf. XVII 590 etc.) so. ἵμεναι: ἰέναι plerique | διὰ: κατὰ pauci 51. ἑόντας: 
ἐόντε(ς) nonnulli 54. βασιλῆας: ἐπικούρους cod. J (εχ ΙΙ. IV 379 etc.) 57- 
ἐφοπλίσσειας: ἐφοπλίσσειαν (scil. δμῶες) Rhianus, pauci, cf. 74-5 60-1. ἑόντα 
et ἔχοντα: ἐόντι et ἔχοντι nonnulli 63. θαλέθοντες: θαλέοντες pauci TÉ 
ὤπλεον: ὅὄπλεον complures (cf. etiam XXIII 143) | ἀπήνῃ: ἀπήνην pauci 
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gli dei beati si allietano in essa ogni giorno. 
Andò lì la dea glaucopide, dopoché consigliò la fanciulla. 
E subito giunse Aurora sul trono, che destò 
Nausicaa dal peplo elegante: stupì tosto del sogno, 
attraversò le sale per dirlo ai suoi genitori, 
al padre e alla madre. Li trovò dentro casa: 
lei, seduta al focolare con le donne sue ancelle, 
filava stami dai bagliori marini; lui l’incontrò 
sulla porta, tra i capi gloriosi, che andava 
in consiglio, dove aspettavano gli illustri Feaci. 
E stando vicinissima al padre gli disse: 
« Papà caro, non mi armeresti un carro 
alto sulle solide ruote, così porto al fiume 
a lavare le magnifiche vesti, che mi giacciono sporche? 
S'addice anche a te, quando sei con i principi 
a tenere consiglio, indossare delle vesti pulite. 
Cinque figli sono nati a te nella casa, 
due ammogliati e tre giovanotti fiorenti: 
e questi vogliono andare sempre alla danza 
con vesti lavate di fresco. Penso io a tutto ciò ». 
Disse così, perché aveva pudore d’accennare col padre 
alle floride nozze; ma lui capi tutto e rispose: 
« Non ti nego le mule, figliola, né altro. 
Va’ pure: i servi ti armeranno il carro 
alto sulle solide ruote, attaccato alla cassa ». 
Detto cosi, diede l'ordine ai servi ed essi ubbidirono. 
Cosi essi trassero e armarono il carro con le solide ruote, 
da mule, e spinsero e aggiogarono al carro le mule. 
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κούρη δ᾽ ἐκ θαλάμοιο φέρεν ἐσθῆτα φαεινήν. 
καὶ τὴν μὲν κατέθηκεν ἐὐξέστῳ ἐπ᾽ ἀπήνῃ, 
μήτηρ δ᾽ ἐν κίστῃ ἐτίθει μενοεικέ᾽ ἐδωδὴν 
παντοίην, ἐν δ᾽ ὄψα τίθει, ἐν δ᾽ οἶνον ἔχευεν 
ἀσκῷ ἐν αἰγείῳ' κούρη δ᾽ ἐπεβήσετ᾽ ἀπήνης. 
δῶκεν δὲ χρυσέῃ ἐν ληκύθῳ ὑγρὸν ἔλαιον, 
εἷος χυτλώσαιτο σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξίν. 
ἡ δ᾽ ἔλαβεν μάστιγα καὶ ἡνία σιγαλόεντα, 
μάστιξεν δ᾽ ἐλάαν’ καναχὴ δ᾽ ἦν ἡμιόνοιϊν᾽ 
αἱ δ᾽ ἄμοτον τανύοντο, φέρον δ᾽ ἐσθῆτα καὶ αὐτήν, 
οὐκ olny, ἅμα τῇ γε καὶ ἀμφίπολοι κίον ἄλλαι. 
αἱ δ᾽ ὅτε δὴ ποταμοῖο ῥόον περικαλλέ᾽ ἵκοντο, 
ἔνθ᾽ ἢ τοι πλυνοὶ ἦσαν ἐπηετανοί, πολὺ δ᾽ ὕδωρ 
καλὸν ὑπεκπρορέει μάλα περ ῥυπόωντα καθῆραι, 
ἔνθ᾽ αἵ γ᾽ ἡμιόνους μὲν ὑπεκπροέλυσαν ἀπήνης. 
καὶ τὰς μὲν σεῦαν ποταμὸν πάρα δινήεντα 
τρώγειν ἄγρωστιν μελιηδέα: ταὶ δ᾽ ἀπ᾽ ἀπήνης 
εἵματα χερσὶν ἕλοντο καὶ ἐσφόρεον μέλαν ὕδωρ, 
στεῖβον δ᾽ ἐν βόθροισι θοῶς ἔριδα προφέρουσαι. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πλῦνάν τε κάθηράν τε ῥύπα πάντα, 
ἑξείης πέτασαν παρὰ div ἁλός, ἦχι μάλιστα 
λάϊγγας ποτὶ χέρσον ἀποπλύνεσκε θάλασσα. 
αἱ δὲ λοεσσάμεναι καὶ χρισάμεναι λίπ᾽ ἐλαίῳ 
δεῖπνον ἔπειθ᾽ εἵλοντο παρ᾽ ὄχθῃσιν ποταμοῖο, 
εἵματα δ᾽ ἠελίοιο μένον τερσήµεναι αὐγῇ. 
αὐτὰρ ἐπεὶ σίτου τάρφθεν δμῳαί τε καὶ αὐτή, 
σφαίρῃ ταὶ δ᾽ ἄρα παῖζον, ἀπὸ κρήδεμνα βαλοῦσαι' 


74-5. φέρεν ct κατέθηκεν: φέρον et κατέθηκαν Arph. (scil. δμῶες): sed quid pro 
κούρη scripserit, non traditum 75. ἐὐξέστῳ: ἐὐξέστῃ nonnulli ἐὐξέστου En’ 
ἀπήνης cod. G 78. ἐπεβήσετ᾽: -σατ(ο) complures 80. εἶος: ἕως codd. 
(cf. V 123) 82. ἡμιόνοιϊν: ἡμιονείη cod. N 85. al δ ὅτε: ἀλλ᾽ ὅτε 
pauci 87. ὑπεκπρορέει: ὑπεκπροθέει pauci | ῥυπόωντα: ῥυπόεντα v.l. ant., 
cod. F 88. ἀπήνης: ἁμάξης v. l. ant. 89. τὰς: τοὺς pauci 95. ἀπο- 
πλύνεσκε: ἀποπτύεσκε multi (cf. Z/. IV 426) 100. tal δ cod. M (πᾶσαι διὰ 
τοῦ ὃ schol): τ᾽ vel γ᾽ plurimi 
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Dal talamo la fanciulla portava gli splendidi panni. 

E nel carro levigato li pose; 

in un canestro la madre mise ogni sorta di cibi 

in abbondanza, vi pose saporite vivande, versó il vino 

in un otre di capra: sul carro sall la fanciulla. 

A lei diede fluido olio in un'aurea ampolla 

perché si ungesse con le donne sue ancelle. 

Ella prese la frusta e le briglie splendenti, 

frustó per avviarle, dalle mule s'alzó un tintinnio, 

si tendevano esse con sforzo: portavano i panni e lei stessa, 

non sola, con lei erano anche le altre, le ancelle. 
Quando arrivarono al bellissimo corso del fiume 

dove erano i lavatoi perenni e tanta acqua 

sgorga bella, da lavare anche panni assai sporchi, 

allora esse sciolsero dal carro le mule. 

E lungo il fiume vorticoso le spinsero 

a pascolare l’erba dolcissima: presero dal carro 

sulle braccia le vesti e le portarono nell’acqua scura, 

le calcarono sveltamente nei botri provocandosi a gara. 

Dopoché le lavarono e resero linde d’ogni sporcizia, 

le stesero in fila sulla riva del mare, dove l’acqua 

soleva lavare la ghiaia di più, sulla spiaggia. 

Fatto il bagno e untesi copiosamente con l’olio, 

esse presero il pasto sulla sponda del fiume: 

aspettavano che le vesti asciugassero al raggio del sole. 

Quando le ancelle e lei stessa si furono ristorate di cibo, 

gettati via i veli dal capo giocarono a palla. 
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τῇσι δὲ Ναυσικάα λευκώλενος ἤρχετο μολπῆς. 

οἵη δ᾽ "Αρτεμις εἶσι κατ᾽ οὔρεα ἰοχέαιρα, 

ἢ κατὰ Τηὔγετον περιμήκετον 7) ᾿Ερύμανθον, 

τερπομένη κάπροισι καὶ ὠκείῃς ἐλάφοισι᾽ 

τῇ δέ 0° ἅμα νύμφαι, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο, 

ἀγρονόμοι παίζουσι’ γέγηθε δέ τε φρένα Λητώ: 

πασάων δ᾽ ὑπὲρ ἥ γε κάρη ἔχει ἠδὲ μέτωπα, 

ῥεῖά τ᾽ ἀριγνώτη πέλεται, καλαὶ δέ τε πᾶσαι" 

ὣς ἥ γ᾽ ἀμφιπόλοισι μετέπρεπε παρθένος ἀδμής. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἄρ᾽ ἔμελλε πάλιν οἶκόνδε νέεσθαι 

ζεύξασ᾽ ἡμιόνους πτύξασά τε εἵματα καλά, 

ἔνθ᾽ αὗτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 

ὡς ᾿Οδυσεὺς ἔγροιτο, ἴδοι τ᾽ εὐώπιδα κούρην, 

ἥ οἱ Φαιήκων ἀνδρῶν πόλιν ἡγήσαιτο. 

σφαῖραν ἔπειτ᾽ ἔρριψε μετ᾽ ἀμφίπολον βασίλεια’ 

ἀμφιπόλου μὲν ἅμαρτε, βαθείῃ δ᾽ ἔμβαλε δίνῃ, 

αἱ δ᾽ ἐπὶ μακρὸν ἄῦσαν. ὁ δ᾽ ἔγρετο δῖος ᾿Οδυσσεύς, 

ἑζόμενος δ᾽ ὥρμαινε κατὰ φρένα xal κατὰ θυμόν' 
« ὦ por ἐγώ, τέων αὖτε βροτῶν ἐς γαῖαν ἱκάνω; 

3| ῥ᾽ οἵ γ᾽ ὑβρισταί τε καὶ ἄγριοι οὐδὲ δίκαιοι, 

Ne φιλόξεινοι, καί σφιν νόος ἐστὶ θεουδής; 

ὥς τέ µε κουράων ἀμφήλυθε θῆλυς ἀὐτή, 

νυμφάων, αἳ ἔχουσ᾽ ὀρέων αἰπεινὰ κάρηνα 

καὶ πηγὰς ποταμῶν καὶ πίσεα ποιήεντα. 

N νύ που ἀνθρώπων εἰμὶ σχεδὸν αὐδηέντων; 

ἀλλ᾽ ἄγ᾽, ἐγὼν αὐτὸς πειρήσομαι ἠδὲ ἴδωμαι ». 
ὃς εἰπὼν θάμνων ὑπεδύσετο δῖος ᾿Οδυσσεύς, 

ἐκ πυκινῆς δ᾽ ὕλης πτόρθον κλάσε χειρὶ παχείῃ 

φύλλων, ὡς ῥύσαιτο περὶ χροῖ μήδεα φωτός. 


101. ἤρχετο: ἤρξατο pauci 102. οὔρεα: οὔρεος plurimi 106. ἀγρόμεναι 
pauci | ἀγρόμεναι παίζουσιν ἀνὰ δρία παιπαλόεντα Megaclides 109. ἀδμής: 
ἁγνή v. l. ant., nonnulli 115. σφαῖραν: πάλλαν Dionysodorus 116. ἔμβα- 
λε: ἔμπεσε cod. F ἔμπεσε λίμνῃ Apollon. /ex. s.v. λίμνη 122. ἀὐτῆ: ἀὐτμή 
v. l. ant., pauci 127. ὑπεδύσετο: -σατο plerique | δῖος: θεῖος cod. M (cf. 217) 
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Iniziò il gioco Nausicaa dalle candide braccia. 
Come sui monti va Artemide saettatrice, 
sull'immenso Taigeto o per l'Erimanto, 
lieta tra cinghiali e cerve veloci, 
e con lei giocano le ninfe dei campi, 
figlie di Zeus egioco, gioisce Leto nell'animo, 
€ lei col capo e la fronte supera tutte, 
e facilmente si nota, e tutte son belle; 
cosi tra le ancelle spiccava la vergine casta. 

Ma quando doveva tornarsene a casa, 
aggiogate le mule e piegate le belle vesti, 
allora pensó un'altra cosa la dea glaucopide Atena, 
perché Odisseo si ridestasse e vedesse la bella fanciulla 
che poteva guidarlo alla città dei Feaci. 
Ecco, la figlia del re lanció la palla a un'ancella: 
mancò l'ancella e la fece cadere nel gorgo profondo. 
Un lungo grido lanciarono. Si destò il chiaro Odisseo, 
e sedendo rimuginava nella mente e nell’animo: 

« Povero mel nella terra di quali mortali mi trovo? 
Forse prepotenti e selvaggi e non giusti, 
oppure ospitali e che temono nella mente gli dei? 
Un tenero grido, come di fanciulle, m’ha avvolto; 
di ninfe, che abitano le cime scoscese dei monti, 
le sorgenti dei fiumi e i pascoli erbosi. 
O sono tra uomini che hanno un linguaggio? 
Ma voglio tentare e vedere io stesso ». 

Detto così, sbucò dagli arbusti il chiaro Odisseo, 
dalla fitta selva ruppe con la mano robusta un ramo 
di foglie, per coprirsi nel corpo le vergogne di uomo. 
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βῆ δ᾽ ἴμεν ὥς τε λέων ὀρεσίτροφος, ἀλκὶ πεποιθώς, 
ὅς τ᾽ elo’ ὑόμενος καὶ ἀήμενος, ἐν δέ οἱ ὄσσε 
Saletan αὐτὰρ ὁ βουσὶ μετέρχεται ἢ ὀΐεσσιν 

ἠὲ μετ᾽ ἀγροτέρας ἐλάφους’ χέλεται δέ È γαστὴρ 
μήλων πειρήσοντα καὶ ἐς πυκινὸν δόμον ἐλθεῖν: 
ὣς ᾿Οδυσεὺς κούρῃσιν ἐὐπλοκάμοισιν ἔμελλε 
μίξεσθαι, γυμνός περ ἐών' χρειὼ γὰρ ἵκανε. 
σμερδαλέος δ᾽ αὐτῇσι φάνη κεκακωμένος ἄλμῃ, 
τρέσσαν δ᾽ ἄλλυδις ἄλλη ἐπ᾽ ἠϊόνας προὐχούσας' 
οἴη δ᾽ ᾿Αλκινόου θυγάτηρ μένε" τῇ γὰρ ᾿Αθήνη 
θάρσος ἐνὶ φρεσὶ θῆκε καὶ ἐκ δέος εἵλετο γυίων. 
στὴ δ᾽ ἄντα σχομένη᾽ ὁ δὲ μερμήριξεν ᾿Οδυσσεύς, 
ἢ γούνων λίσσοιτο λαβὼν εὐώπιδα κούρην, 

N αὔτως ἐπέεσσιν ἀποσταδὰ μειλιχίοισι 

λίσσοιτ’, εἰ δείξειε πόλιν καὶ εἵματα δοίη. 

ὣς ἄρα οἱ φρονέοντι δοάσσατο χέρδιον εἶναι, 
λίσσεσθαι ἐπέεσσιν ἀποσταδὰ μειλιχίοισι, 

μή οἱ γοῦνα λαβόντι χολώσαιτο φρένα κούρη. 
αὐτίκα μειλίχιον καὶ κερδαλέον φάτο ulov: 

« γουνοῦμαί σε, ἄνασσα: θεός νύ τις T) βροτός ἐσσι; 
εἰ μέν τις θεός ἐσσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν, 
᾿Αρτέμιδί σε ἐγώ γε, Διὸς κούρῃ μεγάλοιο, 
εἶδός τε μέγεθός τε φυήν τ᾽ ἄγχιστα ἐΐσκω᾽ 
εἰ δέ τίς ἐσσι βροτῶν, οἳ ἐπὶ χθονὶ ναιετάουσι, 
τρισμάκαρες μὲν σοί γε πατὴρ καὶ πότνια μήτηρ, 
τρισμάκαρες δὲ κασίγνητοι’ μάλα πού σφισι θυμὸς 
αἰὲν ἐὐφροσύνγσιν ἰαίνεται εἵνεκα σεῖο, 


132. ὁ om. Rhianus | μετέρχεται: ἐπέρχεται Eust. 137. σμερδαλέος: ἀργα- 
λέος Zen. λευγαλέος alii 138. ἄλλη: ἄλλῃ quidam 144. damn. Ar., 
Athenocles 149. vò τις: vò τοι nonnulli 151. σε: ῥά o' Knight σέ γ᾽ 
Fick σ᾿ἄρ᾽ van Leeuwen 152. ἄγχιστα: εἰσάντα nonnulli 153. εἰ & αὖ 
γε βροτός ἐσσι (sic) τοὶ (vel ot) ἀρούρης καρπὸν ἔδουσι (cf. //. VI 142) nonnulli 
codd. boni | ot: τοὶ (c? p 58) multi 156. αἰὲν ἐὐφροσύνῃσιν: αἰὲν ἐν εὐφρο- 
σύνῃσι v. l. ant. 
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Mosse come un leone montano sicuro del proprio vigore, 
che avanza battuto dalla pioggia e dal vento, gli ardono 
gli occhi, e si getta tra buoi o tra pecore 
o dietro a selvatiche cerve: anche in un fitto recinto 
il ventre lo spinge ad entrare, per assalire le greggi; 
così s'accingeva Odisseo ad andare, benché fosse nudo, 
tra le fanciulle dai riccioli belli: lo premeva il bisogno. 
Orribile ad esse apparve, bruttato dalla salsedine: 
fuggirono atterrite qua e là per le rive sporgenti. 
Sola rimase la figlia di Alcinoo: a lei Atena 
mise coraggio nell'animo e tolse dagli arti il terrore. 
Si trattenne e gli stette dinanzi: e Odisseo fu incerto 
se implorare la bella fanciulla prendendole le ginocchia, 
o pregarla con dolci parole, cosi, 
da lontano, che la città gli mostrasse e desse dei panni. 
E così pensando, gli parve che fosse più utile 
restare lontano e pregarla con dolci parole: 
che la fanciulla non si irritasse prendendole le ginocchia. 
E subito le fece un discorso dolce ed accorto: 

« Ti supplico, o sovrana: un dio sei forse o un mortale? 
Se un dio tu sei — essi hanno il vasto cielo — 
assai somigliante ad Artemide, la figlia del grande Zeus, 
mi sembri in volto, statura ed aspetto. 
Se uno dei mortali tu sei, che abitano sulla terra, 
tre volte beati tuo padre e la madre augusta, 
beati tre volte i fratelli: il loro animo certo 
si scalda sempre di gioia per merito tuo, 
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λευσσόντων τοιόνδε θάλος χορὸν εἰσοιχνεῦσαν. 

κεῖνος δ᾽ αὖ περὶ κῆρι µακάρτατος ἔξοχον ἄλλων, 

ὅς κέ 0° ἐέδνοισι βρίσας οἴκόνδ᾽ ἀγάγηται. 

οὐ γάρ πω τοιοῦτον ἴδον βροτὸν ὀφθαλμοῖσιν, 

οὔτ᾽ ἄνδρ᾽ οὔτε γυναῖκα: σέβας u’ ἔχει εἰσορόωντα. 

Δήλῳ δή ποτε τοῖον ᾿Απόλλωνος παρὰ βωμῷ 

φοίνικος νέον ἔρνος ἀνερχόμενον ἐνόησα᾽ 

ἦλθον γὰρ καὶ κεῖσε, πολὺς δέ μοι ἕσπετο λαὸς 

τὴν ὁδὸν ἢ δὴ μέλλεν ἐμοὶ κακὰ κήδε’ ἔσεσθαι. 

ὃς δ᾽ αὔτως καὶ χεῖνο ἰδὼν ἐτεθήπεα θυμῷ 

Shy, ἐπεὶ οὔ πω τοῖον ἀνήλυθεν ἐκ δόρυ γαίης, 

ὡς σέ, γύναι, ἄγαμαί τε τἐθηπά τε δείδιά τ᾽ αἰνῶς 

γούνων ἁψασθαι᾽ χαλεπὸν δέ µε πένθος ἱκάνει. 

χθιζὸς ἐεικοστῷ φύγον ἥματι οἴνοπα πόντον᾽ 

τόφρα δέ w αἰεὶ χῦμ᾽ ἐφόρει κραιπναί τε θύελλαι 

νήσου ἀπ᾽ ᾿Ωγυγίης’ νῦν δ᾽ ἐνθάδε κάββαλε δαίμων, 

ὄφρα τί που καὶ τῇδε πάθω κακόν: οὐ γὰρ ὀΐω 

παύσεσθ᾽, ἀλλ᾽ ἔτι πολλὰ θεοὶ τελέουσι πάροιθεν. 

ἀλλά, ἄνασσ᾽, ἐλέαιρε᾽ σὲ γὰρ κακὰ πολλὰ μογήσας 

ἐς πρώτην ἱκόμην, τῶν δ᾽ ἄλλων οὔ τινα οἶδα 

ἀνθρώπων, ot τήνδε πόλιν καὶ γαῖαν ἔχουσιν. 

ἄστυ δέ μοι δεῖξον, δὸς δὲ ῥάκος ἀμφιβαλέσθαι, 

εἴ τί που εἴλυμα σπείρων ἔχες ἐνθάδ᾽ ἰοῦσα. 

σοὶ δὲ θεοὶ τόσα δοῖεν ὅσα φρεσὶ σῇσι μενοινᾷς, 

ἄνδρα τε καὶ οἶκον καὶ ὁμοφροσύνην ὀπάσειαν 

ἐσθλήν' οὐ μὲν γὰρ τοῦ γε κρεῖσσον καὶ ἄρειον, 

ἢ ὅθ᾽ ὁμοφρονέοντε νοήμασιν οἶκον ἔχητον 

ἀνὴρ ἠδὲ γυνή’ πόλλ᾽ ἄλγεα δυσμενέεσσι, 

χάρματα δ᾽ εὐμενέτῃσι' μάλιστα δέ τ᾽ ἔκλυον αὗτοί ». 
τὸν δ᾽ αὖ Ναυσικάα λευκώλενος ἀντίον ηὔδα: 


160. τοιοῦτον ἴδον βροτὸν: τοιοῦτον ἐγὼ(ν) ἴδον p 58, codd. nonnulli 164. 
ἔσπετο: ἔπλετο nonnulli 171. μ᾽ αἰεὶ xüu': µε μέγα χῦμ᾽ nonnulli 173. 
ὄφρα τί: ὄφρ᾽ ἔτι pauci 174. παύσεσθ᾽: παύσασθ᾽ pauci 
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guardando tale germoglio che muove alla danza. 

Ma più di tutti beato nel cuore colui 

che pieno di doni ti condurrà a casa sua. 

Perché, coi miei occhi, non vidi mai un mortale così, 

né uomo né donna: stupore mi prende guardandoti. 

Vidi a Delo, vicino all’altare di Apollo, 

una volta, un giovane germoglio di palma levarsi così: 

perché sono stato anche là e mi seguì molta gente 

in quel viaggio, da cui doveva venirmi dolore e sventura. 

E come nel vedere anche quello stupii nell’animo 

a lungo, perché dalla terra un fusto così non crebbe mai prima, 
così, o donna, ti ammiro e stupisco e temo tremendamente 

di toccarti i ginocchi: ma un grave dolore mi opprime. 

Solo ieri, al ventesimo giorno, scampai il mare scuro come vino: 
per tutto il tempo mi portarono l’onda e le procelle impetuose 
dall’isola Ogigia: un dio m'ha gettato ora qui, 

perché anche qui patisca sventure; non credo che finiranno, 

ma molte ancora ne aggiungeranno prima gli dei. 

Ma abbi pietà, o sovrana: dopo molto soffrire vengo supplice 
a te per prima: nessun altro conosco 

degli uomini, che abitano la città e questa terra. 

La rocca mostrami, dammi uno straccio da mettere addosso, 

se avevi un telo per avvolgere i panni venendo qui. 


Gli dei ti concedano quanto nel tuo cuore desideri, 


un marito e una casa, e per compagna la felice 

concordia; perché non c’è bene più saldo e prezioso, 

di quando con pensieri concordi reggono la casa 

un uomo e una donna: molto dolore ai nemici, 

ma gioia agli amici, e soprattutto fama per essi ». 
Gli rispose allora Nausicaa dalle candide braccia: 
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« ξεῖν᾽, ἐπεὶ οὔτε κακῷ οὔτ᾽ ἄφρονι φωτὶ ἔοικας, 
Ζεὺς δ᾽ αὐτὸς νέμει ὄλβον ᾿Ολύμπιος ἀνθρώποισιν, 
ἐσθλοῖς ἠδὲ κακοῖσιν, ὅπως ἐθέλῃσιν, ἑκάστῳ 
καί που σοὶ τάδ᾽ ἔδωχε, σὲ δὲ χρὴ τετλάμεν ἔμπης. 
νῦν δ᾽, ἐπεὶ ἡμετέρην τε πόλιν καὶ γαῖαν ἱκάνεις, 
οὔτ᾽ οὖν ἐσθῆτος δευήσεαι οὔτε τευ ἄλλου, 
ὧν ἐπέοιχ᾽ ἱκέτην ταλαπείριον ἀντιάσαντα. 
ἄστυ δέ τοι δείξω, ἐρέω δέ τοι οὔνομα λαῶν. 
Φαίηκες μὲν τήνδε πόλιν καὶ γαῖαν ἔχουσιν, 
εἰμὶ δ᾽ ἐγὼ θυγάτηρ μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο, 
τοῦ δ᾽ ἐκ Φαιήκων ἔχεται κάρτος τε βίη τε ». 
N ῥα, καὶ ἀμφιπόλοισιν ἐὐπλοκάμοισι κέλευσε᾽ 
« στῆτέ μοι, ἀμφίπολοι’ πόσε φεύγετε φῶτα ἰδοῦσαι; 
N μή πού τινα δυσμενέων φάσθ᾽ ἔμμεναι ἀνδρῶν; 
οὐκ ἔσθ᾽ οὗτος ἀνὴρ διερὸς βροτὸς οὐδὲ γένηται, 
ὅς κεν Φαιήκων ἀνδρῶν ἐς γαῖαν ἵκηται 
δηϊοτῆτα φέρων' μάλα γὰρ φίλοι ἀθανάτοισιν. 
οἰκέομεν δ᾽ ἀπάνευθε πολυκλύστῳ ἐνὶ πόντῳ, 
ἔσχατοι, οὐδέ τις ἅμμι βροτῶν ἐπιμίσγεται ἄλλος. 
ἀλλ᾽ ὅδε τις δύστηνος ἁλώμενος ἐνθάδ᾽ ἱκάνει, 
τὸν νῦν χρὴ κομέειν' πρὸς γὰρ Διός εἰσιν ἅπαντες 
ξεῖνοί τε πτωχοί τε, δόσις δ᾽ ὀλίγη τε φίλη τε. 
ἀλλὰ δότ᾽, ἀμφίπολοι, ξείνῳ βρῶσίν τε πόσιν τε, 
λούσατέ τ᾽ ἐν ποταμῷ, ὅθ᾽ ἐπὶ σκέπας ἔστ᾽ ἀνέμοιο ». 
ὣς ἔφαθ᾽, αἱ δ᾽ ἔσταν τε καὶ ἀλλήλῃσι κέλευσαν, 
κὰδ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Οδυσσῆ᾽ εἶσαν ἐπὶ σκέπας, ὡς ἐκέλευσε 
Ναυσικάα, θυγάτηρ μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο, 
πὰρ δ᾽ ἄρα οἱ φᾶρός τε χιτῶνά τε εἵματ᾽ ἔθηκαν, 


187a. οὔλέ τε καὶ μέγα χαῖρε, θεοὶ δέ τοι ὄλβια δοῖεν add. Plut. de prof. in virt. 
82 e (= XXIV 402) 190. τάδ᾽: τά γ᾽ plerique 201. διερὸς: δυερὸς 
Callistratus (i.e. ἐπίπονος ἤτοι κακοπαθητικός schol.) 207. τὸν νῦν χρὴ: τῶ 
μιν χρὴ Callistratus 2092. ἀλλ᾽ ἄγε οἱ δότε φάρος ἐὐπλυνὲς ἠδὲ χιτῶνα cod. 
Ven. 456, cf. VIII 392 211. ἔσταν τε et κέλευσαν: ἵσταντο et κέλευον 
pauci 212. ᾿Οδυσσῆ᾽' ᾿Οδυσσέα plurimi 213. om. cod. U 
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« Straniero — poiché non somigli a un miserabile o a un pazzo -, 
agli uomini assegna la felicità lo stesso Zeus Olimpio, 
a nobili e miseri, a ciascuno come egli vuole. 
E a te diede questo destino e devi sopportarlo comunque. 
Ora, poiché arrivi nella nostra città e nel nostro paese, 
non ti mancherà una veste o cos'altro 
è giusto ottenere arrivando da supplice sventurato. 
Ti indicheró la rocca, ti diró il nome del popolo: 
abitano la città e questa terra i Feaci, 
io sono la figlia del magnanimo Alcinoo; 
da lui dipende il potere dei Feaci e la forza ». 
Disse cosi e incitó le ancelle dai riccioli belli: 
« Ancelle, fermatevi: dove fuggite alla vista di un uomo? 
Credete forse che sia un nemico? 
Non c'é né puó esserci un forte uomo mortale, 
che arrivi nel paese dei Feaci 
portando la guerra: perché agli immortali son molto cari. 
Abitiamo in disparte, nel mare ondoso, 
ai confini del mondo, nessun altro mortale arriva tra noi. 
Ma costui è un infelice, qui arrivato ramingo, 
che ora ha bisogno di cure: ospiti e poveri 
vengono tutti da Zeus. Il dono sia piccolo e caro. 
Ancelle, date all'ospite cibo e bevanda, 
fategli il bagno nel fiume, dove c'é un riparo dal vento ». 
Disse cosi, ed esse tra loro incitandosi si arrestarono, 
e condussero Odisseo giü, al riparo, come aveva ordinato 
Nausicaa, la figlia del magnanimo Alcinoo; 
gli posero accanto le vesti, un manto e una tunica, 


21 


vr 


225 


230 


235 


240 


60 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ Z 


δῶκαν δὲ χρυσέῃ ἐν ληκύθῳ ὑγρὸν ἔλαιον, 
ἤνωγον δ᾽ ἄρα μιν λοῦσθαι ποταμοῖο ῥοῇσι. 
δή ῥα τότ᾽ ἀμφιπόλοισι μετηύδα δῖος ᾿Οδυσσεύς' 

« ἀμφίπολοι, στῃθ᾽ οὕτω ἀπόπροθεν, ὄφρ᾽ ἐγὼ αὐτὸς 
ἅλμην ὤμοιϊν ἀπολούσομαι, ἀμφὶ δ᾽ ἐλαίῳ 
χρίσομαι' ἡ γὰρ δηρὸν ἀπὸ χροός ἐστιν ἁλοιφή. 
ἄντην δ᾽ οὐκ ἂν ἐγώ γε λοέσσομαι: αἰδέομαι γὰρ 
γυμνοῦσθαι κούρῃσιν ἐὐπλοκάμοισι μετελθών ». 

ὣς ἔφαθ’, αἱ δ᾽ ἀπάνευθεν ἴσαν, εἶπον δ᾽ ἄρα κούρῃ. 
αὐτὰρ ὁ ἐκ ποταμοῦ χρόα νίζετο δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
ἅλμην, ἥ οἱ νῶτα καὶ εὐρέας ἄμπεχεν ὤμους' 
ἐκ κεφαλῆς δ᾽ ἔσμηχεν ἁλὸς χνόον ἀτρυγέτοιο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ πάντα λοέσσατο καὶ λίπ᾽ ἄλειψεν, 
ἀμφὶ δὲ εἵματα ἔσσαθ᾽ ἅ οἱ πόρε παρθένος ἁδμής, 
τὸν μὲν ᾿Αθηναίη θῆκεν, Διὸς ἐκγεγαυῖα, 
μείζονά τ᾽ εἰσιδέειν καὶ πάσσονα, κὰδ δὲ κάρητος 
οὔλας ἧκε κόμας, ὑακινθίνῳ ἄνθει ὁμοίας. 
ὡς δ᾽ ὅτε τις χρυσὸν περιχεύεται ἀργύρῳ ἀνὴρ 
ἴδρις, ὃν "Ἠφαιστος δέδαεν καὶ Παλλὰς ᾿Αθήνη 
τέχνην παντοίην, χαρίεντα δὲ ἔργα τελείει, 
ὃς ἄρα τῷ κατέχευε χάριν κεφαλῇ τε καὶ ὤμοις. 
ἔζετ᾽ ἔπειτ᾽ ἀπάνευθε κιὼν ἐπὶ θῖνα θαλάσσης, 
κάλλεϊ καὶ χάρισι στίλβων’ θηεῖτο δὲ κούρη. 
δή ῥα τότ᾽ ἀμφιπόλοισιν ἐὐπλοκάμοισι μετηύδα: 

« κλῦτέ pot, ἀμφίπολοι λευκώλενοι, ὄφρα τι εἴπω. 
οὐ πάντων ἀέκητι θεῶν, οἳ Ὄλυμπον ἔχουσι, 
Φαιήκεσσ᾽ ὅδ᾽ ἀνὴρ ἐπιμίσγεται ἀντιθέοισι’ 
πρόσθεν μὲν γὰρ δή μοι ἀεικέλιος δέατ᾽ εἶναι, 
νῦν δὲ θεοῖσιν ἔοικε, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν. 


217. δῖος: θεῖος pauci (cf. 127) 222. μετελθών: ἐπελθών cod. J, Eust. 
(1554, 57) 224-316. om. cod. P 232. περιχεύεται: περιχεύῃ cod. U et 
fam. 236. θῖνα: θινὶ multi (ut in II 260) 239. μοι: pev Ar., pauci 241. 


ἐπιμίσγεται: ἐπιμίξεται Ar., pauci, fortasse etiam p 110 
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gli diedero fluido olio in un'aurea ampolla, 
l'invitarono a lavarsi nell'onda fluente del fiume. 
Allora si rivolse alle ancelle il chiaro Odisseo: 

« Ancelle, aspettate in disparte, così, che mi lavi 
io stesso dalle spalle la salsedine e mi unga 
con olio: l’olio da tempo non tocca il mio corpo. 
Davanti a voi io non voglio lavarmi: perché ho vergogna 
di trovarmi nudo tra fanciulle dai riccioli belli ». 

Disse così, esse andarono via, alla fanciulla lo dissero. 
Allora con l’acqua del fiume il chiaro Odisseo lavò dal corpo 
la salsedine che gli copriva la schiena e le larghe spalle. 
Dal capo grattò la lordura del mare infecondo. 

Quando si lavò tutto e si unse copiosamente, 

mise indosso le vesti che gli diede la vergine casta; 
e Atena, la figlia di Zeus, lo fece 

d’aspetto più grande e robusto, e dal capo 

gli fece scendere riccioli simili a fior di giacinto. 
Come quando intorno all’argento versa dell’oro 
un artefice, che Efesto e Pallade Atena istruirono 
nei segreti dell’arte, e crea opere piene di grazia, 
così gli infuse la grazia sul capo e sugli omeri. 

Poi sedette in disparte, sulla riva del mare, 
splendente di bellezza e di grazia: l’ammirava Nausicaa. 
Allora parlò alle ancelle dai riccioli belli: 

« Uditemi, ancelle dalle candide braccia, che vi dico una cosa. 
Non senza il volere di tutti gli dei che hanna l'Olimpo 
quest'uomo é arrivato tra i Feaci pari agli dei: 
prima mi pareva ignobile e brutto; 

e ora somiglia agli dei che hanno il vasto cielo. 
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at γὰρ ἐμοὶ τοιόσδε πόσις κεκλημένος εἴη 
ἐνθάδε ναιετάων, καί οἱ ἅδοι αὐτόθι μίμνειν. 
ἀλλὰ δότ᾽, ἀμφίπολοι, ξείνῳ βρῶσίν τε πόσιν τε ». 

ὃς ἔφαθ᾽, αἱ δ᾽ ἄρα τῆς μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίθοντο, 
πὰρ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Οδυσσῆϊ ἔθεσαν βρῶσίν τε πόσιν τε. 

N τοι ὁ πῖνε καὶ ἦσθε πολύτλας δῖος ᾽Οδυσσεὺς 
ἁρπαλέως' δηρὸν γὰρ ἐδητύος hev ἄπαστος. 

αὐτὰρ Ναυσικάα λευκώλενος ἄλλ᾽ ἐνόησεν" 
εἵματ᾽ ἄρα πτύξασα τίθει καλῆς ἐπ᾽ ἀπήνης, 
ζεῦξε δ᾽ ὑφ᾽ ἡμιόνους κρατερώνυχας, ἂν δ᾽ ἔβη αὐτή. 
ὤτρυνεν δ᾽ ᾿Οδυσῆα, ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν' 

« ὄρσεο δὴ νῦν, ξεῖνε, πόλινδ᾽ ἴμεν, ὄφρα σε πέμψω 
πατρὸς ἐμοῦ πρὸς δῶμα δαΐφρονος, ἔνθα σέ φημι 
πάντων Φαιήκων εἰδησέμεν ὅσσοι ἄριστοι. 
ἀλλὰ μάλ᾽ ὧδ᾽ ἔρδειν' δοκέεις δέ μοι οὐκ ἀπινύσσειν' 
ὄφρ᾽ ἂν μέν x’ ἀγροὺς ἴομεν καὶ ἔργ᾽ ἀνθρώπων, 
τόφρα σὺν ἀμφιπόλοισι μεθ’ ἡμιόνους καὶ ἄμαξαν 
καρπαλίμως ἔρχεσθαι: ἐγὼ δ᾽ ὁδὸν ἡγεμονεύσω. 
αὐτὰρ ἐπὴν πόλιος ἐπιβείομεν ἣν πέρι πύργος 
ὑψηλός, καλὸς δὲ λιμὴν ἑκάτερθε πόληος, 
λεπτὴ δ᾽ εἰσίθμη' νῆες δ᾽ ὁδὸν ἀμφιέλισσαι 
εἰρύαται' πᾶσιν γὰρ ἐπίστιόν ἐστιν ἑκάστῳ. 
ἔνθα δέ τέ σφ᾽ ἀγορή, καλὸν Ποσιδήϊον ἀμφίς, 
ῥυτοῖσιν λάεσσι χατωρυχέεσσ᾽ ἀραρυῖα. 
ἔνθα δὲ νηῶν ὅπλα μελαινάων ἀλέγουσι, 
πείσματα καὶ σπεῖρα, καὶ ἀποξύνουσιν ἐρετμά. 


244-5. ἄμφω μὲν ἀθετεῖ ᾿Αρίσταρχος, διστάζει δὲ περὶ τοῦ πρώτου, ἐπεὶ xal ᾿Αλ- 
κμὰν αὐτὸν μετέβαλε (fr. 81 Page) schol. 245. αὐτόθι: ενθ[αδε p 110, codd. 
pauci 253. ζεῦξε δ᾽ ὑφ᾽: ζεῦξεν δ᾽ multi 255. δὴ νῦν: νῦν δὴ vel νῦν ὦ 
complures | πέμψω: πέμπω p 111 256. ἐμοῦ: ἐμεῦ Zen. (μετατίθησι schol.) | 
πατρὸς ἐμοῦ: αλκινοου p 110, p III m. I 259. ἂν om. codd. nonnulli (cf. V 
361) 262. ἐπιβείομεν: -βήομεν, -βήσομεν, vel -βήσομαι nonnulli (cf. X 334) 
ε]πιβηομεν p 110 264. εἰσίθμη: εἰσίσθμη Arph. 266. καλὸν: καλη p 
110 269. σπεῖρα: σπείρας (δι div αἱ νῆες ἕλκονται Eust.) p 59, fortasse p 
110, codd. multi | ἀποξύνουσιν: ἀποξύουσιν Buttmann ex Eust. 
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Oh, se un uomo così potesse dirsi mio sposo 
qui abitando e qui gli piacesse restare. 
Ma su, ancelle, date all’ospite cibo e bevanda ». 

Disse così, ed esse le diedero ascolto e ubbidirono: 
accanto a Odisseo posero cibo e bevanda. 

Egli dunque beveva e mangiava, il paziente chiaro Odisseo, 
avidamente, perché da tempo era digiuno di cibo. 

Ma Nausicaa dalle candide braccia pensò un'altra cosa: 
piegate le vesti le mise sopra al bel carro, 
aggiogò le mule dalle forti unghie e lei stessa montò. 
Chiamò Odisseo, gli rivolse la parola, gli disse: 

« Straniero, alzati ora, per andare in città, che ti guidi 
alla casa di mio padre valente, dove penso che tu 
incontrerai i più nobili tra tutti i Feaci. 

Devi fare, però, in questo modo: non mi sembri uno sciocco. 
Finché andiamo per la campagna e le colture degli uomini, 
cammina dietro le mule e il carro, 

svelto, insieme alle ancelle: farò io strada. 

Ma appena prossimi alla città, con intorno alte 

mura, ecco ai due lati di essa un bel porto 

e, stretta, un’entrata: navi veloci a virare son tratte 

lungo la via, perché tutti hanno lì il loro posto. 

Lì, intorno al bel Posideio, c’è la piazza 

serrata da massi trascinati e confitti nel suolo. 

Lì riparano gli attrezzi delle nere navi, 

gli ormeggi e le vele, e raffilano i remi. 
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οὐ γὰρ Φαιήκεσσι μέλει βιὸς οὐδὲ φαρέτρη, 

ἀλλ᾽ ἱστοὶ καὶ ἐρετμὰ νεῶν xal νῆες ἐῖσαι, 

ἦσιν ἀγαλλόμενοι πολιὴν περόωσι θάλασσαν’ 

τῶν ἀλεείνω φῆμιν ἀδευκέα, μή τις ὀπίσσω 
μωμεύγ᾽ μάλα δ᾽ εἰσὶν ὑπερφίαλοι κατὰ δῆμον᾽ 
καί νύ τις ὧδ᾽ εἴπῃσι κακώτερος ἀντιβολήσας' 
“τίς δ᾽ ὅδε Ναυσικάα ἕπεται καλός τε μέγας τε 
ξεῖνος; ποῦ δέ μιν εὗρε; πόσις vò οἱ ἔσσεται αὐτῇ. 
N τινά που πλαγχθέντα κοµίσσατο ἧς ἀπὸ νηὸς 
ἀνδρῶν τηλεδαπῶν, ἐπεὶ οὔ τινες ἐγγύθεν εἰσίν: 
ἢ τίς οἱ εὐξαμένῃ πολυάρητος θεὸς ἦλθεν 
οὐρανόθεν καταβάς, ἕξει δέ μιν ἤματα πάντα. 
βέλτερον, εἰ καὐτή περ ἐποιχομένη πόσιν εὗρεν 
ἄλλοθεν: ἡ γὰρ τούσδε γ᾽ ἀτιμάζει κατὰ δῆμον 
Φαίηκας, τοί μιν μνῶνται πολέες τε καὶ ἐσθλοί’. 
ὣς ἐρέουσιν, ἐμοὶ δέ κ᾿ ὀνείδεα ταῦτα γένουτο. 
καὶ δ᾽ ἄλλῃ νεμεσῶ, ἥ τις τοιαῦτά γε ῥέζοι, 

ἡ τ᾽ ἀέκητι φίλων πατρὸς καὶ μητρὸς ἐόντων 
ἀνδράσι μίσγηται πρίν γ᾽ ἀμφάδιον γάμον ἐλθεῖν. 
ξεῖνε, σὺ δ᾽ ὧδ᾽ ἐμέθεν ξυνίει ἔπος, ὄφρα τάχιστα 
πομπῆς καὶ νόστοιο τύχῃς παρὰ πατρὸς ἐμοῖο. 
δήομεν ἀγλαὸν ἄλσος ᾿Αθήνης ἄγχι κελεύθου 
αἰγείρων' ἐν δὲ κρήνη νάει, ἀμφὶ δὲ λειμών. 

ἔνθα δὲ πατρὸς ἐμοῦ τέμενος τεθαλυῖά τ᾽ ἁλωή, 
τόσσον ἀπὸ πτόλιος ὅσσον τε γέγωνε βοήσας: 
ἔνθα καθεζόμενος μεῖναι χρόνον, εἰς ὅ κεν ἡμεῖς 
ἄστυδε ἔλθωμεν καὶ ἱκώμεθα δώματα πατρός. 
αὐτὰρ ἐπὴν ἡμέας ἔλπῃ ποτὶ δώματ᾽ ἀφῖχθαι, 


275-88. damn. Ar. (ὡς ἀνοίκειοι τῷ ὑποκειμένῳ προσώπῳ) 287. ἢ τι hr 
(leg. ἠδ'ϱ) Ar. 289. ὧδ᾽: ὤχ᾽ Ar. 290. ἐμοῖο: ἐμεῖο Zen., p 6, codd. 
aliquot 291. δήομεν: δήεις v. |. ant. (αἱ χαριέστεραι) | ἄγχι κελεύθου: ἄγχι 
θαλάσσης v. l. ant. 292. ἐν δὲ: ἐκ δὲ pauci 296. ἄστυδε ἔλθωμεν: ἄστυ 
διέλθωμεν p 6, codd. pauci ἄστυ δέ t’, δ᾽ ἀν-, δ᾽ ἐσ- viri docti 297. δώματ᾽ 
ἀφῖχθαι: δώματα ἴχθαι Arph. 
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Perché ai Feaci non importano arco e faretra, 

ma alberi e remi di navi e navi librate, 

con cui varcano il mare canuto, orgogliosi. 

Di essi voglio evitare le ciarle maligne, che non sparli 
qualcuno: tra il popolo vi sono dei veri insolenti, 

e uno più maligno, incontrandoci, potrebbe dire così: 
“Questo straniero, che segue Nausicaa, così bello e grande, 
chi è? dove mai l’ha trovato? sarà certo il suo sposo! 
Forse ha accolto qualcuno sperdutosi dalla sua nave, 

uno di genti lontane, perché non ce ne sono vicine; 
oppure un dio, invocato, è venuto da lei implorante, 

sceso dal cielo, e l’avrà poi per sempre. 

Meglio ancora se andò lei stessa a trovarsi un marito 

di fuori: perché questi del paese li spregia, 

i Feaci che la vogliono in moglie, benché molti e valenti”. 
Diranno così, e questo sarebbe per me-una vergogna. 
Biasimerei anche io un’altra che facesse così, 

una che senza il consenso di suo padre e sua madre, 

si incontrasse con uomini prima di andare a pubbliche nozze. 
Ospite, ascolta un consiglio da me, per avere 

da mio padre al più presto una scorta e il ritorno. 
Troveremo vicino alla strada lo splendido bosco di Atena, 
di pioppi: dentro vi scorre una fonte, intorno v'é un prato. 
Accanto è il recinto e l’orto fiorente del padre mio, 
distante dalla città, tanto da sentire chi grida. 

Siediti là e aspetta il tempo che noi 

arriviamo in città e alla casa del padre mio. 

Quando poi credi che noi siamo giunte in casa, 
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καὶ τότε Φαιήκων ἴμεν ἐς πόλιν ἠδ᾽ ἐρέεσθαι 
δώματα πατρὸς ἐμοῦ μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο. 
ῥεῖα δ᾽ ἀρίγνωτ᾽ ἐστὶ καὶ ἂν πάϊς ἡγήσαιτο 
νήπιος" οὐ μὲν γάρ τι ἐοικότα τοῖσι τέτυκται 
δώματα Φαιήκων, οἷος δόμος ᾿Αλκινόοιο 
ἥρως. ἀλλ᾽ ὁπότ᾽ ἄν σε δόμοι κεκύθωσι καὶ αὐλή, 
ὦχα μάλα μεγάροιο διελθέμεν, ὄφρ᾽ ἂν ἵκηαι 
μητέρ᾽ ἐμήν' ἡ δ᾽ ἧσται ἐπ᾽ ἐσχάρῃ ἐν πυρὸς αὐγῇ, 
ἠλάκατα στρωφῶσ᾽ ἁλιπόρφυρα, θαῦμα ἰδέσθαι, 
κίονι κεχλιμένη" δμῳαὶ δέ οἱ etar” ὄπισθεν. 
ἔνθα δὲ πατρὸς ἐμοῖο θρόνος ποτικέκλιται αὐτῇ, 
τῷ ὅ ye οἰνοποτάζει ἐφήμενος ἀθάνατος ὥς. 
τὸν παραμειψάμενος μητρὸς περὶ γούνασι χεῖρας 
βάλλειν ἡμετέρης, ἵνα νόστιμον ἧμαρ ἴδηαι 
χαίρων καρπαλίμως, εἰ καὶ μάλα τηλόθεν ἐσσί. 
εἴ xév τοι κείνη Ye φίλα φρονέῃσ᾽ ἐνὶ θυμῷ, 
ἐλπωρή τοι ἔπειτα φίλους τ᾽ ἰδέειν καὶ ἱκέσθαι 
οἶκον ἐὐκτίμενον καὶ σὴν ἐς πατρίδα γαῖαν ». 

ὃς ἄρα φωνήσασ᾽ ἵμασεν μάστιγι φαεινῇ 
ἡμιόνους: αἱ δ᾽ ὦκα λίπον ποταμοῖο ῥέεθρα. 
αἱ δ᾽ εὖ μὲν τρώχων, εὖ δ᾽ ἐπλίσσοντο πόδεσσιν. 
ἡ δὲ μάλ᾽ ἡνιόχευεν, ὅπως ἅμ᾽ ἑποίατο πεζοὶ 
ἀμφίπολοί τ᾽ ᾿Οδυσεύς τε’ νόῳ δ᾽ ἐπέβαλλεν ἱμάσθλην. 
δύσετό τ᾽ ἠέλιος, καὶ τοὶ κλυτὸν ἄλσος ἵκοντο 
ἱρὸν ᾿Αθηναίης, ἵν᾽ ἄρ᾽ ἕζετο δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
αὐτίκ᾽ ἔπειτ᾽ ἠρᾶτο Διὸς κούρῃ μεγάλοιο᾽ 

« κλῦθί μοι, αἰγιόχοιο Διὸς τέκος, ᾿Ατρυτώνη᾽ 
νῦν δή πέρ μευ ἄκουσον, ἐπεὶ πάρος οὔ ποτ᾽ ἄκουσας 


303. ἥρως: ἥρω perpauci ἥρωος Barnes | κεκύθωσι: κεύθωσι p 59 304. μάλα: 
μάλ᾽ ἐκ multi 308. αὐτῇ: αὐγῇ v.l. ant., codd. plerique (ex 305) 510. 
περὶ: moti cod. G 313-5. om. complures (= VII 75-7): inter vv. 311 ct 312 
ferunt pauci 318. τρώχων: τρεχέτην p 111, Callistratus | 8' ἐπλίσσοντο: 
δ᾽ ὁπλίσσοντο (sic) aliquot δ᾽ ἐπλήσσοντο Apollon. /ex., codd. pauci 3204. 
(= 17, 213, VIII 464) add. p 111 324. µοι: µευ (cf. 239) 
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entra pure nella città dei Feaci e chiedi 
della casa del padre mio, del magnanimo Alcinoo. 
Facilmente si riconosce, anche un bambino inesperto 
saprebbe guidarti: perché le case dei Feaci non sono 
simili ad essa, com'è il palazzo di Alcinoo, 
l'eroe. Ma quando sarai nel palazzo e dentro il cortile, 
subito attraversa la sala, per trovare . 
mia madre: al focolare essa siede, nella luce del fuoco, 
filando stami dai bagliori marini, una meraviglia a vedersi, 
appoggiata ad una colonna; dietro a lei son sedute le ancelle. 
Li, accanto a lei, é appoggiato il trono del padre mio. 
Come un immortale egli beve, seduto su di esso, il suo vino. 
Oltrepassalo, e getta le mani intorno ai ginocchi 
di mia madre, perché presto tu possa vedere con gioia 
il di del ritorno, anche se abiti molto lontano. 
Se lei nell'animo sarà ben disposta verso di te, 
allora hai speranza di vedere i tuoi cari e tornare 
nella casa ben costruita e nella terra dei padri ». 

Detto cosi, sferzó con la lucida frusta 
le mule: rapidamente lasciarono il corso del fiume. 
Correvano esse con lena, con lena trottavano. 
Lei reggeva le briglie, perché la seguissero a piedi 
le ancelle ed Odisseo: dava la frusta con senno. 
Il sole caló ed essi arrivarono al bellissimo bosco 
sacro ad Atena, in cui il chiaro Odisseo sedette. 
E subito pregò la figlia del grande Zeus: 

« Ascoltami, figlia di Zeus egìoco, Atritona; 
ascoltami almeno ora, perché prima non m'hai ascoltato 
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ῥαιομένου, ὅτε μ᾽ ἔρραιε κλυτὸς ἐννοσίγαιος. 
δός u’ ἐς Φαίηκας φίλον ἐλθεῖν ἠδ᾽ ἐλεεινόν ». 
ὣς ἔφατ᾽ εὐχόμενος, τοῦ δ᾽ ἔκλυε Παλλὰς ᾿Αθήνη' 
αὐτῷ δ᾽ οὔ πω φαίνετ᾽ ἐναντίη' αἴδετο γάρ ῥα 
330 πατροκασίγνητον᾽ ὁ δ᾽ ἐπιζαφελῶς μενέαινεν 
ἀντιθέῳ ᾿Οδυσῆϊ πάρος ἣν γαῖαν ἱκέσθαι. 


329. αἴδετο: ἄζετο nonnulli 
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mentre naufragavo, e mi colpiva lo Scuotiterra glorioso. 
Concedi che io arrivi gradito e degno di pietà tra i Feaci ». 
Cosi disse, pregando, e l'ascoltó Pallade Atena; 
ma non gli comparve davanti; rispettava 
330 il fratello del padre: violentemente egli fu in collera 
con Odisseo pari a un dio, finché non giunse nella sua terra. 


AA 


vr 


IO 


- 
- 


20 


"Qc ὁ μὲν ἔνθ᾽ ἠρᾶτο πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
κούρην δὲ προτὶ ἄστυ φέρεν μένος ἡμιόνοιϊν. 
ἡ δ᾽ ὅτε δὴ οὗ πατρὸς ἀγακλυτὰ δώμαθ᾽ ἵκανε, 
στῆσεν ἄρ᾽ ἐν προθύροισι, κασίγνητοι δέ µιν ἀμφὶς 
ἵσταντ᾽ ἀθανάτοις ἐναλίγχιοι, οἵ ῥ᾽ ὑπ᾽ ἀπήνης 
ἡμιόνους ἔλυον ἐσθῆτά τε ἔσφερον εἴσω. 
αὐτὴ δ᾽ ἐς θάλαμον ἑὸν Nie‘ δαῖε δέ οἱ πῦρ 
γρηῦς ᾿Απειραίη, θαλαμηπόλος Εὐρυμέδουσα, 
τήν ποτ᾽ ᾿Απείρηθεν νέες ἤγαγον ἀμφιέλισσαι᾽ 
᾿Αλκινόῳ δ᾽ αὐτὴν γέρας ἔξελον, οὕνεκα πᾶσι 
Φαιήκεσσιν ἄνασσε, θεοῦ δ᾽ ὣς δῆμος ἄκουεν" 
N τρέφε Ναυσικάαν λευκώλενον ἐν μεγάροισιν. 
ἥ οἱ πῦρ ἀνέκαιε καὶ εἴσω δόρπον ἐκόσμει. 

καὶ τότ᾽ ᾿Οδυσσεὺς ὥρτο πόλινδ᾽ ἴμεν' ἀμφὶ δ᾽ ᾿Αθήνη 
πολλὴν ἠέρα χεῦε φίλα φρονέουσ᾽ ᾿Οδυσῆϊ, 
μή τις Φαιήκων μεγαθύμων ἀντιβολήσας 
κερτοµέοι τ᾽ ἐπέεσσι καὶ ἐξερέοιθ᾽ ὅτις εἴη. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἄρ᾽ ἔμελλε πόλιν δύσεσθαι ἐραννήν, 
ἔνθα οἱ ἀντεβόλησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη 
παρθενικῇ ἐϊκυῖα νεήνιδι, κάλπιν ἐχούσῃ. 


Titulus ᾿Οδυσσέως εἴσοδος πρὸς ᾿Αλκίνοον Eust. 5. om. cod. G 13. 
damn. Zen. 14. ἁμοὶ δ᾽ ᾿Αθήνη: αὐτὰρ ᾿Αθήνη plerique 
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Cosi egli pregava in quel luogo, il paziente chiaro Odisseo, 
e intanto il vigore delle mule portò la fanciulla alla rocca. 
Quando ella arrivó nell'insigne palazzo del padre, 
s'arrestó sotto il portico: e simili agli immortali 

le stettero intorno i fratelli, che sciolsero 

dal carro le mule e portarono dentro le vesti. 

Lei andó in camera sua: le accese il fuoco 

la vecchia di Apira, l'ancella del talamo Eurimedusa 

che le navi veloci a virare portarono un giorno da Apira. 
L'avevano scelta e donata ad Alcinoo, perché regnava 

su tutti i Feaci: come un dio lo ascoltava il suo popolo. 
Fu lei a nutrire in casa Nausicaa dalle candide braccia. 

Il fuoco le accese e apparecchiò nella stanza la cena. 

E allora Odisseo si alzó per andare in città: con molta 
nebbia Atena lo avvolse pensando al bene di Odisseo, 
che nessuno dei Feaci animosi incontrandolo 
gli dicesse insolenze e chiedesse chi era. 

Ma quando stava per entrare nella graziosa città, 
ecco gli venne incontro la dea glaucopide Atena, 
simile ad una fanciulla che reca una brocca. 
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στῆ δὲ πρόσθ᾽ αὐτοῦ: ὁ δ᾽ ἀνείρετο δῖος ᾿Οδυσσεύς: 
« ὦ τέκος, οὐκ ἄν μοι δόμον ἀνέρος ἡγήσαιο 
᾿Αλκινόου, ὃς τοῖσδε ner’ ἀνθρώποισιν ἀνάσσει; 
καὶ γὰρ ἐγὼ ξεῖνος ταλαπείριος ἐνθάδ᾽ ἱκάνω 
τηλόθεν ἐξ ἀπίης γαίης᾽ τῷ οὔ τινα οἶδα 
ἀνθρώπων, ol τήνδε πόλιν καὶ ἔργα νέμονται ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι, ξεῖνε πάτερ, δόμον ὅν µε χελεύεις 
δείξω, ἐπεί μοι πατρὸς ἀμύμονος ἐγγύθι ναίει. 
ἀλλ᾽ ἴθι σιγῇ τοῖον, ἐγὼ δ᾽ ὁδὸν ἡγεμονεύσω, 
μηδέ τιν᾽ ἀνθρώπων προτιόσσεο μηδ᾽ ἐρέεινε. 
οὐ γὰρ ξείνους οἵδε μάλ᾽ ἀνθρώπους ἀνέχονται, 
οὐδ᾽ ἀγαπαζόμενοι φιλέουσ᾽ ὅς χ᾽ ἄλλοθεν ἔλθῃ. 
νηυσὶ θοῇσιν τοί γε πεποιθότες ὠχείῃσι 
λαῖτμα μέγ᾽ ἐκπερόωσιν, ἐπεί σφισι δῶχ᾽ ἐνοσίχθων' 
τῶν νέες ὠκεῖαι ὡς εἰ πτερὸν ἠὲ νόημα ». 
ὃς ἄρα φωγήσασ᾽ ἡγήσατο Παλλὰς ᾿Αθήνη 
καρπαλίμως᾽ ὁ δ᾽ ἔπειτα μετ᾽ ἴχνια βαῖνε θεοῖο. 
τὸν δ᾽ ἄρα Φαίηκες ναυσικλυτοὶ οὐκ ἐνόησαν 
ἐρχόμενον κατὰ ἄστυ διὰ σφέας' οὐ γὰρ ᾿Αθήνη 
εἴα ἐὐπλόκαμος, δεινὴ θεός, ἡ ῥά οἱ ἀχλὺν 
θεσπεσίην κατέχευε φίλα φρονέουσ᾽ ἐνὶ θυμῷ. 
θαύμαζεν δ᾽ ᾿Οδυσεὺς λιμένας καὶ νῆας ἐΐσας, 
αὐτῶν θ᾽ ἡρώων ἀγορὰς καὶ τείχεα μακρὰ 
ὑψηλά, σκολόπεσσιν ἀρηρότα, θαῦμα ἰδέσθαι. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ βασιλῆος ἀγακλυτὰ δώμαθ᾽ ἵκοντο, 
τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« οὗτος δή τοι, ξεῖνε πάτερ, δόμος, ὅν µε κελεύεις 
πεφραδέμεν' δΊεις δὲ διοτρεφέας βασιλῆας 


22. οὐκ ἄν μοι: A ῥά νύ μοι vel ἢ ῥ ἄν μοι Arph. 26. ἔργα νέμονται: 
γαῖαν ἔχουσι multi 33. ὅς x' ἄλλοθεν ἔλθῃ: ὅτε κέν τις ἵκηται schol. in 
XIII 119 35. μέγ᾽ ἐκπερόωσιν: διεκπερόωσιν pauci | δῶκ᾽ ἐνοσίχθων: δῶκε 
Κρονίων pauci, ed. pr. 41. ῥά ol ἀχλὺν: σφισιν ἀχλὺν Zen. 45. σχολό- 
πεσσιν: σκοπέλοισιν pauci 
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Era davanti a lui e il chiaro Odisseo le chiese: 
« Figliola, non vorresti condurmi al palazzo dell'uomo 
che regna tra questa gente, al palazzo di Alcinoo? 
Io arrivo qui da lontano, straniero duramente 
provato, da una terra remota: perció non conosco nessuno 
degli uomini che governano questa città ed i campi ». 
Gli disse allora la dea glaucopide Atena: 
« La casa che chiedi io certo posso indicartela, o padre 
straniero, perché egli abita vicino al mio nobile padre. 
Cammina cosi, in silenzio, ti guideró io per la via; 
non guardare o chiedere a nessuno degli uomini. 
Perché gli stranieri non li tollerano molto costoro 
e non accolgono con amicizia chi viene da un altro paese. 
Fidando nelle rapide navi veloci, essi 
varcano il grande abisso: glielo concesse lo Scuotiterra. 
Le loro navi sono veloci proprio come ala o pensiero ». 
Detto cosi, lo guidó Pallade Atena 
sveltamente: dietro la dea andò lui. 
E i famosi navigatori feaci non lo scorsero 
mentre andava in città tra di loro: non lo permise 
Atena dai riccioli belli, dea tremenda; che una prodigiosa 
caligine gli sparse intorno, pensando nella mente al suo bene. 
Con stupore Odisseo guardava i porti e le navi librate, 
le piazze di quegli eroi e le grandi mura, 
alte, munite di pali, una meraviglia a vedersi. 
Ma appena arrivarono all'insigne palazzo del re, 
cominció a dire tra loro la dea glaucopide Atena: 
« Eccoti, o padre straniero, il palazzo che mi chiedi 
di dirti: troverai i re allevati da Zeus 
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δαίτην δαινυµένους' σὺ δ᾽ ἔσω χίε μηδέ τι θυμῷ 
τάρβει’ θαρσαλέος γὰρ ἀνὴρ ἐν πᾶσιν ἀμείνων 
ἔργοισιν τελέθει, εἰ καί ποθεν ἄλλοθεν ἔλθοι. 
δέσποιναν μὲν πρῶτα κιχήσεαι ἐν μεγάροισιν" 
᾿Αρήτη δ᾽.ὄνομ᾽ ἐστὶν ἐπώνυμον, ἐκ δὲ τοκήων 
τῶν αὐτῶν οἵ περ τέκον ᾿Αλκίνοον βασιλῆα. 
Ναυσίθοον μὲν πρῶτα Ποσειδάων ἐνοσίχθων 
γείνατο καὶ Περίβοια, γυναικῶν εἶδος ἀρίστη, 
ὁπλοτάτη θυγάτηρ μεγαλήτορος Εὐρυμέδοντος, 

ὅς ποθ᾽ ὑπερθύμοισι Γιγάντεσσιν βασίλευεν. 

ἀλλ᾽ ὁ μὲν ὄλεσε λαὸν ἀτάσθαλον, ὤλετο δ᾽ αὐτός, 
τῇ δὲ Ποσειδάων ἐμίγη, καὶ ἐγείνατο παῖδα 
Ναυσίθοον μεγάθυμον, ὃς ἐν Φαίηξιν ἄνασσε' 
Ναυσίθοος δ᾽ ἔτεκεν 'Ῥηξήνορά τ᾽ ᾿Αλκίνοόν τε. 
τὸν μὲν ἄκουρον ἐόντα βάλ᾽ ἀργυρότοξος ᾿Απόλλων 
νυμφίον, ἐν μεγάρῳ μίαν οἵην παῖδα λιπόντα 
᾿Αρήτην' τὴν δ᾽ ᾿Αλχίνοος ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν, 

καί μιν ἔτισ᾽ ὡς οὔ τις ἐπὶ χθονὶ τίεται ἄλλη, 
ὅσσαι νῦν γε γυναῖκες ὑπ᾽ ἀνδράσιν οἶκον ἔχουσιν. 
ὣς κείνη περὶ κῆρι τετίμηταί τε καὶ ἔστιν 

ἔκ τε φίλων παίδων ἔκ τ᾽ αὐτοῦ ᾿Αλκινόοιο 

καὶ λαῶν, οἵ μίν ῥα θεὸν ὣς εἰσορόωντες 
δειδέχαται μύθοισιν, ὅτε στείχῃσ᾽ ἀνὰ ἄστυ. 

οὐ μὲν γάρ τι νόου γε καὶ αὐτή δεύεται ἐσθλοῦ᾽ 
οἷσί τ᾽ £5 φρονέῃσι καὶ ἀνδράσι νείκεα λύει. 

εἴ κέν τοι κείνη γε φίλα φρονέῃσ᾽ ἐνὶ θυμῷ, 
ἐλπωρή τοι ἔπειτα φίλους τ᾽ ἰδέειν καὶ ἱκέσθαι 


52. del. Bekker | ποθεν ἄλλοθεν: μάλα τηλόθεν pauci 64. ἄκουρον: ἄγουρον 
Arph., ut vid. (cf. Eust. 1784, 19 sqq. cum 1788, 58) unde ἄωρον Nauck 67. 
ἐπὶ χθονὶ τίεται ἄλλη: ἐπιχθονίων tler’ ἄλλη Apollon. x. s.v. μιν 69. τετί- 
untal τε καὶ ἔστιν: τετίμηται γεράεσσιν Hartmann (cf. Hes. Theog. 449) 74. 
οἷσί τ᾽ ἐδ: οἷσίν τ᾽ εὖ plerique ἡσί(ν) τ᾽ (αἱ χαριέστεραι schol.) codd. aliquot pé- 
perar δὲ καὶ τρίτη γραφὴ αὕτη: ᾖσιν ἐὐφροσύνῃσι Eust. 76. τ᾽ (δ᾽ p 26) om. 
pauci 
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che prendono parte a un banchetto. Tu entra senza temere 
nell’animo: meglio in tutto riesce 

un uomo animoso, anche se giunge da un altro paese. 
Raggiungerai la regina, anzitutto, nella gran sala: 

si chiama Arete di nome e discende dagli stessi 

antenati, che generarono anche il re Alcinoo. 

Prima Posidone che scuote la terra generò 

Nausitoo da Peribea, per beltà superiore a ogni donna, 
ultima figlia del magnanimo Eurimedonte, 

che un tempo regnava sui Giganti superbi: 

ma portò alla rovina quel popolo empio e perì anche lui. 
Con lei si unì Posidone e generò un figlio, 

l’ardito Nausitoo, che regnò sui Feaci. 

Nausitoo generò Rexenore e Alcinoo. 

Il primo lo uccise Apollo dall’arco d’argento, privo d’erede, 
appena sposato, e in casa lasciò soltanto una figlia, 
Arete: Alcinoo la fece sua sposa 

e l’ha onorata, come nessuna altra oggi è onorata 

delle donne che hanno una casa sottoposte a un marito. 
Così è stata onorata di cuore, e lo è 

dai figli e da Alcinoo stesso 

e dal popolo, che guarda a lei come a un dio 

e la acclama con grida quando passa in città. 

Perché davvero non manca anche ella di nobile senno 

e a chi vuole bene, anche uomini, scioglie le liti. 

Se lei nell'animo sarà ben disposta verso di te, 

allora hai speranza di vedere i tuoi cari e tornare 


80 


85 


9o 


95 


100 


76 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ H 


οἶκον ἐς ὑψόροφον καὶ σὴν ἐς πατρίδα γαῖαν ». 
ὃς ἄρα φωνήσασ᾽ ἀπέβη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη 
πόντον ἐπ᾽ ἀτρύγετον, λίπε δὲ Σχερίην ἐρατεινήν, 
ἵκετο δ᾽ ἐς Μαραθῶνα καὶ εὐρυάγυιαν ᾿Αθήνην, 
δῦνε δ᾽ ᾿Ερεχθῆος πυκινὸν δόμον. αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
᾿;Αλκινόου πρὸς δώματ᾽ le xiuta’ πολλὰ δέ οἱ κῆρ 
ὥρμαιν” ἱσταμένῳ, πρὶν χάλκεον οὐδὸν ἱκέσθαι. 
ὥς τε γὰρ ἠελίου αἴγλη πέλεν ἠὲ σελήνης 
δῶμα καθ’ ὑψερεφὲς μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο. 
χάλκεοι μὲν γὰρ τοῖχοι ἐληλάδατ᾽ ἔνθα καὶ ἔνθα, 
ἐς μυχὸν ἐξ οὐδοῦ, περὶ δὲ θριγκὸς κυάνοιο᾽ 
χρύσειαι δὲ θύραι πυκινὸν δόμον ἐντὸς ἔεργον' 
ἀργύρεοι δὲ σταθμοὶ ἐν χαλκέῳ ἕστασαν οὐδῷ, 
ἀργύρεον δ᾽ ἐφ᾽ ὑπερθύριον, χρυσέη δὲ κορώνη. 
χρύσειοι δ᾽ ἑκάτερθε καὶ ἀργύρεοι κύνες ἦσαν, 
οὓς "Ἠφαιστος ἔτευξεν ἰδυίῃσι πραπίδεσσι 
δῶμα φυλασσέμεναι μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο, 
ἀθανάτους ὄντας καὶ ἀγήρως huata πάντα. 
ἐν δὲ θρόνοι περὶ τοῖχον ἐρηρέδατ᾽ ἔνθα καὶ ἔνθα, 
ἐς μυχὸν ἐξ οὐδοῖο διαμπερές, ἔνθ᾽ ἐνὶ πέπλοι 
λεπτοὶ ἐύννητοι βεβλήατο, ἔργα γυναικῶν. 
ἔνθα δὲ Φαιήκων ἡγήτορες ἑδριόωντο 
πίνοντες καὶ ἔδοντες’ ἐπηετανὸν γὰρ ἔχεσκον. 
χρύσειοι δ᾽ ἄρα κοῦροι ἐὐδμήτων ἐπὶ βωμῶν 
ἕστασαν αἰθομένας δαΐδας μετὰ χερσὶν ἔχοντες, 


φαίνοντες νύχτας κατὰ δώματα δαιτυμόνεσσι. 


πεντήκοντα δέ οἱ δμῳαὶ κατὰ δῶμα γυναῖκες 


79-80. ὑποπτεύεται ὁ τόπος, ὡς xal Χαῖρίς φησιν ἐν διορθωτικοῖς schol. ᾽ — 79. 
ἐρατεινήν: ἐρίβωλον cod. G (γράφεται), leg. Eust. 8ο. εὐρυάγυιαν ᾿Αθήνην: 
εὐρυχόρους ἐς ᾿Αθήνας [Herodot.] Vita Homeri 28 86. ἐληλάδατ᾽ p 26, codd. 
pauci: ἐληλέατ᾽ cod. P ἐληλέδατ᾽ plerique ἐρηρέδατ᾽ aliquot 89. ἀργύρεοι δὲ 
σταθμοὶ: ἀργύρεοι σταθμοὶ δ᾽ Bentley σταθμοὶ δ᾽ &py. Barnes 95. ἐρηρέδατ᾽: 
ἐρηράδατ᾽ p 26 ἐληλέδατ᾽ pauci ἐληλάατ᾽ cod. unus 100. βωμῶν: βουνῶν 
quidam πύργων cod. unus 103. δέ οἱ δμῳαὶ: δ᾽ ἔσαν δμῳαὶ complures 
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nella casa dall'alto soffitto e nella terra dei padri ». 
Detto cosi, la glaucopide Atena andó via 
sul mare infecondo, lasció la graziosa Scheria, 
andó a Maratona e ad Atene dalle vie larghe, 
entró nella solida casa di Erétteo. Odisseo allora < 
si volse al famoso palazzo di Alcinoo: molto meditò 
nel suo cuore, fermandosi, prima di varcare la soglia di bronzo. « 


‘Perché v’era un chiarore come di sole o di luna 


nella casa dall’alto soffitto del magnanimo Alcinoo: 
muri di bronzo correvano ai lati, 

dalla soglia all’interno, orlati da un fregio azzurrino; 
porte d’oro serravano la solida casa di dentro; 
stipiti d’argento si ergevano sulla soglia di bronzo; 
d’argento l’architrave, la maniglia era d’oro. 

Ai lati v’erano cani, d’oro e d’argento, 

che Efesto aveva foggiato con mente ingegnosa 
per guardare il palazzo del magnanimo Alcinoo, 
immortali e senza vecchiaia in eterno. 

Al muro stavano troni, ai due lati, 

in fila dalla soglia all'interno e v'erano posti sopra 
dei drappi sottili, ben fatti, un lavoro di donne. 

I capi feaci solevano sedersi su di essi 

per bere e mangiare: ne avevano sempre. 

Giovani d’oro su basi ben costruite 

stavano ritti con in mano fiaccole accese, 
rischiarando ai convitati nella casa le notti. 
Cinquanta donne servono Alcinoo in casa: 
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αἱ μὲν ἀλετρεύουσι μύλῃς ἔπι μήλοπα καρπόν, 
αἱ δ᾽ ἱστοὺς ὑφόωσι καὶ ἠλάκατα στρωφῶσιν 
ἥμεναι, οἷά τε φύλλα μακεδνῆς αἰγείροιο" 
καιροσσέων δ᾽ ὀθονέων ἀπολείβεται ὑγρὸν ἔλαιον. 
ὅσσον Φαίηκες περὶ πάντων ἴδριες ἀνδρῶν 

νῆα θοὴν ἐνὶ πόντῳ ἐλαυνέμεν, ὣς δὲ γυναῖκες 
ἱστῶν τεχνῆσσαι' πέρι γάρ σφισι δῶκεν ᾿Αθήνη 
ἔργα τ᾽ ἐπίστασθαι περικαλλέα καὶ φρένας ἐσθλάς. 
ἔκτοσθεν δ᾽ αὐλῆς μέγας ὄρχατος ἄγχι θυράων 
τετράγυος᾽ περὶ δ᾽ ἕρκος ἐλήλαται ἀμφοτέρωθεν. 
ἔνθα δὲ δένδρεα μακρὰ πεφύκει τηλεθόωντα, 
ὄγχναι καὶ ῥοιαὶ καὶ μηλέαι ἀγλαόκαρποι 

συχέαι τε γλυκεραὶ καὶ ἐλαῖαι τηλεθόωσαι. 

τάων οὔ ποτε καρπὸξ ἀπόλλυται οὐδ᾽ ἀπολείπει 
χείματος οὐδὲ θέρευς, ἐπετήσιος' ἀλλὰ μάλ᾽ αἰεί 
Ζεφυρίη πνείουσα τὰ μὲν φύει, ἄλλα δὲ πέσσει. 
ὄγχνη ἐπ᾽ ὄγχνῃ γηράσκει, μῆλον δ᾽ ἐπὶ μήλῳ, 
αὐτὰρ ἐπὶ σταφυλῇ σταφυλή, σῦκον δ᾽ ἐπὶ σύκῳ. 
ἔνθα δέ οἱ πολύκαρπος ἁλωὴ ἐρρίζωται, 

τῆς ἕτερον μὲν θειλόπεδον λευρῷ ἐνὶ χώρῳ 
τέρσεται ἠελίῳ, ἑτέρας δ᾽ ἄρα τε τρυγόωσιν, 
ἄλλας δὲ τραπέουσι' πάροιθε δέ τ᾽ ὄμφακές εἰσιν 
ἄνθος ἀφιεῖσαι, ἕτεραι δ᾽ ὑποπερκάζουσιν. 

ἔνθα δὲ κοσμηταὶ πρασιαὶ παρὰ νείατον ὄρχον 
παντοῖαι πεφύασιν, ἐπηετανὸν γανόωσαι’ 

ἐν δὲ δύω κρῆναι ἢ μέν τ᾽ ἀνὰ κῆπον ἅπαντα 
σκίδναται, ἡ δ᾽ ἑτέρωθεν ὑπ᾽ αὐλῆς οὐδὸν ἵησι 


104. μύλῃς: μύλης vel μύλοις v. ll. ant. (-ης p 26) 107. καιροσσέων Hesych.: 
καιροσέων Ar., codd. paene omnes (p 26 non conservata est) leg. -o- omnes gram- 
matici καιρουσσέων Bergk 110. ἱστῶν: ἱστὸν plerique 113. ἐλήλαται: 
ἐρειρέδατ᾽ pauci 114. μακρὰ: καλὰ v.l. ant., codd. nonnulli | πεφύκει p 26, 
codd.: πεφύκασι Herod. | τηλεθόωντα: τηλεθάοντα p 26, codd. aliquot, cf. 
116 116. τηλεθόωσαι: τηλεθάουσαι (-ωσαι) pauci 117. ἀπολείπει: ἐπι- 
λείπει p 26, codd. nonnulli 120-I. μῆλον... σταφυλή: om. Aristot. fr. 617 
Rose, aliique testes 123. θειλόπεδον: 0' εἱλόπεδον Bekker, viri docti 
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alcune sulla mola macinano grano color mela, 

altre tessono tele e filano lane, 

sedute, come le foglie d’un altissimo pioppo. 

Dai fili sospesi al telaio stilla fluido olio. 

Come i Feaci sono più esperti di tutti gli uomini 

nel guidare una nave veloce sul mare, così sono esperte 
di tessuti le donne: Atena concesse loro 

di conoscere i lavori più belli e i pensieri più nobili. 
Oltre il cortile, vicino alle porte,.v'é un grande giardino 
di quattro misure: ai due lati corre un recinto. 

Grandi alberi rigogliosi vi crescono, 

peri e granati e meli con splendidi frutti, 

fichi dolcissimi e piante rigogliose d'ulivo. 

Mai il loro frutto marcisce o finisce, 

né inverno né estate: è perenne. Sempre 

lo Zefiro gli uni fa crescere, gli altri matura, soffiando. 
Invecchia sulla pera la pera, sulla mela la mela, 

sul grappolo il grappolo, il fico sul fico. 

È piantata lì la sua vigna ricca di frutti: 

una parte, esposta ai raggi su un aperto terreno, 

è seccata dal sole; le altre uve invece le colgono, 

altre ancora le pigiano. Davanti sono grappoli acerbi, 
che gettano il fiore e altri che imbrunano. 

Lungo l’estremo filare crescono verdure diverse 

in bell’ordine, che brillano per tutto l’anno. 

Vi sono due fonti. Una si spande per tutto il giardino, 
l’altra sotto la soglia dell’atrio scorre 
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πρὸς δόμον ὑψηλόν, ὅθεν ὑδρεύοντο πολῖται. 
τοῦ ἄρ᾽ ἐν ᾿Αλκινόοιο θεῶν ἔσαν ἀγλαὰ δῶρα. 
ἔνθα στὰς θηεῖτο πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ πάντα ἑῷ θηήσατο θυμῷ, 
καρπαλίμως ὑπὲρ οὐδὸν ἐβήσετο δώματος εἴσω. 
εὗρε δὲ Φαιήκων ἡγήτορας ἠδὲ µέδοντας 
σπένδοντας δεπάεσσιν ἐὐσκόπῳ ᾿Αργεϊφόντη, 
à πυμάτῳ σπένδεσκον, ὅτε µνησαίατο κοίτου. 
αὐτὰρ ὁ βῆ διὰ δῶμα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
πολλὴν ἠέρ᾽ ἔχων, ἣν οἱ περίχευεν ᾿Αθήνη, 
ὄφρ᾽ ἵκετ᾽ ᾿Αρήτην τε καὶ ᾿Αλκίνοον βασιλῆα. 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αρήτης βάλε γούνασι χεῖρας ᾿Οδυσσεύς, 
καὶ τότε δή ῥ᾽ αὐτοῖο πάλιν χύτο θέσφατος ἀήρ. 
οἱ δ᾽ ἄνεω ἐγένοντο δόμον κάτα φῶτα ἰδόντες, 
θαύμαζον δ᾽ ὁρόωντες' ὁ δὲ λιτάνευεν ᾿Οδυσσεύς' 
«Αρήτη, θύγατερ 'Ῥηξήνορος ἀντιθέοιο, 
σόν τε πόσιν σά τε γούναθ᾽ ἱκάνω πολλὰ μογήσας, 
τούσδε τε δαιτυμόνας, τοῖσιν θεοὶ ὄλβια δοῖεν, 
ζωέμεναι, καὶ παισὶν ἐπιτρέψειεν ἕκαστος 
κτήματ᾽ ἐνὶ μεγάροισι γέρας θ᾽ ὅ τι δῆμος ἔδωκεν. 
αὐτὰρ ἐμοὶ πομπὴν ὀτρύνετε πατρίδ᾽ ἱκέσθαι 
θᾶσσον, ἐπεὶ δὴ δηθὰ φίλων ἄπο πήματα πάσχω ». 
ὃς εἰπὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἔζετ᾽ ἐπ᾽ ἐσχάρῃ ἐν κονίῃσι 
πὰρ nupi’ οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ. 
ὀψὲ δὲ δὴ μετέειπε γέρων ἥρως ᾿Εχένηος, 
ὃς δὴ Φαιήκων ἀνδρῶν προγενέστερος ἦεν 
καὶ μύθοισι κέκαστο, παλαιά τε πολλά τε εἰδώς' 
6 σφιν ἐὐφρονέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπεν' 
« ' AXxlvo', οὐ μέν τοι τόδε κάλλιον οὐδὲ ἔοικε, 


. Eeivov μὲν χαμαὶ ἧσθαι ἐπ᾽ ἐσχάρῃ ἐν κονίῃσιν' 
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verso l'alto palazzo: i cittadini attingono ad essa. 
Questi, gli splendidi doni degli dei nella casa di Alcinoo. 
Si fermó ammirato il paziente chiaro Odisseo. 
Poi, quando nell'animo ebbe tutto ammirato, 
155 varcò sveltamente la soglia ed entrò nel palazzo. 
Trovò i capi e i consiglieri feaci 
che con le coppe libavano all’Arghifonte di ottima vista, 
al quale libavano in ultimo, quando pensavano al sonno. 
Andò attraverso la sala, il paziente chiaro Odisseo, 
140 nella spessa nebbia con cui Atena lo avvolse, 
finché giunse da Arete e dal re Alcinoo. 
Intorno ai ginocchi di Arete gettò Odisseo le braccia, 
ed ecco la prodigiosa caligine si sciolse da lui. 
Ammutolirono dentro la casa vedendo l’eroe; 
145 stupiti guardavano; e Odisseo pregava: 
« Arete, figlia di Rexenore simile a un dio, 
dopo molto soffrire giungo al tuo sposo, ai tuoi ginocchi 
e a questi invitati: gli dei diano loro fortuna, 
che vivano, e ciascuno passi ai suoi figli 
iso gli averi di casa e il rango ad essi assegnato dal popolo. 
A me preparate una scorta per giungere a casa 
al più presto, perché peno da tempo, lontano dai miei ». 
Disse così e sedette sul focolare, nella cenere, 
vicino al fuoco: immobili erano tutti, in silenzio. 
155 Tra essi finalmente parlò il vecchio eroe Echeneo, 
che era tra gli uomini feaci un anziano 
e nei discorsi eccelleva, sapendo molte cose e antiche. 
‘Tra essi prese saggiamente la parola e parlò: 
« Alcinoo, non è né bello né giusto, 
160 che un ospite sieda a terra sul focolare, nella cenere: 
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οἵδε δὲ σὸν μῦθον ποτιδέγµενοι ἰσχανόωνται. 
ἀλλ᾽ ἄγε δὴ ξεῖνον μὲν ἐπὶ θρόνου ἀργυροήλου 
εἶσον ἀναστήσας, σὺ δὲ κηρύκεσσι κέλευσον 
οἶνον ἐπικρῆσαι, ἵνα καὶ Διὶ τερπικεραύνῳ 
σπείσομεν, ὅς 9° ἱκέτῃσιν ἅμ᾽ αἰδοίοισιν ὀπηδεῖ: 
δόρπον δὲ ξείνῳ ταμίη δότω ἔνδον ἐόντων ». 
αὐτὰρ ἐπεὶ τό γ᾽ ἄκουσ᾽ ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο, 
χειρὸς ἑλὼν ᾿Οδυσῆα δαΐφρονα ποικιλομήτην 
ὧρσεν ἀπ᾽ ἐσχαρόφιν καὶ ἐπὶ θρόνου εἶσε φαεινοῦ, 
υἱὸν ἀναστήσας ἀγαπήνορα Λαοδάμαντα, 
ὅς οἱ πλησίον ἷζε, μάλιστα δέ µιν φιλέεσκε. 
χέρνιβα δ᾽ ἀμφίπολος προχόῳ ἐπέχευε φέρουσα 
καλῇ χρυσείῃ, ὑπὲρ ἀργυρέοιο λέβητος, 
νίψασθαι᾽ παρὰ δὲ ξεστὴν ἐτάνυσσε τράπεζαν. 
σῖτον δ᾽ αἰδοίη ταμίη παρέθηκε φέρουσα, 
εἴδατα πόλλ᾽ ἐπιθεῖσα, χαριζομένη παρεόντων. 
αὐτὰρ ὁ πῖνε καὶ ἦσθε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
καὶ τότε κήρυχα προσέφη μένος ᾿Αλκινόοιο᾽ 
« Ποντόνοε, κρητῆρα κερασσάµενος μέθυ νεῖμον 
πᾶσιν ἀνὰ μέγαρον, ἵνα καὶ Διὶ τερπικεραύνῳ 
σπείσομεν, ὅς 0' ἱκέτῃσιν ἅμ᾽ αἰδοίοισιν ὀπηδεῖ ». 
ὃς φάτο, Ποντόνοος δὲ μελίφρονα ὀἶνον ἐκίρνα, 
νώμησεν δ᾽ ἄρα πᾶσιν ἐπαρξάμενος δεπάεσσιν. 
αὐτὰρ ἐπεὶ σπεῖσάν τ᾽ ἔπιόν θ᾽ ὅσον ἤθελε θυμός, 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αλκίνοος ἀγορήσατο καὶ µετέειπε' 
« κέκλυτε, Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες, 
ὄφρ᾽ εἴπω τά µε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι κελεύει. 
νῦν μὲν δαισάμενοι κατακείετε οἴκαδ᾽ ἰόντες' 
ἠῶθεν δὲ γέροντας ἐπὶ πλέονας καλέσαντες 
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costoro aspettano di avere un tuo ordine. 
Ma su, alza l’ospite e fallo sedere 
su un trono con borchie d’argento, ordina tu agli araldi 
di mescere il vino, perché anche a Zeus lieto del fulmine, 
che si accompagna coi supplici venerati, libiamo. 
E all’ospite dia la dispensiera la cena, quello che c’è ». 
Appena udi questo, il sacro vigore di Alcinoo 
prese per mano il valente astuto Odisseo, 
dal focolare lo tolse e lo fece sedere su uno splendido trono, 
facendo alzare suo figlio, l’ospitale Laodamante, 
che gli sedeva vicino: Alcinoo lo aveva assai caro. 
Un'ancella venne a versare dell'acqua da una brocca 
bella, d’oro, in un bacile d’argento, 
perché si lavasse: vicino stese una tavola liscia. 
La riverita dispensiera recò e pose il cibo, 
imbandendo molte vivande, generosa di quello che c’era. 
Ed egli beveva e mangiava, il paziente chiaro Odisseo. 
E allora disse all’araldo il vigore di Alcinoo: 
«Pontonoo, mesci un cratere e a tutti nella sala 
da' vino, perché anche a Zeus lieto del fulmine, 
che si accompagna coi supplici venerati, libiamo ». 
Disse cosi, e Pontonoo mischiava il dolce vino 
e a tutti distribui nelle coppe la parte iniziale. 
Poi, dopo aver libato e bevuto quanto l'animo volle, 
Alcinoo tra essi prese la parola e parlò: 
« Ascoltate, capi e consiglieri feaci, 
che dica quel che l’animo nel petto mi impone. 
Ora che avete cenato, andate a casa a dormire; 
dopo l’aurora, chiamati un numero maggiore di anziani, 
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ξεῖνον ἐνὶ μεγάροις ξεινίσσομεν ἠδὲ θεοῖσι 
ῥέξομεν ἱερὰ καλά, ἔπειτα δὲ καὶ περὶ πομπῆς 
μνησόμεθ᾽, ὥς χ᾽ ὁ ξεῖνος ἄνευθε πόνου καὶ ἀνίης 
πομπῇ ὑφ᾽ ἡμετέρῃ ἣν πατρίδα γαῖαν ἵκηται 
χαίρων καρπαλίμως, εἰ καὶ μάλα τηλόθεν ἐστί, 
μηδέ τι μεσσηγύς γε κακὸν καὶ πῆμα πάθῃσι 
πρίν γε τὸν ἧς γαίης ἐπιβήμεναι" ἔνθα δ᾽ ἔπειτα 
πείσεται ἅσσα οἱ αἶσα κατὰ Μλῶθές τε βαρεῖαι 
γεινομένῳ νήσαντο λίνῳ, ὅτε μιν τέκε μήτηρ. 
εἰ δέ τις ἀθανάτων γε κατ᾽ οὐρανοῦ εἰλήλουθεν, 
ἄλλο τι δὴ τόδ᾽ ἔπειτα θεοὶ περιμηχανόωνται. 
αἰεὶ γὰρ τὸ πάρος γε θεοὶ φαίνονται ἐναργεῖς 
ἡμῖν, εὖτ᾽ ἔρδωμεν ἀγακλειτὰς ἑκατόμβας, 
δαίνυνταί τε παρ᾽ ἄμμι καθήμενοι ἔνθα περ ἡμεῖς. 
εἰ δ᾽ ἄρα τις καὶ μοῦνος ἐὼν σύμβληται ὁδίτης, 
οὔ τι κατακρύπτουσιν, ἐπεί σφισιν ἐγγύθεν εἰμέν, 
ὥς περ Κύκλωπές τε xal ἄγρια φῦλα Γιγάντων ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« " AAxívo', ἄλλο τί τοι μελέτω φρεσίν" οὐ γὰρ ἐγώ γε 
ἀθανάτοισιν ἔοικα, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν, 
οὐ δέμας οὐδὲ φυήν, ἀλλὰ θνητοῖσι βροτοῖσιν' 
οὕς τινας ὑμεῖς ἴστε μάλιστ᾽ ὀχέοντας ὀϊζὺν 
ἀνθρώπων, τοῖσίν xev ἐν ἄλγεσιν ἰσωσαίμην. 
καὶ δ᾽ ἔτι xev καὶ πλείον᾽ ἐγὼ κακὰ μυθησαίμην, 
ὅσσα γε δὴ ξύμπαντα θεῶν ἰότητι µόγησα. 
ἀλλ᾽ ἐμὲ μὲν δορπῆσαι ἐάσατε κηδόμενόν περ. 
οὐ γάρ τι στυγερῇ ἐπὶ γαστέρι κύντερον ἄλλο 
ἔπλετο, ἥ τ᾽ ἐκέλευσεν ἕο μνήσασθαι ἀνάγκῃ 
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faremo all'ospite gli onori di casa e agli dei 

bei sacrifici; penseremo poi anche 

alla scorta, perché l'ospite, senza fatica o fastidio, 
arrivi nella sua patria, scortato da noi, 

lieto, rapidamente, anche se abita molto lontano: 
che nel tragitto non soffra disgrazia e dolore, 


prima di mettere piede sulla sua terra; poi li -- 
subirà quel che è destino e le Filatrici severe filarono 
col lino per lui alla nascita, quando sua madre lo generò. < 


Se poi è un immortale disceso dal cielo, 
allora è altro che gli dei ci preparano. 
Da sempre gli dei ci appaiono col loro sembiante, < 
quando facciamo le famose ecatombi, 
e banchettano presso di noi, sedendo con noi. 
E se uno li incontra per strada, anche solo, 
non si nascondono, perché ad essi siamo vicini 
come i Ciclopi e le selvagge tribù dei Giganti ». 
Rispondendogli disse l’astuto Odisseo: 
« Alcinoo, non occuparti di questo: perché certo io 
non somiglio agli immortali che hanno il vasto cielo 
per aspetto o figura, ma alle creature mortali. 
Agli uomini che voi sapete sopportano 
grandi sventure, a questi nel dolore potrei somigliare. 
E potrei raccontare anche mali più numerosi, 
così tanti ne ho sopportati per volontà degli dei. 
Ma lasciate che io ceni, anche se afflitto: < 
perché non c’è cosa più impudente del ventre 
odioso, che impone per forza di ricordarsi di lui, 
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καὶ μάλα τειρόµενον καὶ ἐνὶ φρεσὶ πένθος ἔχοντα, 
ὡς καὶ ἐγὼ πένθος μὲν ἔχω φρεσίν, ἡ δὲ μάλ᾽ αἰεὶ 
ἐσθέμεναι κέλεται καὶ πινέμεν, ἐκ δέ µε πάντων 
ληθάνει ὅσσ᾽ ἔπαθον, καὶ ἐνιπλήσασθαι ἀνώγει. 
ὑμεῖς δ᾽ ὀτρύνεσθε ἅμ᾽ ἠοῖ φαινομένηφιν, 
ὥς x' ἐμὲ τὸν δύστηνον ἐμῆς ἐπιβήσετε πάτρης, 
καί περ πολλὰ παθόντα: ἰδόντα µε καὶ λίποι αἰὼν 
κτῆσιν ἐμὴν δμῶάς τε xal ὑψερεφὲς μέγα δῶμα ». 
ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπῄνεον ἠδ᾽ ἐκέλευον 
πεμπέμεναι τὸν ξεῖνον, ἐπεὶ κατὰ μοῖραν ἔειπεν. 
αὐτὰρ ἐπεὶ σπεῖσάν τ᾽ ἔπιόν θ᾽ ὅσον ἤθελε θυμός, 
οἱ μὲν κακχείοντες ἔβαν οἶκόνδε ἕκαστος, 
αὐτὰρ ὁ ἐν μεγάρῳ ὑπελείπετο δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
πὰρ δέ οἱ ᾿Αρήτη τε καὶ ᾿Αλκίνοος θεοειδὴς 
ἥσθην᾽ ἀμφίπολοι δ᾽ ἀπεκόσμεον ἔντεα δαιτός. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αρήτη λευκώλενος ἤρχετο μύθων: 
ἔγνω γὰρ φᾶρός τε χιτῶνά τε εἵματ᾽ ἰδοῦσα 
καλά, τά ῥ᾽ αὐτὴ τεῦξε σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξί: 
καί μιν φωνήσασ’ ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« ξεῖνε, τὸ μέν σε πρῶτον ἐγὼν εἰρήσομαι αὐτή" 
τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; τίς τοι τάδε εἵματ᾽ ἔδωκεν; 
οὐ δὴ φῆς ἐπὶ πόντον ἀλώμενος ἐνθάδ᾽ ἱκέσθαι; ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ἀργαλέον, βασίλεια, διηνεκέως ἀγορεῦσαι 
κήδε᾽, ἐπεί μοι πολλὰ δόσαν θεοὶ Οὐρανίωνες: 
τοῦτο δέ τοι ἐρέω ὅ μ᾽ ἀνείρεαι ἠδὲ μεταλλᾶς. 
᾿Ωγυγίη τις νῆσος ἀπόπροθεν εἰν ἁλὶ κεῖται, 
ἔνθα μὲν "Ατλαντος θυγάτηρ, δολόεσσα Καλυψώ, 
ναίει ἐὐπλόκαμος, δεινὴ θεός’ οὐδέ τις αὐτῇ 
μίσγεται οὔτε θεῶν οὔτε θνητῶν ἀνθρώπων. 


221. ἐνιπλήσασθαι (ποιητικωτέρα schol): ἐνιπλησθῆναι Ar., codd. pauci 222. 
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anche a chi è molto provato e ha una pena nell’animo, 
come ho anche io una pena nell'animo. Sempre egli 
impone di mangiare e di bere: mi fa dimenticare 
tutto quel che ho sofferto e mi costringe ad empirlo. 
Voi quando sorge l’aurora affrettatevi 
a sbarcarmi, infelice, nella mia patria, 
anche dopo molto soffrire: e dopo aver visti i miei beni, 
i servi e la grande dimora dall’alto soffitto, la vita mi lasci ». 
Disse così, ed essi assentivano e l’incitavano tutti 
a dare una scorta all’ospite, perché parlò in modo giusto. 
Poi, dopo aver libato e bevuto quanto l’animo volle, 
essi andarono ciascuno a casa, a dormire, 
mentre egli si fermò nella sala, il chiaro Odisseo: 
sedevano Arete ed Alcinoo simile a un dio 
con lui. Le ancelle sparecchiavano le stoviglie del pasto. 
Tra essi iniziò Arete dalle candide braccia a parlare: 
vedendoli, riconobbe il manto, la tunica e le belle 
vesti che aveva fatto lei stessa insieme alle ancelle. 
E parlando gli rivolse alate parole: 
«Ospite, ti chiederò questo, anzitutto: 
chi sei, di che stirpe? Queste vesti chi te le ha date? 
Non hai detto che eri arrivato ramingo sul mare? ». 
Rispondendole disse l’astuto Odisseo: 
« Difficile raccontare, o regina, dal principio alla fine, 
perché sventure me ne diedero molte gli dei Uranidi: 
ma ti dirò quello che mi chiedi e domandi. 
C'è un'isola lontano nel mare, Ogigia, 
in cui abita la figlia di Atlante, l'insidiosa Calipso 
dai riccioli belli, dea tremenda: costei non la visita 
mai nessun dio né uomo mortale. 
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ἀλλ᾽ ἐμὲ τὸν δύστηνον ἐφέστιον ἤγαγε δαίμων 
οἷον, ἐπεί uot νῆα θοὴν ἀργῆτι χεραυνῷ 

Ζεὺς ἐλάσας ἐκέασσε μέσῳ ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ. 

ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν πάντες ἀπέφθιθεν ἐσθλοὶ ἑταῖροι, 
αὐτὰρ ἐγὼ τρόπιν ἀγκὰς ἑλὼν νεὸς ἀμφιελίσσης 
ἐννῆμαρ φερόμην: δεκάτῃ δέ ue νυκτὶ μελαίνῃ 
νῆσον ἐς ᾿Ωγυγίην πέλασαν θεοί, ἔνθα Καλυψὼ 
ναίει ἐὐπλόκαμος, δεινὴ θεός, ἥ pe λαβοῦσα 
ἐνδυκέως ἐφίλει τε καὶ ἔτρεφεν ἠδὲ ἔφασκε 

θήσειν ἀθάνατον καὶ ἀγήραον huata πάντα" 

ἀλλ᾽ ἐμὸν οὔ ποτε θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ἔπειθεν. 
ἔνθα μὲν ἑπτάετες μένον ἔμπεδον, εἵματα δ᾽ αἰεὶ 
δάκρυσι δεύεσκον, τά μοι ἄμβροτα δῶκε Καλυψώ: 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ὄγδοόν μοι ἐπιπλόμενον ἔτος ἦλθε, 
καὶ τότε δή μ᾽ ἐκέλευσεν ἐποτρύνουσα νέεσθαι 
Ζηνὸς ὑπ’ ἀγγελίης, ἢ καὶ νόος ἐτράπετ᾽ αὐτῆς. 
πέμπε δ᾽ ἐπὶ σχεδίης πολυδέσμου, πολλὰ δ᾽ ἔδωκε, 
σῖτον καὶ μέθυ ἡδύ, καὶ ἄμβροτα εἵματα ἔσσεν, 
οὖρον δὲ προέηκεν ἀπήμονά τε λιαρόν τε. 

ἑπτὰ δὲ καὶ δέκα μὲν πλέον ἤματα ποντοπορεύων, 
ὀκτωκαιδεκάτῃ δ᾽ ἐφάνη ὄρεα σκιόεντα 

γαίης ὑμετέρης, γήθησε δέ μοι φίλον ἦτορ 
δυσμόρῳ᾽ ἢ γὰρ μέλλον ἔτι ξυνέσεσθαι ὀϊζυῖ 
πολλῇ, τήν μοι ἐπῶρσε Ποσειδάων ἐνοσίχθων, 

ὅς por ἐφορμήσας ἀνέμους κατέδησε κέλευθον, 
ὤρινεν δὲ θάλασσαν ἀθέσφατον, οὐδέ τι κῦμα 

εἴα ἐπὶ σχεδίης ἁδινὰ στενάχοντα φέρεσθαι. 

τὴν μὲν ἔπειτα θύελλα διεσκέδασ᾽ αὐτὰρ ἐγώ γε 
νηχόμενος τόδε λαῖτμα διέτμαγον, ὄφρα µε γαίῃ 


250. ἐλάσας: ἔλσας Ar., codd. nonnulli (cf. V 132) 251-8. damn. Ar. (ὕστε- 
pov yàp ταῦτα λέγεται schol.) 251. ἀπέφθιθεν: ἀπέφθιθον plerique (cf. V 
110) 255. ναίει: ναῖεν complures 257. ἀγήραον: ἀγήρων Ar. (cf. V 
136) 261. ὄγδοόν: ὀγδόατόν Bentley 269. γαίης ὑμετέρης: γαίης Φαιή- 
xov pauci 272. κέλευθον: κέλευθα (-ouc, -ou) plerique (cf. IV 380-1) 
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Un dio portò me, codesto infelice, al suo focolare, 

solo, dopo che Zeus, percossami col vivido fulmine 

la nave veloce, la spezzò in mezzo al mare scuro come vino. 
Allora tutti gli altri compagni valorosi perirono, 

ma io, abbrancata la chiglia della nave veloce a virare, 

per nove giorni fui trascinato: nella notte buia del decimo 
gli dei mi gettarono sull’isola Ogigia, dove abita 

Calipso dai riccioli belli, dea tremenda. Gentilmente 

ella mi accolse, si prese cura di me, mi nutri, e diceva 

che mi avrebbe reso immortale e per sempre senza vecchiaia: 
ma nel petto non convinse mai il mio animo. 

Restai lì sette anni, di seguito: sempre bagnavo 

di lacrime le vesti immortali che mi diede Calipso. 

Ma quando volgendo arrivò per me l’ottavo anno, 

allora mi esortò e spinse a tornare, 

per comando di Zeus, ma forse aveva mutato pensiero. 

Mi mandò via su una zattera daî molti legami, molto mi diede, 
del cibo e del vino dolce, mi coprì di vesti immortali, 

mi inviò un vento propizio e leggero. 

Diciassette giorni navigai, traversando il mare; 

al diciottesimo apparvero i monti ombrosi 

della vostra terra. Gioì il mio cuore: 

me disgraziato, perché molto dolore dovevo ancora 

patire. Me lo diede Posidone che scuote la terra, 

che aizzando i venti impedì il mio viaggio, 

suscitò un mare immenso, e il maroso non lasciava 

che sulla barca avanzassi, urlante e piangente. 

La tempesta poi la sfasciò; e allora, nuotando, 

io traversai questo abisso, finché alla vostra terra 
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ὑμετέρῃ ἐπέλασσε φέρων ἄνεμός τε καὶ ὕδωρ. 
ἔνθα κέ u’ ἐκβαίνοντα βιήσατο xp’ ἐπὶ χέρσου, 
πέτρῃς πρὸς μεγάλῃσι βαλὸν καὶ ἀτερπέϊ χώρῳ' 
ἀλλ᾽ ἀναχασσάμενος νῆχον πάλιν, εἷος ἐπῆλθον 
ἐς ποταμόν, τῇ δή uot ἐείσατο χῶρος ἄριστος, 
λεῖος πετράων, καὶ ἐπὶ σχέπας ἣν ἀνέμοιο. 
ἐκ δ᾽ ἔπεσον θυμηγερέων, ἐπὶ δ᾽ ἀμβροσίη νὺξ 
HALO: ἐγὼ δ᾽ ἀπάνευθε διιπετέος ποταμοῖο 
ἐκβὰς ἐν θάμνοισι κατέδραθον, ἀμφὶ δὲ φύλλα 
ἠφυσάμην᾽ ὕπνον δὲ θεὸς κατ᾽ ἀπείρονα χεῦεν. 
ἔνθα μὲν ἐν φύλλοισι, φίλον τετιημένος ἦτορ, 
εὗδον παννύχιος καὶ ἐπ᾽ ηῶ καὶ μέσον uap 
δύσετό τ᾽ ἠέλιος, καί µε γλυκὺς ὕπνος ἀνῆκεν. 
ἀμφιπόλους δ᾽ ἐπὶ θινὶ τεῆς ἐνόησα θυγατρὸς 
παιζούσας, ἐν δ᾽ αὐτὴ ἔην ἐϊκυῖα θεῇσι. 
τὴν ἱκέτευσ᾽' ἢ δ᾽ οὔ τι νοήματος ἤμβροτεν ἐσθλοῦ, 
ὡς οὐκ ἂν ἔλποιο νεώτερον ἀντιάσαντα 
ἐρξέμεν' αἰεὶ γάρ.τε νεώτεροι ἀφραδέουσιν. 
N μοι σῖτον ἔδωκεν ἅλις ἠδ᾽ αἴθοπα οἶνον, 
καὶ λοῦσ᾽ ἐν ποταμῷ, καί μοι τάδε εἵματ᾽ ἔδωκε. 
ταῦτά τοι ἀχνύμενός περ ἀληθείην κατέλεξα ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αλκίνοος ἀπαμείβετο φώνησέν τε' 
« ξεῖν᾽, ἡ τοι μὲν τοῦτό γ᾽ ἐναίσιμον οὐκ ἐνόησε 
παῖς ἐμή, οὕνεκά σ᾽ οὔ τι ner’ ἀμφιπόλοισι γυναιξὶν 


. ἦγεν ἐς ἡμέτερον' σὺ δ᾽ ἄρα πρώτην ἱκέτευσας ». 


305 


τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ἥρως, un por τοὔνεκ᾽ ἀμύμονα νείκεε κούρην' 
N μὲν γάρ μ᾽ ἐκέλευε σὺν ἀμφιπόλοισιν ἕπεσθαι" 
ἀλλ᾽ ἐγὼ οὐκ ἔθελον δείσας αἰσχυνόμενός τε, 


280. εἶος: ἕως codd. (cf. V 123) 289. δύσετό: δείλετό Ar., P. Köln 2381, 
Eust. 293. ἔλποιο: ἔλποιτο multi 296. λοῦσ᾽ ἐν ποταμῷ: λοῦσεν ποταμῷ 
pauci 300. μετ’: σὺν complures 301. ἡμέτερον: ἡμετέρου Ar. 304. 


ἐκέλευε: ἐκέλευσε multi, cf. VIII 49 
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mi spinsero il vento e l'acqua portandomi. 

L'onda qui, mentre uscivo, m'avrebbe sbattuto contro la costa, 

gettandomi sulle gran rocce e l'orrido luogo: 

ma arretrando, mi misi a nuotare di nuovo, finché arrivai 

ad un fiume, e li mi parve ottimo il luogo, 

sgombro di scogli, v'era anche un riparo dal vento. 

Caddi, riprendendo coraggio: la notte divina 

arrivò. Andato lontano dal fiume disceso da Zeus, 

mi stesi tra i cespugli a dormire, attorno ammassai 

delle foglie: un dio mi infuse un sonno infinito. 

Là tra le foglie, col cuore turbato, 

dormii per tutta la notte e oltre l'aurora e il meriggio. 

Il sole caló e mi abbandonò il dolce sonno. 

Scorsi le ancelle di tua figlia, che sulla riva 

giocavano: tra esse era lei, somigliante alle dee. 

La implorai. E lei non mancò di nobile senno, 

come non spereresti che faccia un ragazzo 

incontrandoti: sono sempre sconsiderati i ragazzi. 

Cibo abbondante e scuro vino mi diede, 

mi fece lavare nel fiume e mi donò queste vesti. 

E con questo ti ho detto la verità, benché addolorato ». 
Allora Alcinoo rispose e gli disse: 

« Ospite, questo non lo pensò in modo giusto 

mia figlia, di non condurti da noi 

con le ancelle: tu la supplicasti per prima ». 
Rispondendogli disse l’astuto Odisseo: 

« O eroe, non biasimare per questo la nobile giovane: 

lei me lo disse di seguirla insieme alle ancelle, 

ma io non lo volli, per timore e ritegno, 
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μή πως καὶ σοὶ θυμὸς ἐπισκύσσαιτο ἰδόντι" 
δύσζηλοι γάρ τ᾽ εἰμὲν ἐπὶ χθονὶ φῦλ᾽ ἀνθρώπων ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αλκίνοος ἀπαμείβετο φώνησέν ce: 
« ξεῖν᾽, οὔ pot τοιοῦτον ἐνὶ στήθεσσι φίλον κῆρ 
μαψιδίως κεχολῶσθαι’ ἀμείνω δ᾽ αἴσιμα πάντα. 
at γάρ, Ζεῦ τε πάτερ καὶ ᾿Αθηναίη καὶ "Απολλον, 
τοῖος ἐὼν οἷός ἐσσι, τά τε φρονέων ἅ τ᾽ ἐγώ περ, 
παῖδά τ᾽ ἐμὴν ἐχέμεν καὶ ἐμὸς γαμβρὸς καλέεσθαι 
αὖθι μένων’ οἶκον δέ τ ἐγὼ καὶ κτήματα δοίην, 
εἴ x ἐθέλων γε μένοις’ ἀέκοντα δέ σ᾽ οὔ τις ἐρύξει 
Φαιήκων: μὴ τοῦτο φίλον Διὶ πατρὶ γένοιτο. 
πομπὴν δ᾽ ἐς τόδ᾽ ἐγὼ τεκμαίρομαι, ὄφρ᾽ ἐῦ εἰδῇς, 
αὔριον ἔς’ τῆμος δὲ σὺ μὲν δεδμημένος ὕπνῳ 
λέξεαι, οἱ δ᾽ ἐλόωσι γαλήνην, ὄφρ᾽ ἂν ἵκηαι 
πατρίδα σὴν καὶ δῶμα, καὶ εἴ πού τοι φίλον ἐστίν, 
εἴ περ καὶ μάλα πολλὸν ἑκαστέρω ἔστ᾽ Εὐβοίης, 
τήν περ τηλοτάτω φάσ᾽ ἔμμεναι οἵ μιν ἴδοντο 
λαῶν ἡμετέρων, ὅτε τε ξανθὸν “Ῥαδάμανθυν 
ἦγον ἐποψόμενον Τιτυόν, Γαιήϊον υἱόν. 
καὶ μὲν οἱ ἔνθ᾽ ἦλθον, καὶ ἄτερ καμάτοιο τέλεσσαν 
ἥματι τῷ αὐτῷ καὶ ἀπήνυσαν οἴκαδ᾽ ὀπίσσω. 
εἰδήσεις δὲ καὶ αὐτὸς ἐνὶ φρεσὶν ὅσσον ἄρισται 
νῆες ἐμαὶ καὶ κοῦροι ἀναρρίπτειν ἅλα πηδῷ ». 
ὣς φάτο, γήθησεν δὲ πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
εὐχόμενος δ᾽ ἄρα εἶπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε᾽ 
« Ζεῦ πάτερ, alb’ ὅσα εἶπε τελευτήσειεν ἅπαντα 
Αλκίνοος" τοῦ μέν κεν ἐπὶ ζείδωρον ἄρουραν 


306. ἐπισκύσσαιτο: ἐπισκύζοιτο pauci, Eust. 309. φίλον χῆρ: γράφεται 
νόημα schol, cod. P 314. δέ τ᾽ ἐγὼ: δέ τ᾽ ἐμὸν pauci 318. Eç 
τῆμος: ἐς τῆμος quidam, P. Köln 2381 323. λαῶν ἡμετέρων: ἡμετέρων 
προγόνων schol. XIII 119 324. ἐποψόμενον: ἐσοψόμενον pauci 325. τέ- 
λεσσαν: κόμισσαν pauci 326. ἀπήνυσαν: ἀπήγαγον complures 330. εὐ- 
χόμενος: εὐξάμενος plerique, dein (in fine vers.) πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν com. 
plures, vel ἰδὼν εἰς οὐρανὸν εὐρύν pauci 
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che vedendomi ti adirassi nell'animo. 
Perché noi uomini sulla terra siamo gelosi ». 
Allora Alcinoo rispose e gli disse: 
« Ospite, il mio cuore nel petto non è cosiffatto, 
da adirarsi alla cieca: ogni cosa misurata è migliore. 
Magari, o padre Zeus, e Atena e Apollo, 
essendo così come sei, pensando le cose che io penso, 


A 


volessi avere mia figlia e dirti mio genero, 

fermandoti qui: ti darei una casa e dei beni 

se volessi restare. Nessuno dei Feaci però, se non vuoi, 

ti tratterrà. Non piaccia al padre Zeus, questo. 

La partenza, perché tu lo sappia, io la fisso così, 

per domani. Mentre tu giacerai, domato dal sonno, < 
essi batteranno il mare in bonaccia, perché tu giunga 

nella tua patria e a casa e dove comunque ti è caro, 

anche se è molto più in là dell’Eubea, < 
che pure dicono sia lontanissima, quelli del nostro popolo 
che l’hanno veduta, quando il biondo Radamanto 
portarono, che andava a vedere Tizio, figlio della Terra. 
Anche lì essi giunsero e compirono senza sforzo il viaggio 
lo stesso giorno e tornarono indietro a casa. 


NA 


Ti accorgerai anche tu quanto eccellono 
le mie navi ed i giovani a sollevare il mare col remo». 
Parló cosi: si rallegrö il paziente chiaro Odisseo, 
e pregando prese a parlare e disse: 
«Padre Zeus, voglia Alcinoo compiere tutto quello 
che ha detto: la sua fama sulla fertile terra 


94 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ H 
ἄσβεστον χλέος εἴη, ἐγὼ δέ xe πατρίδ᾽ ἱκοίμην ». 
ὃς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, 

335 κέκλετο δ᾽ ᾿Αρήτη λευκώλενος ἀμφιπόλοισι 
δέμνι᾽ ὑπ᾽ αἰθούσῃ θέμεναι καὶ ῥῆγεα καλὰ 
πορφύρε᾽ ἐμβαλέειν, στορέσαι τ᾽ ἐφύπερθε τάπητας 
χλαίνας τ᾽ ἐνθέμεναι οὔλας καθύπερθεν ἔσασθαι. 
αἱ δ᾽ ἴσαν ἐκ μεγάροιο δάος μετὰ χερσὶν ἔχουσαι" 

34o αὐτὰρ ἐπεὶ στόρεσαν πυκινὸν λέχος ἐγκονέουσαι, 
ὤτρυνον ᾿Οδυσῆα παριστάµεναι ἐπέεσσιν' 

« ὄρσο χέων, ὦ ξεῖνε" πεποίηται δέ τοι εὐνή ». 
ὃς φάν’ τῷ δ᾽ ἀσπαστὸν ἐείσατο κοιμηθῆναι. 
ὃς ὁ μὲν ἔνθα καθεῦδε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεὺς 

345 τρητοῖς ἐν λεχέεσσιν ὑπ᾽ αἰθούσῃ ἐριδούπῳ᾽ 
Αλκίνοος δ᾽ ἄρα λέκτο μυχῷ δόμου ὑψηλοῖο, 
πὰρ δὲ γυνὴ δέσποινα λέχος πόρσυνε καὶ εὐνήν. 


335. ἀμφιπόλοισι: ἐν μεγάροισι cod. P 339. δάος: δάδας pauci, cf. IV 
300 341. ὤτρυνον: ὤτρυνον (ὅτρ- et -av nonnulli) δ᾽ vel ῥ᾽ plerique 


ODISSEA VII, 333-347 95 


sarebbe inestinguibile, ed io potrei giungere in patria ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, 
335 e Arete dalle candide braccia alle ancelle ordinò 
di porre sotto il portico i letti e di mettervi belle 
coperte purpuree, di stendervi su dei tappeti < 
e di aggiungervi coltri villose, per potersi coprire. 
Esse andarono via dalla sala, tenendo in mano una fiaccola. 
340 Quando sollecite stesero il fitto giaciglio, 


A 


invitarono Odisseo, standogli accanto: 

« Va' a sdraiarti, straniero: è fatto il tuo letto ». 

Così dissero, e a lui parve gradito sdraiarsi. 

Così egli dormiva in quel luogo, il paziente chiaro Odisseo, 
345 nel letto coi fori, sotto il rumoroso loggiato. < 

Alcinoo si coricò invece nell’interno dell’alta dimora: 

la regina, sua moglie, preparò accanto letto e giaciglio. 
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"μος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
ὤρνυτ᾽ ἄρ᾽ ἐξ εὐνῆς ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο, 
ἂν δ᾽ ἄρα διογενὴς ὥρτο πτολίπορθος ᾿Οδυσσεύς. 
τοῖσιν δ᾽ ἡγεμόνευ᾽ ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο 
Φαιήκων ἀγορήνδ᾽, σφιν παρὰ νηυσὶ τέτυκτο. 
ἐλθόντες δὲ καθῖζον ἐπὶ ξεστοῖσι λίθοισι 
πλησίον ἡ δ᾽ ἀνὰ ἄστυ µετῴχετο Παλλὰς ᾿Αθήνη, 
εἰδομένη κήρυκι δαΐφρονος ᾿Αλκινόοιο, 
νόστον ᾿Οδυσσῆϊ μεγαλήτορι μητιόωσα, 
καί ῥα ἑκάστῳ φωτὶ παρισταμένη φάτο μῦθον' 

« δεῦτ᾽ ἄγε, Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες, 
εἰς ἀγορὴν ἰέναι, ὄφρα ξείνοιο πύθησθε, 
ὃς νέον ᾿Αλκινόοιο δαΐφρονος ἵκετο δῶμα 
πόντον ἐπιπλαγχθείς, δέμας ἀθανάτοισιν ὁμοῖος ». 

ὣς εἰποῦσ᾽ ὤτρυνε μένος καὶ θυμὸν ἑκάστου. 
καρπαλίμως δ᾽ ἔμπληντο βροτῶν ἀγοραί τε καὶ ἕδραι 
ἀγρομένων' πολλοὶ δ᾽ ἄρα θηήσαντο ἰδόντες 
υἱὸν Λαέρταο δαΐφρονα. τῷ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αθήνη 
θεσπεσίην κατέχευε χάριν κεφαλῇ τε καὶ ὤμοις, 
καί μιν μακρότερον καὶ πάσσονα θῆκεν ἰδέσθαι, 


Titulus Σύστασις τοῦ ᾿Οδυσσέως πρὸς τοὺς Φαίακας Eust. 9-31. om. cod. P 
m. I (unam paginam?) 9. ἢ λαοὺς μὲν ἄνωγ᾽ ἀγορὴν ἰέναι Φαιήκων 
unus 17-8. 8' ἄρ᾽ et γὰρ in multis codd. confusa 
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Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

il sacro vigore di Alcinoo sorse dal letto 

e sorse il divino distruttore di città, Odisseo. 

Li guidava il sacro vigore di Alcinoo 

all'assemblea dei Feaci, che era vicino alle navi. 

Arrivati, sedettero su lisci seggi di pietra, 

vicini: per la città corse Pallade Atena 

simile a un nunzio del valente Alcinoo, 

pensando al ritorno del magnanimo Odisseo, 

e stando a fianco di ogni uomo gli fece un discorso: 
«Orsù, capi e consiglieri feaci, 

andate in consiglio ad apprendere dello straniero 

che è appena arrivato in casa del valente Alcinoo 

dopo avere errato sul mare, simile agli immortali d'aspetto ». 
Così dicendo suscitava vigore e voglia in ciascuno. 

Rapidamente luoghi e seggi si empirono di uomini 

accorsi: molti stupirono guardando 

il figlio valente di Laerte. Una grazia divina 

Atena gli infuse sul capo e sugli omeri 

e lo fece più alto e robusto a vedersi, 
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ὥς xev Φαιήκεσσι φίλος πάντεσσι γένοιτο 
δεινός τ᾽ αἰδοῖός τε, καὶ ἐκτελέσειεν ἀέθλους 
πολλούς, τοὺς Φαίηχες ἐπειρήσαντ᾽ ᾿Οδυσῆος. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἤγερθεν ὁμηγερέες τ᾽ ἐγένοντο, 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αλκίνοος ἀγορήσατο καὶ μετέειπε' 

« ἧχέκλυτε, Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες, 
ὄφρ᾽ εἴπω τά µε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι κελεύει. 
ξεῖνος ὅδ᾽, οὐκ οἶδ᾽ ὅς τις, ἀλώμενος ἵκετ᾽ ἐμὸν δῶ, 
ἠὲ πρὸς ἠοίων ἢ ἑσπερίων ἀνθρώπων: 
πομπὴν δ᾽ ὀτρύνει, καὶ λίσσεται ἔμπεδον εἶναι. 
ἡμεῖς δ᾽, ὡς τὸ πάρος περ, ἐποτρυνώμεθα πομπήν. 
οὐδὲ γὰρ οὐδέ τις ἄλλος, ὅτις κ᾿ ἐμὰ δώμαθ᾽ ἵκηται, 
ἐνθάδ᾽ ὀδυρόμενος δηρὸν μένει εἵνεκα πομπῆς. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῆα μέλαιναν ἐρύσσομεν εἰς ἅλα δῖαν 
πρωτόπλοον, κούρω δὲ δύω καὶ πεντήκοντα 
κρινάσθων κατὰ δῆμον, ὅσοι πάρος εἰσὶν ἄριστοι. 
δησάμενοι δ᾽ εὖ πάντες ἐπὶ χληΐσιν ἐρετμὰ 
ἔκβητ᾽' αὐτὰρ ἔπειτα θοὴν ἀλεγύνετε δαῖτα 
ἡμέτερόνδ᾽ ἐλθόντες' ἐγὼ δ᾽ εὖ πᾶσι παρέξω. 
κούροισιν μὲν ταῦτ᾽ ἐπιτέλλομαι' αὐτὰρ οἱ ἄλλοι 
σκηπτοῦχοι βασιλῆες ἐμὰ πρὸς δώματα καλὰ 
ἔρχεσθ᾽, ὄφρα ξεῖνον ἐνὶ μεγάροισι φιλέωμεν: 
μηδέ τις ἀρνείσθω᾽ καλέσασθε δὲ θεῖον ἀοιδόν, 
Δημόδοκον' τῷ γάρ ῥα θεὸς πέρι δῶκεν ἀοιδὴν 
τέρπειν, ὅππῃ θυμὸς ἐποτρύνῃσιν ἀείδειν ». 

ὣς ἄρα φωνήσας ἡγήσατο, τοὶ δ᾽ ἅμ᾽ ἕποντο 
σκηπτοῦχοι᾽ κῆρυξ δὲ μετῴχετο θεῖον ἀοιδόν. 
κούρω δὲ κρινθέντε δύω καὶ πεντήκοντα 
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βήτην, ὡς ἐχέλευσ᾽, ἐπὶ θῖν᾽ ἁλὸς ἀτρυγέτοιο. 


27. om. nonnulli 35 et 48. κούρω: κοῦροι nonnulli 36. εἰσὶν: ἦσαν non- 
nulli 42. μεγάροισι φιλέωμεν: μεγάροις φιλέωμεν pauci 45. τέρπειν: 
τερπνὴν pauci, leg. Eust. 49. ἐκέλευσ᾽: ἐκέλευ᾽ multi (cf. VII 304) | ἐπὶ 0iv 
ἁλὸς ἀτρυγέτοιο: γράφεται: ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο schol. 
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perché riuscisse gradito a tutti i Feaci, 

fosse riverito e onorato, e superasse le molte 
gare in cui i Feaci misero Odisseo alla prova. 
E dopoché si adunarono e furono uniti, 
Alcinoo tra essi prese la parola e parlò: 

« Ascoltate, capi e consiglieri feaci, 
che dica quel che l’animo nel petto mi impone. 

Questo straniero, ignoro chi sia, è arrivato errabondo da me 
dal paese degli uomini o di levante o di ponente: 

una scorta sollecita, e prega che gli sia assicurata. 

E noi mandiamo una scorta, come anche in passato. 
Perché nessun altro che sia giunto da me, 

rimane qui a lungo lagnandosi per una scorta. 

Su dunque, tiriamo una nera nave nel mare lucente, 
una al suo primo viaggio, e tra il popolo siano scelti 
cinquantadue giovani, quelli che sono finora i migliori. 
Quando tutti avrete ben stretto i remi agli scalmi, 
scendete: dopo preparate in fretta il banchetto, 
venendo da me: l’offrirò io a tutti, abbondante. 

Dó questo incarico ai giovani. Invece voi altri, 

re insigniti di scettro, venite nelle mie case 

belle, per accogliere l’ospite dentro le sale: 

e nessuno rifiuti. Chiamate il cantore divino, 
Demodoco: a lui un dio largì il canto, 

per allietare, come l’animo l’induce a cantare ». 

Detto così li guidò, ed essi lo seguivano insieme, 
gli insigniti di scettro: l'araldo cercò il cantore divino. 
I cinquantadue giovani scelti 
andarono, come ordinò, sulla riva del mare infecondo. 
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αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐπὶ νῆα κατήλυθον ἠδὲ θάλασσαν, 

νῆα μὲν οἵ γε μέλαιναν ἁλὸς βένθοσδε ἔρυσσαν, 

ἐν δ᾽ ἱστόν τ᾽ ἐτίθεντο καὶ ἱστία vyt μελαίνῃ, 

ἠρτύναντο δ᾽ ἐρετμὰ τροποῖς ἐν δερματίνοισι, 

πάντα κατὰ μοῖραν: ἀνὰ δ᾽ ἱστία λευκὰ πέτασσαν. 

ὑψοῦ δ᾽ ἐν νοτίῳ τήν γ᾽ ὥρμισαν' αὐτὰρ ἔπειτα 

βάν ῥ᾽ ἴμεν ᾿Αλκινόοιο δαΐφρονος ἐς μέγα δῶμα. 

πλῆντο δ᾽ ἄρ᾽ αἴθουσαί τε καὶ ἕρχεα καὶ δόμοι ἀνδρῶν 

ἀγρομένων' πολλοὶ δ᾽ ἄρ᾽ ἔσαν νέοι ἠδὲ παλαιοί. 

τοῖσιν δ᾽ ᾿Αλκίνοος δυοκαίδεκα μῆλ᾽ ἱέρευσεν, 

ὀκτὼ δ᾽ ἀργιόδοντας Das, δύο δ᾽ εἰλίποδας βοῦς' 

τοὺς δέρον ἀμφί θ᾽ ἕπον, τετύχοντό τε δαῖτ᾽ ἐρατεινήν. 
κῆρυξ δ᾽ ἐγγύθεν ἦλθεν ἄγων ἐρίηρον ἀοιδόν, 

τὸν πέρι Μοῦσ᾽ ἐφίλησε, δίδου δ᾽ ἀγαθόν τε κακόν re’ 

ὀφθαλμῶν μὲν ἄμερσε, δίδου δ᾽ ἡδεῖαν ἀοιδήν, 

τῷ δ᾽ ἄρα Ποντόνοος θῆκε θρόνον ἀργυρόηλον 

μέσσῳ δαιτυµόνων, πρὸς κίονα μακρὸν ἐρείσας. 

κἀδ᾽ δ᾽ ἐκ πασσαλόφι κρέμασεν φόρμιγγα λίγειαν 

αὐτοῦ ὑπὲρ κεφαλῆς καὶ ἐπέφραδε χερσὶν ἑλέσθαι 

κῆρυξ᾽ πὰρ δ᾽ ἐτίθει κάνεον καλήν τε τράπεζαν, 

πὰρ δὲ δέπας οἴνοιο, πιεῖν ὅτε θυμὸς ἀνώγοι. 

οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείµενα χεῖρας ἴαλλον. 

αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἔντο, 

Μοῦσ᾽ ἄρ᾽ ἀοιδὸν ἀνῆκεν ἀειδέμεναι κλέα ἀνδρῶν, 

οἴμης τῆς τότ᾽ ἄρα κλέος οὐρανὸν εὐρὺν ἵκανε, 

νεῖκος ᾿ὈΟδυσσῆος καὶ Πηλεΐδεω ᾿Αχιλῆος, 

ὥς ποτε δηρίσαντο θεῶν ἐν δαιτὶ θαλείῃ 

ἐκπάγλοις ἐπέεσσιν, ἄναξ δ᾽ ἀνδρῶν ᾿Αγαμέμνων 

χαῖρε νόῳ, ὅ τ᾽ ἄριστοι ᾿Αχαιῶν δηριόωντο. 


54. ἀνὰ: κατὰ vel παρὰ aliquot | πέτασσαν (unde et IV 783) multi: τάνυσσαν 


plerique 55. ἐν νοτίῳ: ἐν νοδίῳ (scil. ἐννοδίῳ) Arph. (cf. IV 785) 58. 
om. plerique 62. ἦλθεν ἄγων: ἦλθε φέρων nonnulli 63. Μοῦσ᾽: μοῖρ᾽ 
Schol. 64. ὀφθαλμῶν: ὀφθαλμὼ nonnulli 67 et 105. κρέμασεν: δῆσεν 
Arph. 73. κλέα ἀνδρῶν: ὀπὶ καλῇ cod. G 76-7. θεῶν...]... ἐπέεσσιν om. 
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E quando giunsero alla nave ed al mare, 

trassero la nera nave dove l’acqua era fonda, 

nella nera nave misero albero e vela, 

aggiustarono i remi negli stroppi di cuoio, 

tutto secondo le norme: le bianche vele spiegarono. 

L’ormeggiarono che galleggiasse, e poi 

s’avviarono al grande palazzo del valente Alcinoo. 

Erano pieni d'una folla di uomini i loggiati e i cortili 

e le stanze: molti ve n'erano, giovani e vecchi. 

Per essi Alcinoo fece immolare dodici pecore, 

otto maiali dalle bianche zanne, due buoi dal passo ricurvo: 

li scuoiavano e preparavano, approntarono l'amabile pasto. 
Venne l'araldo, guidando il valente cantore. 

Molto la Musa lo amó, e gli diede il bene e il male: 

gli tolse gli occhi, ma il dolce canto gli diede. 

Per lui Pontonoo pose un trono con le borchie d'argento 

al centro dei convitati, appoggiato a un'alta colonna: 

l'araldo appese ad un chiodo la cetra sonora, 

li sul suo capo, e gli mostró come prenderla 

con le mani; vicino poneva un canestro e una tavola bella; 

vicino, una coppa di vino per bere quando volesse. 

Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 

Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 

la Musa indusse l'aedo a cantare le glorie degli uomini, 

da un tema, la cui fama allora arrivava al vasto cielo, 

la lite di Odisseo e del Pelide Achille, 

come una volta contesero in un lauto banchetto di dei 

con parole violente: e Agamennone, signore di uomini, 

nella mente gioiva che i migliori degli Achei contendessero. 
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ὣς γάρ οἱ χρείων μυθήσατο Φοῖβος ᾿Απόλλων 
Πυθοῖ ἐν ἠγαθέῃ, ὅθ᾽ ὑπέρβη λάϊνον οὐδὸν 
χρησόμενος᾽ τότε γάρ ῥα κυλίνδετο πήματος ἀρχὴ 
Τρωσί τε καὶ Δαναοῖσι Διὸς μεγάλου διὰ βουλάς. 
ταῦτ᾽ ἄρ᾽ ἀοιδὸς ἄειδε περικλυτός' αὐτὰρ ᾽Οδυσσεὺς 
πορφύρεον μέγα φᾶρος ἑλὼν χερσὶ στιβαρῇσι 
κἀκ κεφαλῆς εἴρυσσε, κάλυψε δὲ καλὰ πρόσωπα 
αἴδετο γὰρ Palnxac ὑπ᾽ ὀφρύσι δάκρυα λείβων. 
ἡ τοι ὅτε λήξειεν ἀείδων θεῖος ἀοιδός, 
δάκρυ᾽ ὀμορξάμενος κεφαλῆς ἄπο φᾶρος ἕλεσκε 
καὶ δέπας ἀμφικύπελλον ἑλὼν σπείσασκε θεοῖσιν: 
αὐτὰρ ὅτ᾽ ἂψ ἄρχοιτο καὶ ὀτρύνειαν ἀείδειν 
Φαιήκων οἱ ἄριστοι, ἐπεὶ τέρποντ᾽ ἐπέεσσιν, 
ἂψ ᾿Οδυσεὺς κατὰ κρᾶτα καλυψάμενος γοάασκεν. 
ἔνθ᾽ ἄλλους μὲν πάντας ἐλάνθανε δάκρυα λείβων, 
᾿Αλκίνοος δέ μιν οἷος ἐπεφράσατ᾽ ἠδ᾽ ἐνόησεν 
ἥμενος ἄγχ᾽ αὐτοῦ, βαρὺ δὲ στενάχοντος ἄκουσεν. 
αἶψα δὲ Φαιήκεσσι φιληρέτμοισι μετηύδα: 

« χέκλυτε, Φαϊήκων ἡγήτορες ἠδὲ µέδοντες' 
ἤδη μὲν δαιτὸς κεκορήμεθα θυμὸν ἐΐσης 
φόρμιγγός θ᾽, ἣ δαιτὶ συνἠορός ἐστι θαλείῃ᾽ 
νῦν δ᾽ ἐξέλθωμεν καὶ ἀέθλων πειρηθέωμεν 
πάντων, ὥς X ὁ ξεῖνος ἐνίσπῃ οἷσι φίλοισιν, 
οἴκαδε νοστήσας, ὅσσον περιγιγνόμεθ᾽ ἄλλων 
TUE τε παλαισμοσύνῃ τε καὶ ἄλμασιν ἠδὲ πόδεσσιν ». 

ὃς ἄρα φωνήσας ἡγήσατο, τοὶ δ᾽ ἅμ᾽ ἔποντο. 
κὰδ δ᾽ Ex πασσαλόφι κρέµασεν φόρμιγγα λίγειαν, 
Δημοδόκου δ᾽ ἕλε χεῖρα καὶ ἔξαγεν ἐκ μεγάροιο 
κῆρυξ: ἦρχε δὲ τῷ αὐτὴν ὁδὸν ἥν περ οἱ ἄλλοι 


81-2. ἐν ἐνίαις τῶν ἐκδόσεων οὐκ ἐφέροντο schol. 92. ἂψ: aly Arph. (cf. V 
349) | κρᾶτα: cf. schol. 7/. I 530 ὅτι Ζηνόδοτος γράφει κρητός οὐκ ἐστὶ δὲ 
᾿Ιακόν 98. δαιτὸς ... θυμὸν: θυμὸν ... δαιτὸς edd. ant. praeter Ar., codd. 
pauci 99. θαλείῃ: ἑταίρη leg. Eust., cf. XVII 271 103 et 126. πάλαισμο. 
plurimi: παλαιμο- codd. GHP, Ar. 106. om. cod. 
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Perché cosi Febo Apollo gli disse vaticinando 
a Pito divina, quando per consultare l'oracolo varcó 
la soglia di pietra: s'inarcó allora su Troiani e su Danai 
la cima della sventura, secondo i piani del grande Zeus. 
Questi fatti il cantore famoso cantava: e Odisseo, 
con le forti mani afferrato il gran manto purpureo, 
se lo tirò sulla testa, nascose i bei tratti del viso: 
si vergognava di spargere lacrime dalle ciglia davanti ai Feaci. 
Quando il cantore divino smetteva il suo canto, 
toglieva il mantello dal capo, dopo essersi asciugate le lacrime, 
e alzata la coppa a due anse libava agli dei; 
quando cominciava di nuovo e i nobili Feaci 
l’incitavano al canto, perché ai suoi racconti gioivano, 
Odisseo singhiozzava di nuovo, dopo essersi coperta la testa. 
E a tutti gli altri sfuggì che piangeva; 
solo Alcinoo lo notò e se ne accorse, 
che sedeva al suo fianco: l’udì gemere profondamente. 
Subito disse ai Feaci che amano i remi: 
«Ascoltate, capi e consiglieri feaci. 
Abbiamo saziato la voglia del pasto ugualmente diviso, 
e della cetra, che di un florido pasto è compagna: 
andiamo ora fuori, e misuriamoci in tutte 
le gare, perché l'ospite, tornato a casa, possa narrare 
ai suoi cari quanto eccelliamo sugli altri 
coi pugni e a lottare e nel salto ed a correre ». 
Detto così li guidò, ed essi lo seguivano insieme. 
L’araldo appese ad un chiodo la cetra sonora, 
prese per mano Demodoco e lo condusse via 
dalla sala: lo guidò per la medesima via che gli altri 
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Φαιήκων οἱ ἄριστοι, ἀέθλια θαυμανέοντες. 
βὰν δ᾽ ἴμεν εἰς ἀγορήν, ἅμα δ᾽ ἕσπετο πουλὺς ὅμιλος, 
μυρίοι’ ἂν δ᾽ ἵσταντο νέοι πολλοί τε xal ἐσθλοί. 
ὥρτο μὲν ᾿Αχρόνεώς τε καὶ ᾿Ὠκύαλος καὶ ᾿Ελατρεὺς 
Ναυτεύς τε Πρυμνεύς τε καὶ ᾿Αγχίαλος καὶ ᾿Ερετμεὺς 
Ποντεύς τε Πρῳρεύς τε, Θόων ᾿Αναβησίνεώς τε 
᾽Αμϕίαλός θ᾽, υἱὸς Πολυνήου Τεκτονίδαο' 
ἂν δὲ καὶ Εὐρύαλος, βροτολοιγῷ ἶσος "Αρηϊ, 
Ναυβολίδης, ὃς ἄριστος ἔην εἶδός τε δέμας τε 
πάντων Φαιήκων μετ᾽ ἀμύμονα Λαοδάμαντα. 
ἂν δ᾽ ἔσταν τρεῖς παῖδες ἀμύμονος ᾿Αλκινόοιο, 
Λαοδάμας 0 "Αλιός τε καὶ ἀντίθεος Γλυτόνηος' 
οἱ δ᾽ ἢ τοι πρῶτον μὲν ἐπειρήσαντο πόδεσσι. 
τοῖσι δ᾽ ἀπὸ νύσσης τέτατο δρόμος’ οἱ δ᾽ ἅμα πάντες 
καρπαλίμως ἐπέτοντο κονίοντες πεδίοιο. 
τῶν δὲ θέειν ὄχ᾽ ἄριστος ἔην Κλυτόνηος ἀμύμων" 
ὅσσον τ᾽ ἐν vet οὗρον πέλει ἡμιόνοιϊν, 
τόσσον ὑπεκπροθέων λαοὺς ἵκεθ᾽, οἱ δ᾽ ἐλίποντο. 
οἱ δὲ παλαισμοσύνης ἀλεγεινῆς πειρήσαντο᾽ 
τῇ δ᾽ αὖτ᾽ Εὐρύαλος ἀπεκαίνυτο πάντας ἀρίστους. - 
ἅλματι δ᾽ ᾿Αμφίαλος πάντων. προφερέστατος Tiev 
δίσκῳ δ᾽ αὖ πάντων πολὺ φέρτατος hev ᾿Ελατρεύς, 
πὺξ δ᾽ αὖ Λαοδάμας, ἀγαθὸς πάϊς ᾿Αλκινόοιο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ πάντες ἐτέρφθησαν φρέν᾽ ἀέθλοις, 
τοῖς ἄρα Λαοδάμας μετέφη, πάϊς ᾿Αλκινόοιο᾽ 

« δεῦτε, φίλοι, τὸν ξεῖνον ἐρώμεθα εἴ τιν᾽ ἄεθλον 
οἶδέ τε καὶ δεδάηκε- φυήν γε μὲν οὐ καχός ἐστι, 
μηρούς τε κνήμας τε καὶ ἄμφω χεῖρας ὕπερθεν 


109. dua δ᾽: ἐπὶ δ᾽ pauci 113. Πρῳρεύς: Πρωτεύς nonnulli, ed. pr. 


Ναυβολίδης: Ναυβολίδης θ᾽ codd. praeter M et fam.; nomen Ναυβολίδας repertum 
esse in Melo insula (IG XII 3, 1185) monuit Bechtel (« Hermes» XXXIV 1899, 
P- 409) 117. Λαοδάμαντα: Λαομέδοντα pauci, cf. VII 170 128. προφε- 
ρέστατος: πολὺ φέρτατος cod. U 129. πολὺ φέρτατος: προφερέστερος (-τατος) 
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nobili Feaci avevano presa per andare ad ammirare le gare. 
All’assemblea si diressero, s'accodó una gran folla, 

a migliaia: molti giovani valorosi si alzarono. 

Si alzò Acroneo e Ochialo ed Elatreo, 

Nauteo, Primneo ed Anchialo ed Eretmeo, 

Ponteo, Proreo, Toone e Anabesineo, 


Anfialo figlio di Polineo Tectonide. 
Anche Eurialo s’alzò, simile ad Ares funesto ai mortali, 


il Naubolide, che era il più insigne tra tutti i Feaci 
per aspetto e beltà, dopo il nobile Laodamante. 
Si alzarono tre figli del nobile Alcinoo, 
Laodamante, Alio e Clitoneo pari a un dio. 
Prima si misurarono nella corsa, costoro. 
Fin dal segno la loro corsa fu tesa: tutti insieme 
velocemente volarono, sollevando la polvere della pianura. 
E il migliore di essi fu il nobile Clitoneo nella corsa: 
quant’è per due muli lo spazio dentro un maggese, 
così li staccò e raggiunse la folla, gli altri rimasero indietro. 
Gareggiarono poi nella lotta dolorosissima: 
e in essa Eurialo superava tutti i migliori. 
Nel salto più valente di tutti fu Anfialo; 
a sua volta Elatreo fu più forte di tutti nel disco; 
nel pugilato fu Laodamante, il bravo figlio di Alcinoo. 
Quando tutti ebbero tratto gioia dalle gare, 
parlò Laodamante tra essi, il figlio di Alcinoo: 
« Amici, chiediamo all’ospite se sa e conosce 
una gara. Non ha una figura cattiva: 
le cosce e le gambe e, sopra, entrambe le mani, 
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αὐχένα τε στιβαρὸν μέγα τε σθένος: οὐδέ τι ἥβης 
δεύεται, ἀλλὰ κακοῖσι συνέρρηκται πολέεσσιν. 
οὐ γὰρ ἐγώ γέ τί φημι κακώτερον ἄλλο θαλάσσης 
ἄνδρα γε συγχεῦαι, εἰ καὶ μάλα καρτερὸς εἴη ». 
τὸν δ᾽ αὗτ᾽ Εὐρύαλος ἀπαμείβετο φώνησέν ve 
« Λαοδάμα, μάλα τοῦτο ἔπος κατὰ μοῖραν ἔειπες. 
αὐτὸς νῦν προκάλεσσαι ἰὼν καὶ πέφραδε μῦθον ». 
αὐτὰρ ἐπεὶ τό γ᾽ ἄκουσ᾽ ἀγαθὸς πάϊς ᾿Αλκινόοιο, 
στῇ ῥ᾽ ἐς μέσσον ἰὼν καὶ ᾿Οδυσσῆα προσέειπε' 
« δεῦρ᾽ ἄγε καὶ σύ, ξεῖνε πάτερ, πείρησαι ἀέθλων, 
εἴ τινά που δεδάηκας: ἔοικε δέ σ᾽ ἴδμεν ἀέθλους. 
οὐ μὲν γὰρ μεῖζον κλέος ἀνέρος ὄφρα χεν Ἶσιν 
ἢ 6 τι ποσσίν τε ῥέξῃ καὶ χερσὶν ἑῇσιν. 
ἀλλ᾽ ἄγε πείρησαι, σκέδασον δ᾽ ἀπὸ κήδεα θυμοῦ: 
σοὶ δ᾽ ὁδὸς οὐκέτι δηρὸν ἀπέσσεται, ἀλλά τοι ἤδη 
νηῦς τε κατείρυσται καὶ ἐπαρτέες εἰσὶν ἑταῖροι ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« Λαοδάμα, τί µε ταῦτα κελεύετε κερτοµέοντες; 
κήδεά μοι xai μᾶλλον ἐνὶ φρεσὶν ἤ περ ἄεθλοι, 
ὃς πρὶν μὲν μάλα πόλλ᾽ ἔπαθον καὶ πόλλ᾽ ἐμόγησα, 
νῦν δὲ μεθ᾽ ὑμετέρῃ ἀγορῇ νόστοιο χατίζων 
huar, λισσόμενος βασιλῆά τε πάντα τε δῆμον ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ Εὐρύαλος ἀπαμείβετο νείκεσέ τ᾽ ἄντην' 
«od γάρ 0° οὐδέ, ξεῖνε, δαήμονι φωτὶ ἐΐσκω 
ἄθλων, οἷά τε πολλὰ μετ᾽ ἀνθρώποισι πέλονται, 
ἀλλὰ τῷ ὅς θ᾽ ἅμα νηῖ πολυκληΐδι θαμίζων, 
ἀρχὸς ναυτάων οἵ τε πρηκτῆρες ἔασι, 
φόρτου τε μνήμων καὶ ἐπίσκοπος ᾖσιν ὁδαίων 
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il collo robusto e il grande vigore. Non manca 
di giovinezza. Certo è stato fiaccato da molte disgrazie: 
non credo davvero che v'é altra cosa peggiore del mare 
per distruggere un uomo, anche se è molto forte ». 
Allora Eurialo rispose e gli disse: 
« Laodamante, hai detto a proposito queste parole. 
Va’ ora tu stesso a invitarlo e a dirglielo ». 
Appena sentì, il bravo figlio di Alcinoo 
andò, si fermò lì nel mezzo e parlò rivolto ad Odisseo: 
« Suvvia, ospite padre, provati anche tu nelle gare, 
se ne conosci qualcuna: ed è giusto che tu ne conosca. 
Per un uomo non v'é gloria maggiore, finché egli vive, 
che compiere imprese coi piedi e con le sue mani. 
Ma provati, disperdi gli affanni dall’animo. 
Non più sarà lungo il cammino per te, ma la nave 
ti è stata già tratta e sono già pronti i compagni ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Laodamante, perché chiedermi questo, beffandomi? 
Più ancora che gare, ho affanni nell’animo, 
io che sventure ne ho tante patite e tante sofferte 
e ora siedo nella vostra assemblea agognando 
il ritorno, supplicando il re e tutto il popolo ». 
Allora Eurialo rispose e lo ingiuriò apertamente: 
« Certo, o straniero, perché non somigli ad un uomo esperto 
di gare, come ne esistono tante tra gli uomini, 
ma ad uno che trafficando con la nave fitta di scalmi, 
a capo di marinai che fanno i mercanti, 
si dia pensiero del carico e stia a badare alle merci 
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κερδέων θ᾽ ἁρπαλέων' οὐδ᾽ ἀθλητῆρι ἔοικας ». 

ττὸν δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ξεῖν᾽, οὐ καλὸν ἔειπες’ ἀτασθάλῳ ἀνδρὶ ἔοικας. 
οὕτως οὐ πάντεσσι θεοὶ χαρίεντα διδοῦσιν 
ἀνδράσιν, οὔτε φυὴν οὔτ᾽ ἂρ φρένας οὔτ᾽ ἀγορητύν. 
ἄλλος μὲν γάρ τ᾽ εἶδος ἀκιδνότερος πέλει ἀνήρ, ` 
ἀλλὰ θεὸς μορφὴν ἔπεσι στέφει, οἱ δέ τ᾽ ἐς αὐτὸν 
τερπόμενοι λεύσσουσιν᾽ ὁ δ᾽ ἀσφαλέως ἀγορεύει 
αἰδοῖ μειλιχίῃ, μετὰ δὲ πρέπει ἀγρομένοισιν, 
ἐρχόμενον δ᾽ ἀνὰ ἄστυ θεὸν ὣς εἰσορόωσιν. 
ἄλλος δ᾽ αὖ τ᾽ εἶδος μὲν ἀλίγκιος ἀθανάτοισιν, 
ἀλλ᾽ οὔ οἱ χάρις ἀμφὶ περιστέφεται ἐπέεσσιν, 
ὡς καὶ σοὶ εἶδος μὲν ἀριπρεπές, οὐδέ κεν ἄλλως 
οὐδὲ θεὸς τεύξειε, νόον δ᾽ ἀποφώλιός ἐσσι. 
ὤρινάς por θυμὸν ἐνὶ στήθεσσι φίλοισιν 
εἰπὼν οὐ κατὰ κόσμον' ἐγὼ δ᾽ οὐ νῆϊς ἀέθλων, 
ὡς σύ γε μυθεῖαι, ἀλλ᾽ ἐν πρώτοισιν ὀΐω 
ἔμμεναι, ὄφρ᾽ ἥβῃ τε πεποίθεα χερσί τ᾽ ἐμῇσι. 
νῦν δ᾽ ἔχομαι κακότητι καὶ ἄλγεσι’ πολλὰ γὰρ ἔτλην, 
ἀνδρῶν τε πτολέμους ἀλεγεινά τε κύματα πείρων. 
ἀλλὰ καὶ ὃς κακὰ πολλὰ παθὼν πειρήσομ’᾽ ἀέθλων: 
θυμοδακὴς γὰρ μῦθος: ἐπώτρυνας δέ µε εἰπών ». 

N ῥα καὶ αὐτῷ paper ἀναΐξας λάβε δίσκον 
μείζονα καὶ πάχετον, στιβαρώτερον οὐκ ὀλίγον περ 
3| οἴῳ Φαίηκες ἐδίσκεον ἀλλήλοισι. 
τόν ῥα περιστρέψας Are στιβαρῆς ἀπὸ χειρός, 
βόμβησεν δὲ λίθος’ κατὰ δ᾽ ἔπτηξαν ποτὶ γαίῃ 
Φαίηκες δολιχήρετμοι, ναυσίκλυτοι ἄνδρες, 
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e ai rapaci guadagni: non sembri un atleta ». 
Guardandolo storto gli disse l’astuto Odisseo: 


:« Ospite, non hai detto bene: sembri un uomo arrogante. 


È così! non a tutti concedono i loro favori 

gli dei: figura, senno, parola. 

Un uomo infatti è di aspetto meschino, 

ma un dio ne inghirlanda di beltà le parole, e gli altri 

con piacere lo fissano: egli parla in tono sicuro, 

con dolce riguardo, si distingue tra i convenuti, 

e quando avanza in città guardano a lui come a un dio. 

Un altro nell’aspetto somiglia agli dei, 

ma la grazia non ne incorona i discorsi: 

così anche tu hai una bella figura, neanche un dio 

la farebbe diversa, ma sei vuoto di mente. 

L’animo mi hai irritato nel petto, 

parlando in modo sgarbato. Io non sono ignaro di gare, 

come tu cianci, ma credo d'essere stato tra i primi 

finché ho potuto contare sulla giovane età e le mie mani. 

Ora mi fermano la sventura e i dolori: molto ho sofferto, 

traversando le guerre degli uomini e gli aspri marosi. 

Ma anche cosi, dopo i molti mali sofferti, entreró in gara: 

perché la tua parola è mordace, col tuo dire mi spingi ». 
Disse e, slanciatosi con tutto il mantello, afferró un disco 

grande e grosso, ben più pesante 

di quello con cui gareggiavano tra loro i Feaci. 

Lo roteó e lanció dalla mano vigorosa. 

La pietra rombó: si piegarono a terra 

i Feaci dai lunghi remi, navigatori famosi, 
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λᾶος ὑπὸ ῥιπῆς' ὁ δ᾽ ὑπέρπτατο σήματα πάντων 
ῥίμφα θέων ἀπὸ χειρός’ ἔθηκε δὲ τέρματ᾽ ᾿Αθήνη 
ἀνδρὶ δέμας ἐϊκυῖα, ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε: 
195 «καί x ἆλαός τοι, ξεῖνε, διαχρίνειε τὸ σῆμα 
ἀμφαφόων' ἐπεὶ οὔ τι μεμιγμένον ἐστὶν ὁμίλῳ, 
ἀλλὰ πολὺ πρῶτον' σὺ δὲ θάρσει τόνδε γ᾽ ἄεθλον' 
οὔ τις Φαιήκων τόν γ᾽ ἵξεται οὐδ᾽ ὑπερήσει ». 
ὃς φάτο, γήθησεν δὲ πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
200 χαίρων οὕνεχ᾽ ἑταῖρον ἐνηέα λεῦσσ᾽ ἐν ἀγῶνι. 
καὶ τότε κουφότερον μετεφώνεε Φαιήκεσσι᾽ 
« τοῦτον νῦν ἀφίκεσθε, νέοι' τάχα δ᾽ ὕστερον ἄλλον 
hoew ἢ τοσσοῦτον ὀΐομαι ἢ ἔτι μᾶσσον. 
τῶν δ᾽ ἄλλων ὅτινα κραδίη θυμός τε κελεύει, 
20; δεῦρ᾽ ἄγε πειρηθήτω, ἐπεί u’ ἐχολώσατε λίην, 
ἢ πὺξ ἠὲ πάλῃ ἢ καὶ ποσίν, οὔ τι μεγαίρω, 
πάντων Φαιήκων πλήν γ᾽ αὐτοῦ Λαοδάμαντος. 
ξεῖνος γάρ μοι ὅδ᾽ ἐστί" τίς ἂν φιλέοντι μάχοιτο; 
ἄφρων δὴ κεῖνός γε καὶ οὐτιδανὸς πέλει ἀνήρ, 
210 ὅς τις ξεινοδόκῳ ἔριδα προφέρηται ἀέθλων 
δήμῳ ἐν ἀλλοδαπῷ' ἕο δ᾽ αὐτοῦ πάντα κολούει. 
τῶν δ᾽ ἄλλων οὔ πέρ τιν᾽ ἀναίνομαι οὐδ᾽ ἀθερίζω, 
ἀλλ᾽ ἐθέλω ἴδμεν καὶ πειρηθήμεναι ἄντην. 
πάντα γὰρ οὐ καχός εἰμι, μετ᾽ ἀνδράσιν ὅσσοι ἄεθλοι. 
215 εὖ μὲν τόξον οἶδα ἐύξοον ἀμφαφάασθαι' 
πρῶτός x’ ἄνδρα βάλοιμι ὀϊστεύσας ἐν ὁμίλῳ 
ἀνδρῶν δυσμενέων, εἰ καὶ μάλα πολλοὶ ἑταῖροι 
ἄγχι παρασταῖεν καὶ τοξαζοίατο φωτῶν: 
οἷος δή µε Φιλοκτήτης ἀπεκαίνυτο τόξῳ 
220 δήμῳ ἔνι Τρώων, ὅτε τοξαζοίμεθ᾽ ᾿Αχαιοί. 
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all'impeto della pietra. Essa voló oltre il segno di tutti, 
correndo veloce dalla sua mano. Segnó i termini Atena, 
somigliante ad un uomo, e gli rivolse la parola, gli disse: 

« Anche un cieco, o straniero, a tentoni distinguerebbe 
il tuo segno, perché non é confuso nel mucchio, 
ma è molto più avanti. Rincuorati per questa tua prova. 
Nessun Feace raggiungerà o passerà questo segno ». 

Parlò così: si rallegrò il paziente chiaro Odisseo, 
contento perché nell’agone vedeva un compagno benevolo. 
E allora parlò tra i Feaci più sollevato: 

« E ora, o giovani, raggiungete il mio segno: subito, 
penso, farò un altro lancio simile o anche più lungo. 
Chiunque degli altri il cuore e l’animo spinge alle gare, 
venga e gareggi, perché troppo mi avete irritato, 

o ai pugni o alla lotta o anche alla corsa, non mi rifiuto: 
chiunque tra tutti i Feaci, eccetto Laodamante. 

Egli è il mio ospite: chi sfiderebbe colui che lo accoglie? 
È un folle o un uomo da nulla colui 

che propone a chi l’ospita una gara agonale 

in terra straniera: taglia tutto dalla propria persona. 
Degli altri non rifiuto e non spregio nessuno, 

ma voglio conoscerli e in gara affrontarli. 

Non sono in tutto incapace, quante mai gare vi siano. 
So impugnare abilmente un arco ben levigato: 

tra una folla di guerrieri nemici saprei colpire per primo 
un uomo con una freccia, anche se molti compagni 

mi stessero accanto e tirassero contro di essi. 

Filottete soltanto mi vinceva nell’arco 

nella terra troiana, quando noi Achei tiravamo. 
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τῶν δ᾽ ἄλλων ἐμέ φημι πολὺ προφερέστερον εἶναι, 
ὅσσοι νῦν βροτοί εἰσιν ἐπὶ χθονὶ σῖτον ἔδοντες. 
ἀνδράσι δὲ προτέροισιν ἐριζέμεν οὐκ ἐθελήσω, 
οὔθ᾽ ‘HpaxAfi οὔτ᾽ Εὐρύτῳ Oboe, 

οἵ ῥα καὶ ἀθανάτοισιν ἐρίζεσκον περὶ τόξων. 

τῷ ῥα καὶ alp’ ἔθανεν μέγας Εὔρυτος, οὐδ᾽ ἐπὶ γῆρας 
txer ἐνὶ μεγάροισι’ χολωσάμενος γὰρ ᾿Απόλλων 
ἔκτανεν, οὕνεκά μιν προκαλίζετο τοξάζεσθαι. 
δουρὶ δ᾽ ἀχοντίζω ὅσον οὐκ ἄλλος τις ὀϊστῷ. 
οἴοισιν δείδοικα ποσὶν μή τίς pe παρέλθῃ 
Φαιήκων: λίην γὰρ ἀξυκελίως ἐδαμάσθην 

κύμασιν ἐν πολλοῖς, ἐπεὶ οὐ κομιδὴ κατὰ νῆα 

hev ἐπηετανός' τῷ μοι φίλα γυῖα λέλυνται ». 

ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ᾽ 
Αλκίνοος δέ μιν οἷος ἀμειβόμενος προσέειπε: 

« ξεῖν᾽, ἐπεὶ οὐκ ἀχάριστα μεθ᾽ ἡμῖν ταῦτ᾽ ἀγορεύεις, 
ἀλλ᾽ ἐθέλεις ἀρετὴν σὴν φαινέμεν, f) τοι ὀπηδεῖ, 
χωόμενος ὅτι σ᾽ οὗτος ἀνὴρ ἐν ἀγῶνι παραστὰς 
νείκεσεν, ὡς ἂν σὴν ἀρετὴν βροτὸς οὔ τις ὄνοιτο 
ὅς τις ἐπίσταιτο ᾖσι φρεσὶν ἄρτια βάζειν: 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν ἐμέθεν ξυνίει ἔπος, ὄφρα καὶ ἄλλῳ 
εἴπῃς ἡρώων, ὅτε χεν σοῖς ἐν μεγάροισι 
δαινύῃ παρὰ σῇ τ᾽ ἀλόχῳ καὶ σοῖσι τέκεσσιν, 
ἡμετέρης ἀρετῆς μεμνημένος, οἷα καὶ ἡμῖν 
Ζεὺς ἐπὶ ἔργα τίθησι διαμπερὲς ἐξ ἔτι πατρῶν. 
οὐ γὰρ πυγμάχοι εἰμὲν ἀμύμονες οὐδὲ παλαισταί, 
ἀλλὰ ποσὶ κραιπνῶς θέομεν καὶ νηυσὶν ἄριστοι, 
αἰεὶ δ᾽ ἡμῖν δαίς τε φίλη χίθαρίς τε χοροί τε 
εἵματά τ᾽ ἐξημοιβὰ λοετρά τε θερμὰ καὶ εὐναί. 
ἀλλ᾽ ἄγε, Φαιήκων βητάρµονες ὅσσοι ἄριστοι, 
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Affermo di essere molto più forte degli altri, 

dei mortali di adesso, che sulla terra mangiano pane. 

Con gli uomini del tempo passato non voglio contendere, 

o con Eracle o con Eurito di Ecalia, 

i quali sfidavano anche gli immortali nell’arco. 

Perciò il grande Eurito morì presto e non arrivò 

alla vecchiaia nelle case: lo uccise Apollo adirato 

perché lo sfidava a tirare con l’arco. 

Scaglio l’asta quanto un altro non tira una freccia. 

Solo nel correre temo che qualcuno dei Feaci 

mi superi: troppo miseramente fui spossato 

tra i molti marosi, perché sulla nave non c'erano 

agi per tutto il tempo, e i miei arti si sono slegati ». 
Disse così: immobili erano tutti, in silenzio. 

Solo Alcinoo rispondendo gli disse: 

« Ospite, poiché non parli cosi tra noi per malanimo, 
ma vuoi mostrare il valore che con te s'accompagna, 
sdegnato che codesto uomo, venuto nel campo agonale, 
ti abbia oltraggiato, come non lederebbe il tuo valore 
nessuno che nel suo animo sappia dire a proposito. 
Orsù, le mie parole ora ascolta, perché tu riferisca 
a qualche altro eroe, allorché banchetterai 
in casa tua accanto a tua moglie e ai tuoi figli, 
ricordandoti del nostro valore, quali opere Zeus 
assegna anche a noi fin dal tempo dei padri. 

Non siamo infatti campioni di pugilato e di lotta, 

ma corriamo veloci coi piedi e siamo con le navi i migliori: 
sempre ci è cara la mensa, la cetra, le danze, 

vestiti diversi, caldi lavacri ed il letto. 

Ma su, voi che siete i migliori danzatori feaci, 
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παίσατε, ὥς χ᾽ ὁ ξεῖνος ἐνίσπῃ οἷσι φίλοισιν, 
οἴκαδε νοστήσας, ὅσσον περιγιγνόμεθ᾽ ἄλλων 
ναυτιλίῃ καὶ ποσσὶ καὶ ὀρχηστυῖ καὶ ἀοιδῇ. 
Δημοδόκῳ δέ τις αἶψα κιὼν φόρμιγγα λίγειαν 
οἰσέτω, ἥ που χεῖται ἐν ἡμετέροισι δόμοισιν ». 
ὃς ἔφατ᾽ ᾿Αλκίνοος θεοείκελος, ὦρτο δὲ κῆρυξ 
οἴσων φόρμιγγα γλαφυρὴν δόμου ἐκ βασιλῆος. 
αἰσυμνῆται δὲ κριτοὶ ἐννέα πάντες ἀνέσταν 
δήμιοι, ol κατ᾽ ἀγῶνας ἐὺ πρήσσεσκον ἕκαστα, 
λείηναν δὲ χορόν, καλὸν δ᾽ εὕρυναν ἀγῶνα. 
κῆρυξ δ᾽ ἐγγύθεν ἦλθε φέρων φόρμιγγα λίγειαν 
Δημοδόκῳ: ὁ δ᾽ ἔπειτα xl” ἐς μέσον ἀμφὶ δὲ κοῦροι 
πρωθῆβαι ἵσταντο, δαήμονες ὀρχηθμοῖο, 
πέπληγον δὲ χορὸν θεῖον ποσίν' αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
μαρμαρυγὰς θηεῖτο ποδῶν, θαύμαζε δὲ θυμῷ. 
αὐτὰρ ὁ φορμίζων ἀνεβάλλετο καλὸν ἀείδειν 
ἀμφ᾽ "Αρεος φιλότητος ἐὐστεφάνου τ᾽ ᾿Αφροδίτης, 
ὡς τὰ πρῶτ᾽ ἐμίγησαν ἐν 'Ηφαίστοιο δόμοισι 
λάθργῃ᾽ πολλὰ δ᾽ ἔδωκε, λέχος δ᾽ ἤσχυνε καὶ εὐνὴν 
Ἡφαίστοιο ἄνακτος᾽ ἄφαρ δέ οἱ ἄγγελος ἦλθεν 
"Ἠλιος, 6 σφ᾽ ἐνόησε μιγαζομένους φιλότητι. 
"Ἠφαιστος δ᾽ ὡς οὖν θυμαλγέα μῦθον ἄκουσε, 
βῆ ῥ᾽ ἴμεν ἐς χαλκεῶνα, κακὰ φρεσὶ βυσσοδομεύων, 
ἐν δ᾽ ἔθετ᾽ ἀκμοθέτῳ μέγαν ἄκμονα, κόπτε δὲ δεσμοὺς 
ἀρρήκτους ἀλύτους, ὄφρ᾽ ἔμπεδον αὖθι μένοιεν. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ τεῦξε δόλον κεχολωμένος "Αρει, 
βῆ ῥ᾽ ἴμεν ἐς θάλαμον, ὅθι οἱ φίλα δέμνι᾽ ἔκειτο, 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρ᾽ ἑρμῖσιν χέε δέσµατα χύχλῳ ἁπάντῃ 
πολλὰ δὲ καὶ καθύπερθε μελαθρόφιν ἐξεκέχυντο, 
ἠύτ᾽ ἀράχνια λεπτά, τά γ᾽ οὔ xÉ τις οὐδὲ ἴδοιτο, 
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danzate, perché l’ospite racconti ai suoi cari, —— 
tornato a casa, quanto siamo piü bravi degli altri 
nell’arte navale ed a correre, nella danza e nel canto, 
Qualcuno vada subito a prendere la cetra sonora 
a Demodoco, la cetra che & in casa nostra ». 
Disse così Alcinoo simile a un dio, e l’araldo s'alzó 
per portare dalla casa del re la cetra incavata. 
Tutti e nove si alzarono gli arbitri scelti 
del popolo, che nelle gare preparavano bene ogni cosa, 
spianarono un coro, allargarono bene il campo di gara. 
S'accostó l’araldo recando la cetra sonora 
a Demodoco, ed egli avanzò fino al centro. L’attorniavano 
giovani nel primissimo fiore, esperti di danze: 
scandirono coi piedi la danza divina. Odisseo 
guardava il balenare dei piedi e stupiva nell’animo. 
L’aedo iniziò sulla cetra a cantare con arte 
gli amori di Ares e di Afrodite dal bel diadema, 


- come in segreto si unirono nelle case di Efesto 


la prima volta: molti doni le diede e il letto oltraggiò 
di Efesto signore. Ma andò da lui come nunzio 

il Sole che li vide unirsi in amore. 

Appena udì il doloroso racconto, Efesto 

s’avviò alla fucina, covando sventure nell’animo, 
pose sul ceppo un’incudine grande e forgiava catene 
infrangibili, salde, perché vi restassero presi. 
Quando ebbe costruita la trappola, adirato con Ares, 
si avviò verso il talamo dove era il suo letto: 
attorno ai sostegni spargeva in giro i legami, 

molti ne erano sparsi anche sopra, dal tetto, 

come ragnatele sottili: non li avrebbe scorti nessuno, 
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οὐδὲ θεῶν µακάρων' πέρι γὰρ δολόεντα τέτυκτο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ πάντα δόλον περὶ δέμνια χεῦεν, 
εἴσατ᾽ ἴμεν ἐς Λῆμνον, ἐὐκτίμενον πτολίεθρον, 
N οἱ γαιάων πολὺ φιλτάτη ἐστὶν ἁπασέων. 
οὐδ᾽ ἀλαοσκοπιὴν εἶχε χρυσήνιος "Apr, 
ὡς ἴδεν “Ηφαιστον κλυτοτέχνην νόσφι κιόντα" 
βῆ δ᾽ ἴμεναι πρὸς δῶμα περικλυτοῦ '᾿Ηφαίστοιο, 
ἰσχανόων φιλότητος ἐὐστεφάνου Κυθερείης. 
ἡ δὲ νέον παρὰ πατρὸς ἐρισθενέος Kpoviwvog 
ἐρχομένη κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζεθ᾽' ὁ δ᾽ εἴσω δώματος fet, 
ἔν τ᾽ ἄρα οἱ φῦ χειρὶ ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 
« δεῦρο, φίλη, λέκτρονδε τραπείομεν εὐνηθέντε' 
οὐ γὰρ ἔθ᾽ "Ἠφαιστος μεταδήμιος, ἀλλά που ἤδη 
οἴχεται ἐς Λῆμνον μετὰ Σίντιας ἀγριοφώνους ». 
ὣς φάτο, τῇ δ᾽ ἀσπαστὸν ἐείσατο κοιμηθῆναι. 
τὼ δ᾽ ἐς δέμνια βάντε κατέδραθον᾽ ἀμφὶ δὲ δεσμοὶ 
τεχνήεντες ἔχυντο πολύφρονος 'Ηφαίστοιο, 
οὐδέ τι κινῆσαι μελέων ἦν οὐδ᾽ ἀναεῖραι. 
καὶ τότε δὴ γίγνωσκον, ὅτ᾽ οὐκέτι φυκτὰ πέλοντο. 
ἀγχίμολον δέ σφ᾽ ἦλθε περικλυτὸς ᾽Αμϕιγυήεις, 
αὖτις ὑποστρέψας, πρὶν Λήμνου γαῖαν ἱκέσθαι᾽ 
᾿Ηέλιος γάρ οἱ σκοπιὴν ἔχεν εἶπέ τε μῦθον. 
βῆ δ᾽ ἴμεναι πρὸς δῶμα, φίλον τετιημένος ἧτορ᾽ 
ἔστη δ᾽ ἐν προθύροισι, χόλος δέ μιν ἄγριος pper 
σμερδαλέον δ᾽ ἐβόησε, γέγωνέ τε πᾶσι θεοῖσι: 
« Ζεῦ πάτερ ἠδ᾽ ἄλλοι μάκαρες θεοὶ αἰὲν ἐόντες, 
δεῦθ᾽, ἵνα ἔργα γελαστὰ καὶ οὐκ ἐπιεικτὰ ἴδησθε, 
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neppure gli dei beati, perché erano fraudolenti. 
Dopo che intorno al letto sparse tutta la rete, 
fece finta di partire per Lemno, la ben costruita città 
che gli è molto più cara di tutte le terre. 
Ares dalle redini d’oro non fu cieco in vedetta, 
quando vide partire l’illustre artefice Efesto. 
S’avviò alla casa del famosissimo Efesto 
bramando l’amore di Citerea dal bel diadema. 
Lei era appena tornata dalla casa del padre, del possente 
Cronide, e sedeva; lui entrò nella casa, 
le strinse la mano, le rivolse la parola, le disse: 
« Su, cara, corichiamoci a letto e godiamo. 
Efesto non è più nel paese, ma è già partito 
per Lemno, tra i Sinti dall’accento selvatico ». 
Disse così: e a lei parve allettante giacersi. 
E, andati a letto, si addormentarono: ma intorno si sparsero 
i fili forgiati dall’abile Efesto, 
e non potevano muovere o alzare le membra. 
E allora capirono, quando ormai non c’era più scampo. 
Andò da loro il famoso Ambidestro, 
tornato prima di giungere nella terra di Lemno: 
il Sole aveva fatto la guardia e gli disse la storia. 
S'avvió verso casa col cuore turbato, 
s’arrestò sotto il portico: lo prendeva un'ira selvaggia, 
urlò da fare spavento e gridò a tutti gli dei: 
« Padre Zeus e voi altri beati dei eterni, 
venite a vedere l’azione ridicola e intollerabile, 
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ὡς ἐμὲ χωλὸν ἐόντα Διὸς θυγάτηρ ᾿Αφροδίτη 
αἰὲν ἀτιμάζει, φιλέει δ᾽ ἀΐδηλον "Apna, 

οὕνεχ᾽ ὁ μὲν καλός τε καὶ ἀρτίπος, αὐτὰρ ἐγώ γε 
ἠπεδανὸς γενόμην: ἀτὰρ οὔ τί por αἴτιος ἄλλος, 
ἀλλὰ τοκῆε δύω, τὼ μὴ γείνασθαι ὄφελλον. 

ἀλλ᾽ ὄψεσθ᾽, ἵνα τώ γε καθεύδετον ἐν φιλότητι, 
εἰς ἐμὰ δέμνια βάντες’ ἐγὼ δ᾽ ὁρόων ἀκάχημαι. 
οὐ μέν σφεας ἔτ᾽ ἔολπα μίνυνθά γε κειέμεν οὕτω, 
καὶ μάλα περ φιλέοντε' τάχ᾽ οὐκ ἐθελήσετον ἄμφω 
εὔδειν' ἀλλά σφωε δόλος καὶ δεσμὸς ἐρύξει, 

εἰς ὅ xé uot μάλα πάντα πατὴρ ἀποδώσει ἔεδνα, 
ὅσσα οἱ ἐγγυάλιξα κυνώπιδος εἵνεκα κούρης, 
οὕνεκά οἱ καλὴ θυγάτηρ, ἀτὰρ οὐκ ἐχέθυμος ». 

ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἀγέροντο θεοὶ ποτὶ χαλκοβατὲς δῶ: 
ἦλθε Ποσειδάων γαιήοχος, HAO’ ἐριούνης 
Ἑρμείας, ἦλθεν δὲ ἄναξ ἑκάεργος ᾿Απόλλων. 
θηλύτεραι δὲ θεαὶ μένον αἰδοῖ οἴκοι ἑκάστη. 
ἔσταν δ᾽ ἐν προθύροισι θεοί, δωτῆρες ἑάων' 
ἄσβεστος δ᾽ ἄρ᾽ ἐνῶρτο γέλως μακάρεσσι θεοῖσι 
τέχνας εἰσορόωσι πολύφρονος “Ηφαίστοιο. 
ὧδε δέ τις εἴπεσκεν ἰδὼν ἐς πλησίον ἄλλον" 

« οὐκ ἀρετᾷ κακὰ ἔργα" κιχάνει τοι βραδὺς ὠχύν, 
ὡς καὶ νῦν "Ηφαιστος ἐὼν βραδὺς εἶλεν "Αργα, 
ὠκύτατόν περ ἐόντα θεῶν οἳ "Ὄλυμπον ἔχουσι 
χωλὸς ἐὼν τέχνῃσι᾽ τὸ καὶ μοιχάγρι᾽ ὀφέλλει ». 

ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον' 
Ἑρμῆν δὲ προσέειπεν ἄναξ Διὸς υἱὸς ᾿Απόλλων' 

« Ἑρμεία, Διὸς υἱέ, διάκτορε, δῶτορ ἑάων, 
N ῥά κεν δεσμοῖς ἐθέλοις κρατεροῖσι πιεσθεὶς 
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come sempre mi oltraggia Afrodite figlia di Zeus, 

me che son zoppo, e invece ama Ares inviso e funesto, 

perché lui è bello e veloce, mentre io 

sono storpio. Ma colpevoli per me non sono altri 

che i miei genitori: non dovevano mettermi al mondo. < 
Ma guardate dove sono coricati in amore quei due, 

saliti dentro il mio letto: io mi tormento a vederli. 

Non credo che giaceranno così ancora molto, 

anche se s'amano tanto: presto non vorranno più 

starsene a letto. Però la trappola e il vincolo li tratterrà, 

fino a quando suo padre mi ridarà tutti i doni nuziali < 
che gli diedi per questa sposa faccia di cagna: 

perché è bella sua figlia, ma è incontinente ». 

Disse così. Gli dei s'affollarono sulla soglia di bronzo: 
arrivò Posidone che percorre la terra, arrivò il corridore 
Ermete, arrivò Apollo, il signore che agisce a distanza. 

Per pudore rimasero ciascuna a casa le dee. 
Erano fermi nel portico gli dei datori di beni: 
e tra gli dei beati s'alzó inestinguibile il riso 
vedendo le arti dell’abile Efesto. 

E qualcuno diceva così rivolto al vicino: 

«Le male azioni non pagano. Il lento coglie il veloce: 
così anche ora Efesto, che è lento, ha preso Ares, 
che pure è il più celere tra gli dei che hanno l'Olimpo. 

E poiché è zoppo, l’ha preso con l’arte: e lo deve pagare ». 

Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, < 
e Apollo, il signore figlio di Zeus, disse ad Ermete: 

«Ermete, figlio di Zeus, messaggero, datore di beni! 
schiacciato in salde catene vorresti 
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εὕδειν ἐν λέκτροισι παρὰ χρυσέῃ ᾿Αφροδίτῃ; ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα διάκτορος ᾿Αργεϊφόντης᾽ 
«at γὰρ τοῦτο γένοιτο, ἄναξ ἑκατηβόλ᾽ "Απολλον. 
δεσμοὶ μὲν τρὶς τόσσοι ἀπείρονες ἀμφὶς ἔχοιεν, 
ὑμεῖς δ᾽ εἰσορόῳτε θεοὶ πᾶσαί τε θέαιναι, 
αὐτὰρ ἐγὼν εὕδοιμι παρὰ χρυσέῃ ᾿Αφροδίτῃ ». 
ὣς ἔφατ᾽, ἐν δὲ γέλως ὥρτ᾽ ἀθανάτοισι θεοῖσιν. 
οὐδὲ Ποσειδάωνα γέλως ἔχε, λίσσετο δ᾽ αἰεὶ 
"Ἠφαιστον κλυτοεργὸν ὅπως λύσειεν "Αρηα' 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
« λῦσον’ ἐγὼ δέ τοι αὐτὸν ὑπίσχομαι, ὡς σὺ χελεύεις. 
τείσειν αἴσιμα πάντα μετ᾽ ἀθανάτοισι θεοῖσι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περικλυτὸς ᾽Αμϕιγυήεις' 
« μή µε, Ποσείδαον γαιήοχε, ταῦτα χέλευε᾽ 
δειλαί τοι δειλῶν γε καὶ ἐγγύαι ἐγγυάασθαι. 
πῶς ἂν ἐγώ σε δέοιμι μετ᾽ ἀθανάτοισι θεοῖσιν, 
εἴ κεν "Αρης οἴχοιτο χρέος καὶ δεσμὸν ἀλύξας; ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε [Ποσειδάων ἐνοσίχθων: 
«"Ἠφαιστ', εἴ περ γάρ xev "Άρης χρεῖος ὑπαλύξας 
οἴχηται φεύγων, αὐτός τοι ἐγὼ τάδε τείσω ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα περικλυτὸς ᾽Αμϕιγυηεις' 
« οὐκ ἔστ᾽ οὐδὲ ἔοικε τεὸν ἔπος ἀρνήσασθαι ». 
ὣς εἰπὼν δεσμὸν ἀνίει μένος 'Ηφαίστοιο. 
τὼ δ᾽ ἐπεὶ ἐκ δεσμοῖο λύθεν, κρατεροῦ περ ἐόντος, 
αὐτίκ᾽ ἀναΐξαντε ὁ μὲν Θρῄκηνδε βεβήκει, 
ἡ δ᾽ ἄρα Κύπρον ἵκανε φιλομμειδὴς ᾿Αφροδίτη, 
ἐς Πάφον, ἔνθα τέ οἱ τέμενος βωμός τε θυήεις. 
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dormire a letto con laurea Afrodite? ». 
Gli rispose allora il messaggero Arghifonte: 
« Magari, o signore lungisaettante Apollo: 
mi tenessero catene tre volte tante, infinite, 
e voi dei e tutte le dee steste a guardare, 
con l'aurea Afrodite io dormirei ». 
Disse cosi e il riso s'alzó tra gli dei immortali. 
Il riso non prese peró Posidone: senza posa pregava 
l'illustre artefice Efesto di sciogliere Ares. 
E parlando gli rivolse alate parole: 
« Scioglilo! io prometto che, come tu chiedi, 
ti pagherà tutto il debito davanti agli dei immortali ». 
Gli disse allora il famoso Ambidestro: 
« Non chiedermi questo, Posidone che percorri la terra: 
anche le garanzie dei cattivi sono cattive. 
Come potrei legarti davanti agli dei immortali, 
se Ares va via, sottraendosi al debito e al laccio? ». 
Gli disse allora Posidone che scuote la terra: 
« Efesto, anche se Ares fuggisse, sottraendosi 
al debito, io stesso te lo pagherò ». 
Gli rispose allora il famoso Ambidestro: 
« Non è possibile e giusto respingere la tua parola ». 
Detto così, il vigore di Efesto allentò le catene. 
Appena liberi dalle catene, che erano solide, i due 
d’un balzo scomparvero. In Tracia egli giunse, 
e lei arrivava a Cipro, la ridente Afrodite, 
a Pafo dove aveva un recinto e un altare odoroso. 
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ἔνθα δέ µιν Χάριτες λοῦσαν καὶ χρῖσαν ἐλαίῳ 
ἀμβρότῳ, οἷα θεοὺς ἐπενήνοθεν αἰὲν ἐόντας, 
ἀμφὶ δὲ εἵματα ἔσσαν ἐπήρατα, θαῦμα ἰδέσθαι. 
ταῦτ᾽ ἄρ᾽ ἀοιδὸς ἄειδε περικλυτός' αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
τέρπετ᾽ ἐνὶ φρεσὶν ἦσιν ἀκούων ἠδὲ καὶ ἄλλοι 
Φαίηκες δολιχήρετμοι, ναυσίκλυτοι ἄνδρες. 
᾿Αλκίνοος δ᾽ "AXtov καὶ Λαοδάμαντα κέλευσε 
μουνὰξ ὀρχήσασθαι, ἐπεί σφισιν οὔ τις ἔριζεν. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ οὖν σφαῖραν καλὴν μετὰ χερσὶν ἕλοντο, 
πορφυρέην, τήν σφιν Πόλυβος ποίησε δαΐφρων, 
τὴν ἕτερος ῥίπτασκε ποτὶ νέφεα σκιόεντα 
ἰδνωθεὶς ὀπίσω: ὁ δ᾽ ἀπὸ χθονὸς ὑψόσ᾽ ἀερθεὶς 
ῥηϊδίως μεθέλεσκε, πάρος ποσὶν οὖδας ἱκέσθαι. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ σφαίρῃ ἀν᾽ ἰθὺν πειρήσαντο, 
ὠρχείσθην δὴ ἔπειτα ποτὶ χθονὶ πουλυβοτείρῃ 
ταρφέ᾽ ἀμειβομένω᾽ κοῦροι δ᾽ ἐπελήκεον ἄλλοι 
ἑσταότες κατ᾽ ἀγῶνα, πολὺς δ᾽ ὑπὸ χόμπος ὀρώρει. 
δὴ τότ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αλκίνοον προσεφώνεε δῖος ᾿Οδυσσεύς: 
«7 Αλκίνοε κρεῖον, πάντων ἀριδείκετε λαῶν, 
ἡμὲν ἀπείλησας βητάρμονας εἶναι ἀρίστους, 
ἠδ᾽ ἄρ᾽ ἑτοῖμα τέτυκτο’ σέβας μ᾽ ἔχει εἰσορόωντα ». 
ὣς φάτο, γήθησεν δ᾽ ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο. 
αἶψα δὲ Φαιήκεσσι φιληρέτμοισι μετηύδα: 
« κέκλυτε, Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες: 
ὁ ξεῖνος μάλα por δοκέει πεπνυμένος εἶναι. 
ἀλλ᾽ ἄγε οἱ δῶμεν ξεινήϊον, ὡς ἐπιεικές. 
δώδεκα γὰρ κατὰ δῆμον ἀριπρεπέες βασιλῆες 
ἀρχοὶ κραίνουσι, τρισκαιδέκατος δ᾽ ἐγὼ αὐτός: 
τῶν οἱ ἕκαστος φᾶρος ἐὐπλυνὲς ἠδὲ χιτῶνα 
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Le Grazie lì la lavarono e unsero d'olio 
immortale, come ne sono cosparsi gli dei che vivono eterni. 
L'avvolsero di vesti incantevoli, una meraviglia a vedersi. 
Questi fatti il cantore famoso cantava: e Odisseo 
nell'animo suo gioiva ascoltando, e gioivano gli altri 
Feaci dai lunghi remi, navigatori famosi. 
Alcinoo invitó Alio e Laodamante 
a danzare da soli, poiché nessuno gareggiava con loro. 
Allora essi presero in mano una bella palla 
purpurea, che fece ad essi l'abile Polibo: 
uno la gettava alle nuvole ombrose, 
piegato all'indietro, l'altro spiccando un salto da terra 
l’afferrava agilmente, prima di toccare il suolo coi piedi. 
Dopo aver gareggiato con la palla nel salto, 
danzarono sulla terra molto ferace 
sempre alternandosi. Gli altri giovani scandivano il tempo 
in piedi attorno alla pista: era sorto molto rumore. 
Il chiaro Odisseo allora disse ad Alcinoo: 
«Potente Alcinoo, insigne tra tutti i popoli, 
affermavi che siete danzatori eccellenti, 
ed è proprio vero: stupore mi prende guardandoli ». 
Disse così, e il sacro vigore di Alcinoo si rallegrò. 
Subito disse ai Feaci che amano i remi: 
«Ascoltate, capi e consiglieri feaci, 
mi sembra che l'ospite abbia molto giudizio: 
orsü, diamogli un dono ospitale, come si deve. 
Dodici insigni re governano come capi 
il paese, il tredicesimo sono io stesso. 
Portategli ognuno un manto pulito, 
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καὶ χρυσοῖο τάλαντον ἐνείκατε τιμήεντος. 
αἶψα δὲ πάντα φέρωμεν ἀολλέα, ὄφρ᾽ ἐνὶ χερσὶ 
ξεῖνος ἔχων ἐπὶ δόρπον ἴῃ χαίρων ἐνὶ θυμῷ. 
Εὐρύαλος δέ ἑ αὐτὸν ἀρεσσάσθω ἐπέεσσι 
καὶ δώρῳ, ἐπεὶ οὔ τι ἔπος κατὰ μοῖραν ἔειπεν ». 
ὃς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπῄνεον ἠδ᾽ ἐκέλευον, 
δῶρα δ᾽ ἄρ᾽ οἰσέμεναι πρόεσαν κήρυκα ἕκαστος. 
τὸν δ᾽ αὗτ᾽ Εὐρύαλος ἀπαμείβετο φώνησέν τε’ 
«’AQxivoe κρεῖον, πάντων ἀριδείκετε λαῶν, 
τοιγὰρ ἐγὼ τὸν ξεῖνον ἀρέσσομαι, ὡς σὺ κελεύεις. 
δώσω οἱ τόδ᾽ ἄορ παγχάλκεον, ᾧ ἔπι κώπη 
ἀργυρέη, κολεὸν δὲ νεοπρίστου ἐλέφαντος 
ἀμφιδεδίνηται᾽ πολέος δέ οἱ ἄξιον ἔσται ». 
ὣς εἰπὼν ἐν χερσὶ τίθει ξίφος ἀργυρόηλον, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα" 
« χαῖρε, πάτερ ὦ ξεῖνε: ἔπος δ᾽ εἴ πέρ τι βέβαχται 
δεινόν, ἄφαρ τό φέροιεν ἀναρπάξασαι ἄελλαι. 
σοὶ δὲ θεοὶ ἄλοχόν τ᾽ ἰδέειν καὶ πατρίδ᾽ ἱκέσθαι 
δοῖεν, ἐπεὶ δὴ δηθὰ φίλων ἄπο πήματα πάσχεις ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« καὶ σύ, φίλος, μάλα χαῖρε, θεοὶ δέ τοι ὄλβια δοῖεν, 
μηδέ τί τοι ξίφεός γε ποθὴ μετόπισθε γένοιτο 
τούτου, ὃ δή μοι δῶχας, ἀρεσσάμενος ἐπέεσσιν ». 
N ῥα καὶ ἀμφ᾽ ὤμοισι θέτο ξίφος ἀργυρόηλον. 
δύσετό τ᾽ ἠέλιος, καὶ τῷ κλυτὰ δῶρα παρῆεν' 
καὶ τά γ᾽ ἐς ᾿Αλκινόοιο φέρον κήρυκες ἀγαυοί" 
δεξάμενοι δ᾽ ἄρα παῖδες ἀμύμονος ᾿Αλκινόοιο 
μητρὶ παρ᾽ αἰδοίῃ ἔθεσαν περικαλλέα δῶρα. 
τοῖσιν δ᾽ ἡγεμόνευ᾽ ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο, 


394. ἀολλέα: ἀολλέες multi, ed. pr., quorum φερώμεθ᾽ pauci 406. ξίφος ἀρ- 
γυρόηλον: ὁ δ᾽ ἐδέξατο χαίρων (= Il. I 446) cod. Y 412. τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ 
ἔπειτα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς pauci 417. παρῆεν: παρῆσαν pauci 419. 
ἀμύμονος: ἀμύμονες cod. F 
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una tunica e un talento di oro prezioso. 
Mettiamo insieme subito tutto, perché l'ospite 
venga a cena già avendoli, con animo lieto. 
Eurialo si riconcili con lui, con scuse 
e un dono, perché non parló in modo giusto ». 
Disse cosi, ed essi assentivano e l'incitavano tutti, 
e inviarono ciascuno l'araldo a prendere i doni. 
Allora Eurialo rispose e gli disse: 
« Potente Alcinoo, insigne tra tutti i popoli, 
io voglio riconciliarmi con l'ospite, come tu chiedi. 
Gli darò questa spada, di bronzo massiccio, su cui è un'elsa 
d’argento: una guaina d’avorio intagliato di fresco 
l’avvolge. Sarà per lui di gran pregio ». 
Detto così, gli porgeva la spada con borchie d’argento 
e parlando gli rivolse alate parole: 
« Salve, o padre straniero. Se una parola offensiva 
fu detta, la rapiscano e portino via le tempeste. 
E gli dei ti concedano di vedere la sposa e di giungere 
in patria, perché da tempo soffri dolori, lontano dai tuoi ». 
Rispondendogli disse l’astuto Odisseo: 
« Salute anche a te, o caro: felicità ti diano gli dei. 
Che tu non abbia desiderio della spada in futuro, 
di questa che mi hai dato con parole di scusa ». 
Disse e cinse a tracolla la spada con borchie d’argento. 
Il sole calò e con sé egli aveva gli splendidi doni: 
li portarono in casa di Alcinoo gli illustri araldi; 
e i figli del nobile Alcinoo, avutili, 
posero i doni bellissimi presso la madre onorata. 
Il sacro vigore di Alcinoo guidava i Feaci: 


42 


- 


430 


43 


n 


44 


n 


126 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ @ 


ἐλθόντες δὲ καθῖζον ἐν ὑψηλοῖσι θρόνοισι, 
δή ῥα τότ ᾿Αρήτην προσέφη μένος ' AAxtvóoto 

« δεῦρο, γύναι, φέρε χηλὸν ἀριπρεπέ’, ἥ τις ἀρίστη᾽ 
ἐν δ᾽ αὐτὴ θὲς φᾶρος ἐὐπλυνὲς ἠδὲ χιτῶνα. 
ἀμφὶ δέ οἱ πυρὶ χαλκὸν ἰήνατε, θέρμετε δ᾽ ὕδωρ, 
ὄφρα λοεσσάμενός τε ἰδών τ᾽ εὖ κείµενα πάντα 
δῶρα, τά οἱ Φαίηκες ἀμύμονες ἐνθάδ᾽ ἔνεικαν, 
δαιτί τε τέρπηται καὶ ἀοιδῆς ὕμνον ἀκούων. 
καί οἱ ἐγὼ τόδ᾽ ἄλεισον ἐμὸν περικαλλὲς ὁπάσσω, 
χρύσεον, ὄφρ᾽ ἐμέθεν μεμνημένος ἥματα πάντα 
σπένδῃ ἐνὶ μεγάρῳ Διί τ᾽ ἄλλοισίν τε θεοῖσιν ». 

ὃς ἔφατ᾽, ᾿Αρήτη δὲ μετὰ δμῳῇσιν ἔειπεν 
ἀμφὶ πυρὶ στῆσαι τρίποδα μέγαν ὅττι τάχιστα. 
αἱ δὲ λοετροχόον τρίποδ᾽ ἵστασαν ἐν πυρὶ κηλέῳ, 
ἐν δ᾽ ἄρ᾽ ὕδωρ ἔχεαν, ὑπὸ δὲ ξύλα δαῖον ἑλοῦσαι. 
γάστρην μὲν τρίποδος πῦρ ἄμφεπε, θέρμετο δ᾽ ὕδωρ. 
τόφρα δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αρήτη ξείνῳ περικαλλέα χηλὸν 
ἐξέφερεν θαλάμοιο, τίθει δ᾽ ἐνὶ κάλλιμα δῶρα, 
ἐσθῆτα χρυσόν τε, τά οἱ Φαίηκες ἔδωκαν: 
ἐν δ᾽ αὐτὴ φᾶρος θῆκεν καλόν τε χιτῶνα, 
καί μιν φωνήσασ᾽ ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 

« αὐτὸς νῦν ἴδε πῶμα, θοῶς δ᾽ ἐπὶ δεσμὸν ἴηλον, 
μή τίς τοι καθ᾽ ὁδὸν δηλήσεται, ὁππότ᾽ ἂν αὖτε 
εὔδῃσθα γλυκὺν ὕπνον ἰὼν ἐν vyt μελαίνῃ ». 

αὐτὰρ ἐπεὶ τό γ᾽ ἄκουσε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
αὐτίκ᾽ ἐπήρτυε πῶμα, θοῶς δ᾽ ἐπὶ δεσμὸν ἴηλε 
ποικίλον, ὄν ποτέ μιν δέδαε φρεσὶ πότνια Κίρκη, 
αὐτόδιον δ᾽ ἄρα μιν ταμίη λούσασθαι ἀνώγει 


422. θρόνοισι: δόμοισι pauci 425 et 441. αὐτὴ: αὐτῇ plerique 426-9. 
post 432 transp. cod. M 432. μεγάρῳ: μεγάροις nonnulli 434. ὅττι τά- 
χιστα: καὶ (? ἠδὲ) λέβητα v. |. ant. 435-6. om. cod. P, in marg. hab. cod. 
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ἀνώγει: ἄνωχεν multi 


435 


430 


435 


440 


445 


ODISSEA VIII, 422-449 127 


arrivati, sedettero sugli alti troni. 
Allora il vigore di Alcinoo disse ad Arete: 

« Donna, porta un magnifico scrigno, il migliore: 
mettici dentro tu stessa un manto pulito e una tunica, 
scaldate sul fuoco una conca di bronzo, scaldategli l’acqua, 
perché, fatto il bagno e vedendo riposti tutti 
i regali che i nobili Feaci portarono qui, 
abbia gioia sia del pasto sia di udire il suono del canto. 
Anche io gli darò questa mia bellissima coppa, 
d’oro, perché ricordandosi di me ogni giorno 
libi nella sua casa a Zeus e agli altri dei ». 

Disse così, Arete ordinò alle serve 
di porre al più presto sul fuoco un tripode grande. 

Sul fuoco ardente esse posero un tripode per l’acqua del bagno, 
vi versarono l’acqua e, presa la legna, l’accendevano sotto. 

Il fuoco avvolse la pancia del tripode, l’acqua si riscaldava: 
intanto Arete portava dal talamo all’ospite 

uno scrigno bellissimo e vi poneva i bei doni, 

le vesti e l’oro che i Feaci gli avevano dato; 

un manto e una bella tunica aggiunse 

e parlando gli rivolse alate parole: 

« Tu stesso ora guarda il coperchio, facci rapido un nodo, 
che qualcuno non ti derubi in viaggio, mentre poi 
dormi un dolce sonno viaggiando nella nera nave ». 

Appena udì questo, il paziente chiaro Odisseo 
subito chiuse il coperchio, vi fece rapido un nodo 
intricato, che gli insegnò una volta Circe possente. 

Ed ecco la dispensiera lo invitò per il bagno 
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ἔς ῥ᾽ ἀσάμινθον βάνθ᾽: ὁ δ᾽ ἄρ᾽ ἀσπασίως ἴδε θυμῷ 
θερμὰ λοέτρ᾽ ἐπεὶ οὔ τι κομιζόμενός γε θάμιζεν, 
ἐπεὶ δὴ λίπε δῶμα Καλυψοῦς ἠὐκόμοιο᾽ 

τόφρα δέ οἱ κομιδή γε θεῷ ὣς ἔμπεδος ἦεν. 

τὸν δ᾽ ἐπεὶ οὖν δμῳαὶ λοῦσαν xal χρῖσαν ἐλαίῳ, 
ἀμφὶ δέ μιν χλαῖναν καλὴν βάλον ἠδὲ χιτῶνα, 
ἔκ ῥ᾽ ἀσαμίνθου βὰς ἄνδρας μέτα οἰνοποτῆρας 
Tie: Ναυσικάα δὲ θεῶν ἄπο κάλλος ἔχουσα 

στῆ ῥα παρὰ σταθμὸν τέγεος πύκα ποιητοῖο, 
θαύμαζεν δ᾽ ᾿Οδυσῆα ἐν ὀφθαλμοῖσιν ὁρῶσα, 
καί μιν φωνήσασ᾽ ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 

« χαῖρε, ξεῖν᾽, ἵνα καί ποτ᾽ ἐὼν ἐν πατρίδι γαίῃ 
μνήσῃ ἐμεῖ᾽, ὅτι μοι πρώτῃ ζωάγρι ὀφέλλεις ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς᾽ 
« Ναυσικάα, θύγατερ μεγαλήτορος ᾿Αλκινόοιο, 
οὕτω νῦν Ζεὺς θείη, ἐρίγδουπος πόσις "Honc, 
οἴκαδέ τ᾽ ἐλθέμεναι καὶ νόστιμον ἧμαρ ἰδέσθαι" 
τῷ κέν τοι καὶ κεῖθι θεῷ ὣς εὐχετοῴμην 
αἰεὶ ἤματα πάντα’ σὺ γάρ w ἐβιώσαο, κούρη ». 

N ῥα καὶ ἐς θρόνον Te παρ᾽ ᾿Αλχίνοον βασιλῆα. 
οἱ δ᾽ ἤδη μοίρας τ᾽ ἔνεμον κερόωντό τε οἶνον. 
κῆρυξ δ᾽ ἐγγύθεν ἦλθεν ἄγων ἐρίηρον ἀοιδόν, 
Δημόδοκον λαοῖσι τετιµένον' εἶσε δ᾽ ἄρ᾽ αὐτὸν 
μέσσῳ δαιτυµόνων, πρὸς χίονα μακρὸν ἐρείσας. 
δὴ τότε χήρυχα προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς, 
νώτου ἀποπροταμών, ἐπὶ δὲ πλεῖον ἐλέλειπτο, 
ἀργιόδοντος ὑός, θαλερὴ δ᾽ ἣν ἀμφὶς ἀλοιφή᾽ 

« κῆρυξ, τῇ δή, τοῦτο πόρε κρέας, ὄφρα φάγΊσι, 
Δημοδόκῳ, καί μιν προσπτύξομαι, ἀχνύμενός περ. 


450. Ec δ᾽ ἀσάμινθον: εἰς ἀσάμινθον pauci 451. κομιζόμενός: κακιζόμενός 
Apollon. /ex. s.v. θάμιζεν 459. ἐν ὀφθαλμοῖσιν ὁρῶσα: Enel ἴδεν ὀφθαλμοῖσι 
cod. P (γράφεται) 468. ἐβιώσαο: ἐβιόσσαο pauci, Apollon. /ex. s.v. 475. 
νώτου: αὐτοῦ nonnulli 


450 


455 


460 


465 


470 


475 


ODISSEA VIII, 450-478 129 


dentro la vasca: egli guardò il bagno caldo 

con animo lieto, perché non soleva curarsi 

da quando lasciò la dimora di Calipso dai bei capelli: 

allora aveva avuto costante cura di sé, come un dio. 

Dopoché, dunque, le serve lo lavarono e unsero d'olio, 

gli gettarono indosso un bel manto e una tunica: 

quando uscì dalla vasca, Odisseo andò tra gli uomini 

bevitori di vino. Nausicaa, che aveva la beltà dagli dei, 

si fermò vicino a un pilastro del solido tetto: 

era piena di stupore guardando Odisseo con gli occhi, 

e parlando gli rivolse alate parole: 
« Ti saluto, straniero, perché possa ricordarti di me 

anche in patria: poiché devi a me per prima la vita ». 
Rispondendole disse l’astuto Odisseo: 

« Nausicaa, figlia del magnanimo Alcinoo, 

voglia così ora Zeus, il tonante sposo di Era, 

che a casa io giunga e veda il dì del ritorno. 

Allora ti venererei anche lì come dea 

sempre e ogni giorno: tu m'hai salvata la vita, o fanciulla ». 
Disse, e sedette sul trono, accanto al re Alcinoo. 

Gli scalchi davano intanto le parti e mescevano il vino. 

Venne l’araldo, guidando il valente cantore 

Demodoco, onorato dal popolo: lo fece sedere 

al centro dei convitati, appoggiato a un’alta colonna. 

Allora disse all’araldo l’astuto Odisseo, 

staccato un pezzo di porco dalle bianche zanne, dal dorso, 

ma il più rimaneva attaccato, v’era intorno grasso copioso: 
« Araldo, tieni, da’ questa carne, perché la mangi, 

a Demodoco, ed io gli dica, benché addolorato, il mio affetto: 
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πᾶσι γὰρ ἀνθρώποισιν ἐπιχθονίοισιν ἀοιδοὶ 
τιμῆς ἔμμοροί εἰσι καὶ αἰδοῦς, οὕνεκ᾽ ἄρα σφέας: 
οἴμας Μοῦσ᾽ ἐδίδαξε, φίλησε δὲ φῦλον ἀοιδῶν ». 

ὃς ἄρ᾽ ἔφη, κῆρυξ δὲ φέρων ἐν χερσὶν ἔθηκεν 
few Δημοδόκῳ' ὁ δ᾽ ἐδέξατο, χαῖρε δὲ θυμῷ. 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείμενα χεῖρας ἴαλλον. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 
δὴ τότε Δημόδοκον προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς: 

« Δημόδοχ᾽, ἔξοχα δή σε βροτῶν αἰνίζομ᾽ ἁπάντων 
ἢ σέ γε Μοῦσ᾽ ἐδίδαξε, Διὸς πάϊς, ἢ σέ γ᾽ ᾿Απόλλων. 
λίην γὰρ κατὰ κόσμον ᾿Αχαιῶν οἶτον ἀείδεις, 
ὅσσ᾽ ἔρξαν τ᾽ ἔπαθόν τε καὶ ὅσσ᾽ ἐμόγησαν ᾿Αχαιοί, 
ὥς τέ που ἢ αὐτὸς παρεὼν ἢ ἄλλου ἀκούσας. 
ἀλλ᾽ ἄγε δὴ μετάβηθι καὶ ἵππου κόσμον ἄεισον 
δουρατέου, τὸν ᾿Επειὸς ἐποίησεν σὺν ᾿Αθήνῃ, 
dv ποτ᾽ ἐς ἀκρόπολιν δόλον ἤγαγε δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
ἀνδρῶν ἐμπλήσας οἵ ῥ᾽ Ἴλιον ἐξαλάπαξαν. 
αἴ κεν δή por ταῦτα κατὰ μοῖραν καταλέξγς, 
αὐτίκ᾽ ἐγὼ πᾶσιν μυθήσομαι ἀνθρώποισιν 
ὡς ἄρα τοι πρόφρων θεὸς ὤπασε θέσπιν ἀοιδήν ». 

ὃς φάθ᾽, ὁ δ᾽ ὁρμηθεὶς θεοῦ ἤρχετο, φαῖνε δ᾽ ἀοιδήν, 
ἔνθεν ἑλὼν ὡς οἱ μὲν ἐὐσσέλμων ἐπὶ νηῶν 
βάντες ἀπέπλειον, πῦρ ἐν κλισίῃσι βαλόντες, 
᾿Αργεῖοι, τοὶ δ᾽ ἤδη ἀγακλυτὸν ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα 
elar ἐνὶ Τρώων ἀγορῇ κεκαλυμμένοι ἵππῳ' 
αὐτοὶ γάρ μιν Τρῶες ἐς ἀκρόπολιν ἐρύσαντο. 
ὃς ὁ μὲν ἑστήκει, τοὶ δ᾽ ἄκριτα πόλλ᾽ ἀγόρευον 
ἥμενοι ἀμφ᾽ αὐτόν" τρίχα δέ σφισιν ἥνδανε βουλή, 
ἠὲ διατμῆξαι κοῖλον δόρυ νηλέϊ χαλκῷ, 


491. ἢ αὐτὸς: γρ. καὶ fj αὐτὸς, ἀντὶ τοῦ χαθά schol. 492. ἄεισον: ἄειδε 
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per tutti gli uomini in terra i cantori « 
sono degni d'onore e rispetto, perché ad essi 
la Musa insegna le trame e ne ama la stirpe ». 
Disse cosi: l'araldo portó la carne e la pose nelle mani 
all'eroe Demodoco. Egli la prese: ne fu lieto nell'animo. « 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
allora disse a Demodoco l'astuto Odisseo: 
« Demodoco, io ti lodo al di sopra di tutti i mortali: 
o ti ha istruito la Musa, figlia di Zeus, o Apollo. « 
Canti la sorte degli Achei in modo perfetto, 
quanto fecero gli Achei e patirono, e quanto soffrirono: 
come uno che era presente o che ha sentito da un altro. 
Ma su, cambia tema e canta il progetto del cavallo « 
di legno, che Epeo costrul con l'aiuto di Atena: 
la trappola che poi il chiaro Odisseo portò sull'acropoli, 
dopo averla riempita degli uomini che annientarono Ilio. 
Se questo mi narrerai in modo giusto, 
diró a tutti gli uomini, subito, 
che un dio benevolo ti concesse il canto divino ». 
Disse cosi. Egli, ispirato, dal dio cominció. Cantava 
iniziando da quando, imbarcatisi sulle navi ben costruite, < 
gli Argivi salparono, dopo aver appiccato il fuoco 
alle tende. Intanto gli altri, stretti all’insigne Odisseo, 
stavano nella piazza di Troia, nascosti dentro il cavallo. 
Gli stessi Troiani lo avevano tratto fin sull’acropoli. 
Così il cavallo era lì: ed essi, seduti all’intorno, 
dicevano molti contrastanti pareri: tre ne piacevano loro; 
o spaccare il cavo animale di legno col bronzo spietato, 
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N κατὰ πετράων βαλέειν ἐρύσαντας ἐπ᾽ ἄκρης, 
J ἐάαν μέγ᾽ ἄγαλμα θεῶν θελκτήριον εἶναι, 
τῇ περ δὴ καὶ ἔπειτα τελευτήσεσθαι ἔμελλεν" 
αἶσα γὰρ ἦν ἀπολέσθαι, ἐπὴν πόλις ἀμφικαλύψῃ 
δουράτεον μέγαν ἵππον, ὅθ᾽ εἵατο πάντες ἄριστοι 
᾿Αργείων Τρώεσσι φόνον καὶ κῆρα φέροντες. 
ἤειδεν δ᾽ ὡς ἄστυ διέπραθον υἷες ᾿Αχαιῶν 
ἱππόθεν ἐκχύμενοι, κοῖλον λόχον ἐκπρολιπόντες. 
ἄλλον δ᾽ ἄλλῃ ἄειδε πόλιν κεραϊζέμεν αἰπήν, 
αὐτὰρ ᾿Οδυσσῆα προτὶ δώματα Δηϊφόβοιο 
βήμεναι, Hör’ "Αρηα, σὺν ἀντιθέῳ Μενελάῳ. 
κεῖθι δὴ αἰνότατον πόλεμον φάτο τολμήσαντα 
νικῆσαι καὶ ἔπειτα διὰ μεγάθυμον ᾿Αθήνην. 

ταῦτ᾽ ἄρ᾽ ἀοιδὸς ἄειδε περικλυτός' αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
τήκετο, δάχρυ δ᾽ ἔδευεν ὑπὸ βλεφάροισι παρειάς. 
ὡς δὲ γυνὴ κλαίῃσι φίλον πόσιν ἀμφιπεσοῦσα, 
ὅς τε ἑῆς πρόσθεν πόλιος λαῶν τε πέσῃσιν, 
ἄστεϊ καὶ τεκέεσσιν ἀμύνων νηλεὲς huap’ 
3| μὲν τὸν θνῄσκοντα καὶ ἀσπαίροντα ἰδοῦσα 
ἀμφ᾽ αὐτῷ χυμένη λίγα κωκύει οἱ δέ τ᾽ ὄπισθε 
κόπτοντες δούρεσσι μετάφρενον ἠδὲ καὶ ὤμους 
εἴρερον εἰσανάγουσι, πόνον τ᾽ ἐχέμεν καὶ ὀϊζύν: 
τῆς δ᾽ ἐλεεινοτάτῳ ἄχεῖ φθινύθουσι παρειαί; 
ὣς ᾿Οδυσεὺς ἐλεεινὸν ὑπ᾽ ὀφρύσι δάκρυον εἶβεν. 
ἔνθ᾽ ἄλλους μὲν πάντας ἐλάνθανε δάκρυα λείβων, 
᾿Αλκίνοος δέ μιν οἷος ἐπεφράσατ᾽ ἠδ᾽ ἐνόησεν, 
ἥμενος ἄγχ᾽ αὐτοῦ, βαρὺ δὲ στενάχοντος ἄκουσεν. 
αἶψα δὲ Φαιήκεσσι φιληρέτμοισι μετηύδα: 

« κέκλυτε, Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες, 
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o trarlo fino al dirupo e gettarlo giù dalle rocce, 

o lasciarlo, che fosse un gran dono propiziatorio agli dei. 
E in questo modo poi doveva finire. 

Perché era destino che la città rovinasse, appena accolto 
il grande cavallo di legno in cui sedevano tutti gli Argivi 
migliori per portare strage e rovina ai Troiani. 

E cantava come distrussero i figli degli Achei la città, 
riversatisi giù dal cavallo e lasciato il cavo agguato. 
Cantava che devastarono chi qua chi là la rocca scoscesa, 
che Odisseo andò come il dio della guerra, come Ares, 
alle case di Deifobo con Menelao pari a un dio. 

Diceva che lì, sostenuta una battaglia terribile, 

vinse anche allora grazie alla magnanima Atena. 

Queste imprese il cantore famoso cantava, e si struggeva 
Odisseo: il pianto gli bagnava le guance sotto le palpebre. 
Come piange una donna, gettatasi sul caro marito 
che cadde davanti alla propria città e alle schiere 
per stornare dalla patria e dai figli il giorno spietato: 
ella, che l’ha visto morire e dibattersi, riversa 
su di lui, singhiozza stridulamente, e i nemici di dietro, 
battendole con le aste la schiena e le spalle, 
la portano schiava, ad avere fatica e miseria; 
le si consumano per la pena straziante le guance; 
così Odisseo spargeva pianto straziante sotto le ciglia. 

E a tutti gli altri sfuggì che piangeva; 
solo Alcinoo lo notò e se ne accorse, 
che sedeva al suo fianco: l’udì gemere profondamente. 
E subito disse ai Feaci che amano i remi: 
« Ascoltate, capi e consiglieri feaci, 
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Δημόδοκος δ᾽ ἤδη σχεθέτω φόρμιγγα λίγειαν' 

οὐ γάρ πως πάντεσσι χαριζόμενος τάδ᾽ ἀείδει. 

ἐξ οὗ δορπέομέν τε καὶ ὤρορε θεῖος ἀοιδός, 

ἐκ τοῦδ᾽ οὔ πω παύσατ᾽ ὀϊζυροῖο γόοιο 

ὁ ξεῖνος’ μάλα πού μιν ἄχος φρένας ἀμφιβέβηκεν. 
ἀλλ᾽ ἄγ᾽ ὁ μὲν σχεθέτω, ἵν᾽ ὁμῶς τερπώμεθα πάντες 
ξεινοδόχοι καὶ ξεῖνος, ἐπεὶ πολὺ κάλλιον οὕτως! 
εἵνεκα γὰρ ξείνοιο τάδ᾽ αἰδοίοιο τέτυκται, 

πομπὴ καὶ φίλα δῶρα, τά οἱ δίδομεν φιλέοντες. 
ἀντὶ κασιγνήτου ξεῖνός 0° ἱκέτης τε τέτυκται 
ἀνέρι, ὅς τ᾽ ὀλίγον περ ἐπιψαύῃ πραπίδεσσι. 

τῷ νῦν μηδὲ σὺ κεῦθε νοήμασι κερδαλέοισιν 

ὅττι κέ σ᾽ εἴρωμαι' φάσθαι δέ σε κάλλιόν ἐστιν. 
εἶπ᾽ ὄνομ᾽ ὅττι σε κεῖθι κάλεον μήτηρ τε πατήρ τε, 
ἄλλοι θ᾽ οἳ κατὰ ἄστυ καὶ οἳ περιναιετάουσιν. 

οὐ μὲν γάρ τις πάμπαν ἀνώνυμός ἐστ᾽ ἀνθρώπων, 
οὐ κακὸς οὐδὲ μὲν ἐσθλός, ἐπὴν τὰ πρῶτα γένηται, 
ἀλλ᾽ ἐπὶ πᾶσι τίθενται, ἐπεί κε τέκωσι, τοκῆες. 
εἰπὲ δέ μοι γαῖάν τε τεὴν δῆμόν τε πόλιν τε, 

ὄφρα σε τῇ πέμψωσι τιτυσκόμεναι φρεσὶ νῆες. 

οὐ γὰρ Φαιήκεσσι κυβερνητῆρες ἔασιν, 

οὐδέ τι πηδάλι᾽ ἐστί, τά τ᾽ ἄλλαι νῆες ἔχουσιν' 
ἀλλ᾽ αὐταὶ ἴσασι νοήματα καὶ φρένας ἀνδρῶν, 

καὶ πάντων ἴσασι πόλιας καὶ πίονας ἀγροὺς 
ἀνθρώπων, καὶ λαῖτμα τάχισθ᾽ ἁλὸς ἐκπερόωσιν 
Πέρι καὶ νεφέλῃ κεκαλυμμέναι’ οὐδέ ποτέ σφιν 
οὔτε τι πημανθῆναι ἔπι δέος οὔτ᾽ ἀπολέσθαι. 

ἀλλὰ τόδ᾽ ὥς ποτε πατρὸς ἐγὼν εἰπόντος ἄκουσα 
Ναυσιθόου, ὃς ἔφασκε Ποσειδάων ἀγάσασθαι 
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Demodoco fermi subito la cetra sonora, 

perché canta senza essere a tutti gradito. 

Da quando ceniamo e il cantore divino si è alzato, 
da allora non smette di gemere miseramente 

il nostro ospite: l'angoscia gli ha avvolto i precordi. 
Dunque smetta l’aedo, per gioire tutti ugualmente, 
ospitanti e ospitato, perché è assai meglio così: 

sono per l’ospite riverito questi onori, 

la scorta e i cari doni che gli diamo da amici. 
L'ospite e il supplice valgono quanto un congiunto 
per l'uomo che abbia anche solo un poco di senno. 
Perció ora tu non celare con scaltri pensieri 

ciò che ti chiedo: è più bello se parli. 

Di' il nome col quale ti chiamano la madre, il padre, 
gli altri in città e quelli che abitano nei luoghi vicini, 
perché nessun uomo è privo di un nome, 

misero o nobile, appena sia nato, 

ma i genitori lo impongono a tutti quando li generano. 
Dimmi la terra e la gente e la tua città, 

perché le navi dirigendosi là col pensiero ti portino. 
Infatti i Feaci non hanno piloti, 

le navi non hanno i timoni che hanno le altte, 

ma sanno da sole i pensieri e la mente degli uomini, 
le città e i grassi campi di tutti conoscono, 

e traversano celeri l'abisso del mare 

avvolte nella foschia e in una nube: esse non temono 
mai di soffrire alcun danno o d'andare in rovina. 

Ma una volta sentii dire questo a mio padre 
Nausitoo: diceva che Posidone era irato 
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ἡμῖν, οὕνεκα πομποὶ ἀπήμονές εἶμεν ἁπάντων. 
φῆ ποτὲ Φαιήκων ἀνδρῶν εὐεργέα νῆα 

ἐκ πομπῆς ἀνιοῦσαν ἐν ἠεροειδέϊ πόντῳ 
ῥαισέμεναι, μέγα δ᾽ μιν ὄρος πόλει ἀμφικαλύψειν. 
ὣς ἀγόρευ᾽ ὁ γέρων' τὰ δέ xev θεὸς ἢ τελέσειεν, 
ἤ κ᾽ ἀτέλεστ᾽ εἴη, ὥς οἱ φίλον ἔπλετο θυμῷ. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον, 
ὅππῃ ἀπεπλάγχθης τε xal ἅς τινας ἵκεο χώρας 
ἀνθρώπων, αὐτούς τε πόλιάς τ᾽ εὖ ναιεταούσας, 
ἡμὲν ὅσοι χαλεποί τε καὶ ἄγριοι οὐδὲ δίκαιοι, 
οἵ τε φιλόξεινοι καί σφιν νόος ἐστὶ θεουδῆς. 
εἰπὲ δ᾽ ὅ τι κλαίεις καὶ ὀδύρεαι ἔνδοθι θυμῷ 
᾿Αργείων Δαναῶν ἠδ᾽ Ἰλίου οἶτον ἀκούων. 

τὸν δὲ θεοὶ μὲν τεῦξαν, ἐπεκλώσαντο δ᾽ ὄλεθρον 
ἀνθρώποις, ἵνα For καὶ ἐσσομένοισιν ἀοιδή. 

A τίς τοι καὶ πηὸς ἀπέφθιτο ᾿Ιλιόθι πρὸ 

ἐσθλὸς ἐών, γαμβρὸς ἢ πενθερός, οἵ τε μάλιστα 
κήδιστοι τελέθουσι μεθ᾽ αἷμά τε καὶ γένος αὐτῶν; 
N τίς που καὶ ἑταῖρος ἀνὴρ κεχαρισμένα εἰδώς, 
ἐσθλός; ἐπεὶ οὐ μέν τι κασιγνήτοιο χερείων 
γίγνεται ὅς xev ἑταῖρος ἐὼν πεπνυμένα εἰδῇ ». 
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con noi, perché senza danno siamo guide di tutti. 

Diceva che un giorno avrebbe spezzato una nave ben costruita 
ai Feaci, mentre sul mare fosco da un viaggio di scorta 
tornava, e avrebbe avvolto la nostra città d’un gran monte. 
Così il vecchio diceva: e questo il dio potrà compierlo 

o rimarrà incompiuto, come gli è caro nell’animo. 

Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza, 

come fosti sviato e in quali terre abitate da uomini 

sei arrivato: racconta di essi e delle popolose città, 

di quanti sono ostili e selvaggi e non giusti 

e di quelli ospitali e che temono nella mente gli dei. 

Di’ perché piangi e nel tuo animo gemi 

quando odi la sorte dei Danai argivi e di Ilio. 

A volerla sono stati gli dei: filarono la rovina 

per gli uomini, perché avessero anche i posteri il canto. 
Davanti a Ilio t'é forse morto un parente 

che era valoroso, un genero o il suocero, che sono 

i più cari dopo i congiunti di sangue e la propria famiglia? 
o anche un compagno che provava affetto per te, 
valoroso? perché non è inferiore 

a un congiunto un compagno che abbia saggi pensieri ». 
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Il segno « che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro del commento. 


Libro quinto 


Nel libro V il poeta deve infine presentare il suo eroe, Odisseo. Tra- 
dizionalmente, la personalità d'Odisseo era definita con una molte- 
plicità di epiteti: διογενής, δῖος, πολύμητις, πολύτλας, πτολίπορθος, 
ecc.; epiteti per lo pià generici, applicati a diversi eroi e forse appli- 
cabili a tutti. Due sono però specificamente di Odisseo: πολύτλας 
(= ταλασίφρονος in gen.), e πολύμητις (= πολυμήχανε in voc., e πολύ- 
φρονα, ποιχιλομήτην in acc.). Essi descrivono un carattere complesso, 
essendo l'Odisseo omerico una figura sia del folclore sia della saga 
eroica. Il termine πολύτλας, per Omero, si riferisce alla forza d’ani- 
mo di Odisseo (ved. nota a VII 1): il poeta ci presenta perciò Odisseo 
nel momento meno fortunato (vv. 151-8), virtualmente prigioniero, 
impotente e scoraggiato. Egli lo riduce ancora più in basso, nella con- 
dizione d'un naufrago solo e nudo, perché vuole che il rientro di 
Odisseo nella famiglia e nel regno cominci dal punto infimo. Anche 
il nome dell'eroe sembra ricordare al poeta il lamento (ὀδύρομαι, cfr. 
IV 110) e l'ira divina (ὀδύσσομαι, cfr. I 62, V 340, XIX 407, e ved. E. 
Risch in Eumusia. Festgabe für E. Howald, Zürich 1947, p. 82 sgg.); 
mentre la vera etimologia è in realtà oscura (cfr. Frisk, GEW, s.v.). 
Così il poeta sottolinea, per contrasto, l’altro aspetto di Odisseo: la 
sagace astuzia, la prontezza e l'opportunismo, con i quali supera le 
difficoltà. A tutto questo egli allude sin dal primo apparire di Odis- 
seo, nella scena con Calipso (vv. 171-223). 

Calipso & una creatura misteriosa; e contribuisce piuttosto alla 
struttura che alla sostanza dell'Odissea. L'intreccio esige che Telema- 
co sia divenuto adulto e che Odisseo venga ritenuto morto da tutti 
eccetto che dalla sua famiglia e dagli amici pià intimi; & necessario, 
perció, che sia trattenuto, nascosto alla vista degli uomini, sino a 
venti anni dopo la sua partenza per Troia. Calipso é «chi lo nascon- 
de» - é quasi certo che il nome significava questo per Omero. (La 
forma pare ipocoristica: sta forse per "Καλυφάνειρα, cfr. Heubeck, in 
«Kadmos» IV 1965, p. 143.) In questo senso Calipso fu inventata dai 
cantori della storia di Odisseo. Chi dietro l'Odissea attuale intravede 
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i contorni d'una storia più semplice, abolisce facilmente il perso- 
naggio e trasferisce Odisseo direttamente dalla Trinachia a Scheria 
(p. es. Schwartz, Odyssee, p. 5, seguendo Wilamowitz, Untersu- 
chungen, p. 134). E, tuttavia, consuetudine della poesia tradizionale 
prendere a prestito e adattare, non creare dal nulla. Da dove pro- 
viene, allora, la fisionomia che Calipso possiede? Alcuni, in partico- 
lare Giintert, hanno supposto che essa fosse una figura delle cre- 
denze popolari: una dea della morte, colei che nasconde gli uomini; 
e che la sua isola rappresentasse una sorta di Elisio. Dal nostro 
punto di vista, questa connessione esisterebbe solo al livello più 
profondo. L'ipotesi, tuttavia, si basa esclusivamente sull’interpreta- 
zione del nome della dea, visto che Calipso non ha alcun mito che 
la riguardi e alcun culto. Wilamowitz la faceva derivare diretta- 
mente da Circe (Untersuchungen, p. 115 sgg.). Il parallelo è suggesti- 
vo, ma impreciso. Il confronto con la storia egiziana di Sinuhe e 
con altro materiale mediorientale autorizza a supporre l'incidenza 
di leggende popolari: Calipso è la dea incantatrice di un’isola incan- 
tata. In quanto tale, essa presenta talvolta (sebbene non in questo 
libro) un aspetto lievemente sinistro; cfr. l'epiteto δολόεσσα in VII 
245. 
La struttura tematica del libro è semplice. Il poeta deve unire 
due episodi: la partenza di Odisseo da Ogigia e il suo naufragio nei 
pressi di Scheria. 

Il primo è costituito dai temi seguenti: un concilio degli dei (vv. 
1-42); la partenza e il viaggio di Ermete (vv. 43-54); il suo arrivo e 
la buona accoglienza che gli viene fatta ad Ogigia (vv. 55-94); il 
suo scambio di parole con Calipso (vv. 95-147); quello che Calipso 
riferisce ad Odisseo (vv. 148-227); e la costruzione della zattera 
(vv. 228-61). 

Il secondo è costituito dal viaggio (vv. 262-81); dalla tempesta 
(vv. 282-332); dall'intervento di Leucotea (vv. 333-64); dal naufra- 
gio (vv. 365-87); dai pericoli corsi da Odisseo (vv. 388-435); e dal 
suo approdo a Scheria (vv. 436-93). 

(Nelle circostanze più favorevoli, quando il tipo di scena è mol- 
to frequente, come nel caso di un concilio, o quando l’espediente 
della Ringkomposition delimita una scena, è possibile distinguere le 
unità compositive adoperate dal poeta. Un esame più puntuale, tut- 
tavia, corre il rischio di perdere il suo carattere oggettivo. Per il 
poeta, un determinato motivo non ha una sua veste immutabile: 
egli lo può elaborare sino a costruirvi un'intera scena - o un insie- 
me di scene -- ovvero farne il particolare d'un'altra; o, ancora, può 
modificare il carattere d'una scena man mano che procede. Quanto 
Calipso riferisce a proposito degli ordini dati dagli dei diviene, per 
Odisseo, una πεῖρα, una «prova»: la scena dell'arrivo a Scheria 
comprende anche una supplica. L’indagine sui temi può perciò le- 
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gittimamente variare da un critico all'altro, e dovrebbe valere sem- 
pre come «ipotesi di lavoro ».) 

La struttura interna del primo episodio non presenta difficoltà. 
La narrazione procede in modo del tutto lineare, i temi sono fra i più 
frequenti in Omero, e la loro successione - concilio - viaggio -- rac- 
conto - reazione - è sostanzialmente identica a quella di Il. IX 89 
sgg. Il secondo episodio è in effetti egualmente lineare, ma per com- 
prenderlo è necessario individuare i metodi per mezzo dei quali il 
poeta epico si sforza di comporre una scena grandiosa ed emozionan- 
te. Egli cerca la qualità attraverso la quantità, e raddoppia e triplica 
le calamità cui va incontro il suo eroe. (E questa una delle «leggi» 
poetiche formulate da F. Stürmer, Die Rbapsodien der Odyssee, 
Würzburg 1921.) Purtroppo ciò non fu compreso dai primi critici ana- 
litici. Per Schwartz, ad esempio, che esprime la sua approvazione nei 
confronti della prima metà del libro, la narrazione comincia a trabal- 
lare (schaukeln) a partire dal v. 291: perché Odisseo può contare sia 
sulla solidità della sua zattera, sia sul talismano di Leucotea per esse- 
re protetto? La conclusione che lo studioso propone è di distaccare 
un poema di Calipso, in cui Odisseo nuotava sino a riva, da una pri- 
mitiva Odissea, nella quale la tempesta era quella che faceva naufra- 
gare la sua ultima nave (cfr. XII 403 sgg.). Quest'analisi fu respinta 
con solide argomentazioni da von der Mühll («Odyssee», col. 713), 
che è stato poi seguito dai più recenti analisti, p. es. Focke, Odyssee, 
pp. 78-99, e Merkelbach, Untersuchungen, p. 210. 

Così, l’integrità sostanziale di questo libro non è più messa in que- 
stione. Tuttavia esso va connesso con quanto precede e quanto se- 
gue, e qui ci troviamo ad affrontare un problema differente. Sia nel 
passaggio dal libro IV al libro V, sia in quello dal libro V al VI, il 
poeta deve cambiare lo scenario della sua narrazione e avviare una 
nuova sequenza di temi. In entrambi i casi il testo sfrutta un accorgi- 
mento ben sperimentato ed efficace: sono gli dei a portare innanzi 
l’azione drammatica. A voler essere precisi, tuttavia, il concilio degli 
dei che sta all’inizio del libro V è una ripetizione superflua di quello 
che si trova all’inizio del libro I: nell’un caso e nell’altro viene solle- 
vato il problema della liberazione di Odisseo da Ogigia. Fin dalla di- 
scussione che A. Kirchhoff dedicò all'argomento (Die homerische 
Odyssee, Berlin 1879, p. 196), si è riconosciuto che con lievi ritocchi 
possiamo far seguire l'ambasceria di Ermete (V 28 sgg.) alla proposta 
di inviarla avanzata da Atena (I 84 sgg.), eliminando tutto il materia- 
le tra i due episodi. Quindi tutti i critici che vedono nella Telemachia 
la mano d'un secondo poeta rifiutano la ripetizione del tema del con- 
cilio. Ma persino per gli unitari, i quali, com'é logico, non danno va- 
lore cogente di prova alla presenza di brani superflui, le difficoltà re- 
stano serie: quanto allo stile, il discorso di Atena é singolarmente pri- 
vo di originalità (ved. nota ai vv. 7-20), e la presenza della scena 
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d'un secondo concilio può essere in contrasto con una fondamentale 
caratteristica della narrazione epica. 

Nel primo concilio degli dei si era proposto di procedere a due 
operazioni: l'invio di Ermete a Ogigia e la visita di Atena a Itaca. 
Come Alcinoo (VIII 46), Atena considerava certa l'approvazione di 
entrambi i progetti e partiva immediatamente. L'approvazione di 
due risoluzioni in occasione d'una stessa riunione non ha nulla di 
straordinario. Se c'è bisogno d'un parallelo, IL XV 154 sgg. fornisce 
un buon esempio sia del fatto che due decisioni vengano prese con- 
temporaneamente, sia del modo di narrarne l'esecuzione. Secondo 
una «legge» famosa, cui diede forma canonica T. Zielinski nel 1897, 
le due azioni andavano raccontate in sequenza, come se la seconda 
fosse rimasta sospesa durante l'effettuazione della prima. L'Odissea 
procede davvero in questo modo: Ermete non fa nulla mentre Atena 
a Itaca e Telemaco a Pilo e a Sparta; Telemaco, a sua volta, non fa 
nulla fin quando Odisseo non è sbarcato ad Itaca: solo allora ha ini- 
zio il suo ritorno. Se le proporzioni di questi eventi fossero modeste 
come quelle di IZ. XV, il secondo concilio degli dei risulterebbe inat- 
teso e ridondante e risulterebbe, viceversa, legittimo un invio di Er- 
mete, per compiere la sua missione, non preceduto da ulteriori pre- 
parativi. Ma le dimensioni della vicenda sono invece assai ampie: in 
nessun altro luogo della letteratura arcaica fu tentato un simile in- 
treccio di trame parallele. Ci manca perciò la più importante delle 
nostre risorse critiche, che è quella di far appello al modo normale e 
regolare di comportarsi del poeta. K. Reinhardt (Von Werken und 
Formen, Godesberg 1948, p. 38) tentò di difendere il discorso di Ate- 
na, dicendo che fornisce una voluta allusione ai libri precedenti, tale 
da facilitare la transizione dalla Telemachia all'«Odissea». Ma l’a- 
spetto meccanico e superficiale della composizione contrasta con l’i- 
potesi d’una finalità tanto seria: la composizione rassomiglia a quella 
di altri temi (p. es. banchetti e sacrifici) suggeriti più dalla conven- 
zione che dalle esigenze del contesto. D.L. Page (The Homeric Odys- 
sey, Oxford 1955, p. 70), uno studioso che aveva analizzato le libertà 
che si prendevano in teatro impresari ed attori, sospettò che il secon- 
do concilio degli dei fosse opera di qualche rapsodo che preferiva 
considerare come letti i primi quattro libri dell'Odissea e cominciare 
la sua recitazione con la partenza di Odisseo da Ogigia. Ma, in effet- 
ti, concepire un' Odissea di cui la Telemachia sia parte integrante, sen- 
za la presenza di un secondo concilio, non è affatto plausibile: il cri- 
tico dovrebbe tollerare che un concilio (e sia pure un concilio di dei) 
stia riunito per sette giorni. La strada della giusta soluzione è stata in- 
dicata da Page: la scena del concilio è comoda per il pubblico e lo è 
anche, se ce lo figuriamo come un esecutore orale, per il poeta. Egli 
ha sviato l’attenzione verso un intreccio secondario per una durata di 
tempo che non ha precedenti: ora deve introdurre il tema principale 
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del suo epos in modo appropriato, e nello stesso tempo richiamare al- 
la memoria del suo pubblico che il destino dei personaggi è guidato 


dall'Olimpo. 
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1-42. Concilio degli dei. Per il motivo formale cfr. I 26 sgg., IL 
VIII 1 sgg., XX 4 sgg., XXIV 31 sgg. Anche nella sfera umana si in- 
contrano concili di principi, IZ II 404 sgg., IX 89 sgg., dove il moti- 
vo include il tema del pasto sacrificale, ed assemblee pubbliche (&yo- 
pat), a cui partecipa l’esercito, Il. I 54 sgg., II 84 sgg., XIX 40 sgg., 
oppure il popolo, Od. II 6 sgg. Nell'economia dell'epica, queste sce- 
ne hanno lo scopo di introdurre una importante sequenza narrativa. 
Gli scoliasti cercano di distinguere il fine del primo concilio divino, I 
16 sgg., che ha anticipato la decisione di inviare Ermete all'isola di 
Calipso, da quello del presente concilio (περὶ τοῦ σώζεσθαι ᾿Οδυσσέα 
contro περὶ τοῦ πῶς): ma il secondo concilio è solo una ripresa del rac- 
conto principale, dopo la pausa causata dalla relazione del viaggio di 
Telemaco. Quindi, anche se l’effetto è vigoroso, l’invenzione del 
poeta è mediocre. Per i problemi critici sollevati da questa scena, 
ved. p. 143 sgg. 

1. Ἠὼς: il nuovo giorno, come di consueto, segna una nuova fase 
della narrazione. La descrizione è elaborata, come richiede l'impor- 
tanza delle scene che seguono (1-2 = Il. XI 1-2, cfr. Il XIX 1-2 senza 
una esplicita personificazione). La vera Odissea comincia adesso, cosi 
come nell'I/iade è il libro XI che segna il supremo sforzo di Agamen- 
none. Le formule dell'aurora sono spesso particolarmente ricercate e 
presentano molte varianti, ved. Kirk, Commentary, ad Il Ἡ 48 
sg. ἀγαυοῦ: un epiteto di ossequio con ampie possibilità d’appli- 
cazione a persone ed a popoli. Come è stato dimostrato da Anne 
Amory Parry, Blameless Aegistbus, Leiden 1973, è probabile che il si- 
gnificato di tali epiteti, almeno in origine, sia stato più preciso dei 
vaghi equivalenti preferiti dai traduttori (qui «illustre», «nobile»). 
Nel mondo omerico ciò che destava ammirazione (ἀγαυός < ἄγαμαι) 
era in particolar modo la bellezza personale, cfr. la formula εἶδος 
ἀγητός. Titone è citato quale modello di bellezza da Tirteo, fr. 12, 5 
West. Lo -v- probabilmente è un eolismo, nonostante i dubbi di P. 
Wathelet, Les traits éoliens dans la langue de l'épopée grecque, Roma 
1970, pp. 150-1. In ogni caso tutti i 12 esempi di genitivo singolare ri- 
corrono a metà del verso, come qui: un uso cristallizzato, fissatosi 
probabilmente quando la terminazione era ancora disillabica 
(*-60). Τιθωνοῖο: figlio di Laomedonte, pronipote di Ganimede, 
ved. la genealogia in IL XX 230 sgg. La sua sfortunata immortalità 
(era ἀθάνατος ma non ἀγήραος) è menzionata per la prima volta in >. 
Ven. 218-38 e in Mimnermo, fr. 4 West. Come altri della sua stirpe, 
puó aver conservato un nome autenticamente asiatico, cfr. von 
Kamptz, Personennamen, p. 363 sg., e la glossa esichiana τιτώ- ἠὼς ἢ 
αὔριον. 

2. φόως: nella tradizione manoscritta φάος è la grafia normale 
per «v , φόως (diektasis) per v_. 

3. θῶχόνδε: cfr. θοάζω, «stare seduto». Il significato è «conci- 
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lio», distinto ἀα]] ἀγορή pubblica, cfr. II 26. È convocato in forma 
privata, nel palazzo di Zeus (come in I 26), come le βουλαί di Aga- 
mennone nell’ Iliade. ΑΙ} ἀγορή degli dei presenziavano le ninfe e gli 
dei fluviali, cfr. U. XX 4 sgg. Schulze, Quaestiones, pp. 434-5, pro- 
pose la forma non contratta "θόαχόνδε: erroneamente, perché θόωχος 
in II 26, XII 318 (per diektasis secondaria alla maniera di ὁρῶν: 
ὁρόων, ved. Wyatt, Lengthening, p. 226) implica θῶχος già nel perio- 
do aedico. χαθίζανον: = χάθιζον; appartiene alla serie di allotropi 
poetici in -άνω, cfr. ἀλυσχάνω, ἰσχάνω, ἐρυχάνω, χευθάνω. Lo scopo 
di tali alternanze è di fornire una forma dattilica prima della dieresi 
bucolica. 

4. οὗ τε χράτος ἐστὶ μέγιστον: il prototipo di questa espressione è 
ὅου (cioè "δο) χ.ἐ.μ., attestato in I 7o, da cui sono derivati anche ὅ τε 
κ.ἐ.μ. (IJ. IX 39, XIII 484), καί εὖ κ.ἐ.μ. (I. XXIV 293, 311), e τοῦ 
γὰρ κ.ἐ.μ. (I. II 118, IX 25), in accordo con le necessità del metro e 
della sintassi. Il te esprime un fatto o una relazione permanente: ved. 
Chantraine, Grammaire II, p. 240 ὃ 352. 

5. λέγε: «narrava». Il verbo non è ancora usato semplicemente 
per sostituire ed integrare εἰπεῖν. 

6. δώμασι: si tratta in realtà di una spelonca (cfr. v. 57), da un 
prototipo quale δώματα Κίρκης ο δώματα πατρός. νύμφης: Calip- 
so, menzionata in I 14. Questa scena presuppone i libri I-IV anche al 
v. 18, dove παῖδ᾽ non è determinato (= Telemaco), ed il soggetto di 
μεμάασιν (i Proci) è vago. 

7-20. 7= VIII 306 ecc.; 8-12 = II 230-4; 13 = Il. II 721 (cfr. Od. V 
395, un curioso bisticcio con νούσῳ per νήσῳ); 14-7 - IV. 557-60; 
18* 2 IV. 727*; 19-20 2 IV 701-2. D.L. Page, The Homeric Odyssey, 
Oxford 1955, p. 70, trova che questo è «an abnormally artificial 
patchwork». L'assenza di invenzione sarebbe meno evidente in uno 
dei libri dell'Iliade dedicati ai combattimenti, dove è frequente la ri- 
petizione di gruppi di versi. Tra i contesti meno dominati dalla dizio- 
ne formulare, il parallelo migliore è forse costituito dalla scena del 
naufragio, XIV 301-9= XII 403-6 + 415-9. Altri rilevanti centoni ri- 
corrono in Il. VIII 28-72 e Od. XIX 570-604, in cui ogni verso si può 
ritrovare altrove. Atena trae nuovamente vantaggio dalla prolungata 
assenza di Posidone, che sta ancora banchettando tra gli Etiopi. 

8. xai ἤπιος: μήδ᾽, lezione del papiro «selvaggio» p 30, congettu- 
rata anche da Nauck, è /ectio facilior non necessaria, nata per evitare 
lo iato: il pleonasmo ἀγανὸς xai ἤπιος forma una unità di significa- 
to. ἔστω: εἴη p 30, per assimilazione agli ottativi del v. το. 

9. σκηπτοῦχος: lo σχῆπτρον è il simbolo dell'autorità regale, con 
un'intensa colorazione derivatagli dal diritto o, almeno, dal favore 
divino, cfr. I. I 279, II 100 sgg., II 206, IX 96. εἰδώς: ricorre 34 
volte nell’ Odissea per esprimere una disposizione d'animo. 

11. θείοιο: il significato è «simile a un dio» in rapporto all'aspet- 
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to, alle qualità o alle imprese, come δῖος. La formazione è ΄θεσ-ιος 
piuttosto che "θεσ-γος, dal momento che delle 75 volte in cui il ter- 
mine ricorre, 61 implicano un originario -&-, cadendo la prima sillaba 
in thesi, mentre 13 delle rimanenti sono costituite dall'unica formula 
θεῖος ἀοιδός. Donde la distribuzione in vecchie formule: nominativo 
δῖος ᾿Οδυσσεύς, dove θξῖος era impossibile, ma genitivo ᾿Οδυσσῆος 
θξίοιο perché "δι Fyoto era poco elegante. Quando il suo uso si estese, 
θεῖος fu adoperato per |’ἀοιδός, ad onorarne il genio e la capacità, poi- 
ché δῖος conservava la sua connotazione di splendido «aspetto»; ved. 
nota al v. 20. 

12. πατὴρ ὃ ὣς: sottolinea il legame affettivo fra Odisseo e la pa- 
tria; in un mondo ideale, tuttavia, ad un re conveniva essere equo. 
Per i rischi di una società senza legge («bufere e tumulti»), ved. I. 
XVI 384-92 (similitudine) e, più ancora, Esiodo, Op. 225-47. Il pro- 
totipo, sia del posposto ὥς che della posizione della frase prima della 
dieresi bucolica, è θεὸς (Ε)ὥς (Il. XI 58, Od. XIV 205). Il poeta si 
serve della caduta del F, tipica del dialetto ionico, per introdurre la 
congiunzione ed usare la formula in una nuova combinazione. Il 
compiacimento dei cantori ionici nel mescolare arcaismi e neologi- 
smi, come illustrato da Hoekstra, Modifications, p. 131 sgg., portò la 
dizione epica ad un notevole grado di flessibilità ed agilità. 

13. Gli scoliasti, con caratteristica meticolosità, contestano la 
predominante colorazione fisica di χρατέρ᾽ ἄλγεα πάσχων, essendo i 
tormenti di Odisseo al momento attuale di carattere psicologico (v. 
82 sgg.), e preferirebbero τετιηµένος ἧτορ: analoga varia lectio in 
XVII 142, dove ἄλγεα compare in un contesto simile. 

18. L’imboscata è stata descritta nei vv. 660-74, 768-86, e 842-7 
del libro IV. 

19. νισσόμενον: la derivazione convenzionale da *ni-ns-omai, un 
presente raddoppiato della radice *zes-, è morfologicamente impec- 
cabile, ma fonologicamente impossibile (l'esito sarebbe "νίνομαι), a 
meno di ritenere verisimile «il -σ- conservato o restituito» di Schwy- 
zer: bibliografia in Frisk, GEW, s.v. νέομαι. Chantraine suppone una 
formazione desiderativa, *5?sso-, che, con qualche esitazione, sono 
propenso ad accogliere. La distinzione tra un presente νισσ- ed un fu- 
turo νισ-, riferita da Eustazio, è una invenzione. 

20. ἠγαθέην: = «sacra»; epiteto generico di luoghi (Lesbo, Lem- 
no, Nisa, Pilo, Pito), che non implica una più alta sacralità. ἡμαθίην 
di Riano (cfr. ἡμαθόεις detto 9 volte di Pilo) è troppo preci- 
so. δῖαν: è applicato a tre località, Arisbe, Elide e Lacedemone. 
L'uso non è registrato né da LSJ né da Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
Il senso preciso (od originale) degli epitheta ornantia non è facilmente 
determinabile, poiché il loro uso è per definizione indipendente dal 
contesto. Possiamo peró osservare: (1) un significato etimologico «del 
dio Zeus» (ötog< "Δι Fyog) in I. IX 538 ed in miceneo (di-u-ja, di-wi- 
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ja), il solo dialetto ad avere la parola nel linguaggio comune; (2) un 
uso poetico molto diffuso nel senso di «come Zeus, scil. per l'aspetto 
o per l'ascendenza», tradotto comunemente con «illustre» o «nobi- 
le»; (3) un significato «luminoso» nelle formule αἰθέρα/ἅλα δῖαν, che 
conservano, anche se indirettamente, la forza della radice *dei- (ved. 
Frisk, GEW, s.v. Ζεύς). Poiché gli epiteti omerici di luoghi alludono 
in genere alle loro attrattive fisiche, climatiche ed agricole (πετρήεις, 
ἠνεμόεις, πολυστάφυλος, ecc.) e non alle loro affiliazioni religiose, il 
senso (3), scil. «apertamente visibile», è qui preferibile. L'epiteto 
abituale di Lacedemone, χοίλη, è sempre scandito trisillabico e non 
poteva quindi trovar posto in fine di verso. 

21. νεφεληγερέτα: il nominativo maschile singolare in -& dei temi 
in -a- è limitato alle formule (tranne per Θυέστ᾽ in Il. II 107), special- 
mente quelle per divinità. La necessità o l'opportunità metrica (come 
qui, dove -της Ζεύς sarebbe un duro iperallungamento) sono di solito 
evidenti. E tuttavia preferibile far derivare il modello da un originale 
vocativo (così Schwyzer, Chantraine, Palmer, Frisk). I nominativi 
maschili in -a di vari dialetti, talvolta addotti a questo proposito, 
sembrano essere secondari. 

22. ποῖόν... ὀδόντων: 2 volte nell’Iliade, 6 volte nell’ Odissea: l'I- 
liade preferisce la formula più breve ποῖον τὸν μῦθον ἔειπες, 7 vol- 
te. ἕρχος ὀδόντων: una specie di kenning o pittoresca perifrasi, 
non rilevata però da Ingrid Waern, ΓΗΣ OXTEA: the Kenning in 
Pre-Christian Greek Poetry, Diss. Uppsala 1951. Il kenning gioca un 
ruolo tecnico nella composizione dell'epica germanica (ved. W. 
Whallon, Formula, Character, and Context, Cambridge Mass. 1969, 
pp. 71-116), ma nessuno in quella greca. Ved. nota al v. 43. 

23. La superficiale risposta di Zeus (cfr. I 65-79, con ampi accen- 
ni all'ira di Posidone) adombra la climax dell'Odissea e segue, al v. 
27, un ulteriore passo verso di essa. Riferendo una storia tradiziona- 
le, Omero evita una violenta suspense, ved. E. Auerbach, Mimesis, 
Bern 1946, p. 1 sgg. (trad. it. Mimesis I, Torino 1964, p. 3 sgg.). 

27. ἀπονέωνται: l'allungamento della sillaba iniziale è normale (20 
volte), ma difficile da spiegare, se non come licenza poetica, ved. A. 
Hoekstra, Metrical Lengthening and Epic Diction, «Mnemosyne» 
XXXI 1978, pp. 1-26, e la nota a XV 308. 

18-54. Partenza di Ermete: ved. Arend, Szenen, p. 54. Il paralle- 
lo più preciso si trova in U. XXIV 331 sgg., cfr. V 711 sgg., con una 
maggiore elaborazione. 

28. Ἑρμείαν: cfr. e-ma-a2 PY Tn 316, ecc. La grafia omerica, se- 
condo C.J. Ruijgh, Etudes sur la grammaire et le vocabulaire du grec 
mycénien, Amsterdam 1967, p. 266, è un compromesso tra la forma 
ionica Ἑρμέης (< -hns < -&ac) e l’originale -άας. E inviato Ermete (in- 
vece di Iride, come in genere nell’Iliade) «perché parente di Calipso, 
figlia di Atlante» (ὡς συγγενῆ ὄντα τῆς ᾿Ατλαντίδος Καλυφοῦς, secondo 
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lo scolio), o meglio perché egli è persuasivo; cfr. h. Cer. 336, h. Merc. 
317 sgg. Ermete quale θεῶν χῆρυξ (Esiodo, Op. 8o, Theog. 939, fr. 170 
Merkelbach-West) non ha un significato esplicito in Omero. Il suo 
ruolo di ψυχοπομπός (come se Odisseo stesse per essere riportato in- 
dietro da una morte effettiva o simbolica) appare solo in XXIV ı- 
14. υἱὸν φίλον: l'ametrico φίλον υἱόν di alcuni Mss., essendo molto 
frequente, ha portato al φίλον υἱέα di Nauck: congettura non necessa- 
ria, poiché l'inversione delle parole all'interno di una formula rispon- 
de a una tecnica ben definita: ved. Hainsworth, Flexibility, p. 
68. φίλον: il significato primario di φίλος è stato molto dibattuto, 
di recente e con efficacia, da A.W.H. Adkins, Friendship and Selfsuf- 
ficiency in Homer and Aristotle, «Classical Quarterly» N.S. XIII 
1963, pp. 30-45; M. Landfester, Das griechische Nomen φίλος und sei- 
ne Ableitungen, Hildesheim 1966; e E. Benveniste, Le vocabulaire des 
institutions indo-européennes 1, Paris 1969, pp. 335-53. La terminolo- 
gia, che il lettore moderno spontaneamente riferisce agli stati intimi 
della mente, in Omero descrive le relazioni dell'individuo con i 
membri del suo gruppo. φίλος, così, oppone gli «appartenenti ad una 
comunità» agli «estranei» (ξεῖνοι); cfr. v. 135. 

33. Classicamente σχεδία significa «zattera» (ved. Tucidide, VI 
2, Senofonte, An. II 4, 28), sebbene questo non sia ciò che Odisseo 
costruisce ai vv. 243-61. La derivazione di Germain dall’egiz. skdi 
«viaggio per acqua» (Genese, p. 410) sarebbe più convincente se ci 
fossero maggiori prove in greco di imprestiti dall'egizio (sul modesto 
contributo egizio al lessico greco ved. lo scettico articolo di R.H. 
Pierce, Egyptian Loanwords in Ancient Greek?, «Symbolae Osloen- 
ses» XLVI 1971, pp. 96-107). Cosi stando le cose, la consueta deriva- 
zione da σχεδόν non presenta eccessive difficoltà. Il senso fondamen- 
tale è «improvvisato ». πολυδέσμου: πολλοὺς σχοίνους ἐχούσης (del- 
lo scolio B) é certo esatto: per poterlo equiparare a πολύγομφος «che 
ha molti chiodi o pioli», epiteto della nave in Esiodo, Op. 660, come 
fanno gli scoli EQ, occorre riferire l'epiteto a una caratteristica mar- 
ginale (se non immaginaria, ved. nota ai vv. 243-61) delle zattere e, 
poiché i due epiteti sono metricamente identici, ne risulterebbe vio- 
lato il principio dell'economia formulare. 

34. ἥματί x’ εἰκοστῷ: ἥματ᾽ ἐϊκοστῷ (ἐεικοστῷ, van Leeuwen, è la 
grafia normale, cfr. II 175 ecc.) di von der Mühll è corretto quanto la 
forma originale di questa espressione, se formulare: cfr. VI 170 ἐειχο- 
oto... ἥματι. Poiché, ad ogni modo, il xe con l’ottativo è omerico, 
cfr. IL IX 363 ἥματί xe τριτάτῳ, la forma trasmessa potrebbe essere 
accolta come una modificazione omerica del prototipo, non fosse che 
per il fatto che la tradizione presenta un certo disordine. L'inserzio- 
ne di x' attraverso cui la costruzione è fatta corrispondere all'attico 
classico, è chiaramente il risultato ultimo della corruzione: ved. van 
der Valk, Criticism, p. 161. La mera espunzione di x’ ovvero y’, con 
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Bentley, è insufficiente, poiché l'ordinale è ἐ( Ε)ικοστός con ἐ- prote- 
tico. Σχερίην: ved. nota a VI 8. 

35. ἀγχίθεοι: si riferisce alla speciale relazione dei Feaci con gli < 
dei, piuttosto che alla loro parentela (i mitografi inventarono Feace, 
figlio di Posidone e della ninfa Asope). Ved. VI 201-5. 

36. περὶ χῆρι: formulare (otto volte nell'I/iade, sei nell'Odissea), 
ma questo non dice nulla circa la relazione sintattica dei due termini. 
Chantraine (Grammaire II, p. 126) considera περί avverbiale e χῆρι lo- 
cativo (come dev'essere in I/. IX 177, l'unico caso di χῆρι senza περί). 
Tale interpretazione si adatterebbe anche al nostro luogo, ma il sen- 
so di VI 158 fa pensare più a περί preposizione. L'uso formulare con- 
sente il variare della sintassi, cfr. nota al v. 162. τιμήσουσι: secon- 
do la grafia della vulgata, è futuro indicativo, non aoristo congiunti- 
vo. La costruzione è omerica (Chantraine, Grammaire II, p. 225 8 
332), ma, per lo meno in questo caso, probabilmente arcaizzante: il 
verso è adattato dal prototipo, ved. XIX 280 = XXIII 339. 

38-40. I doni sono precisati in VIII 387 sgg. e XIII ιο sgg.; tut- 
tavia questo cospicuo tesoro (come lo concepisce il poeta) poteva es- 
sere stivato in un solo cofano, VIII 438. 

43-8. L’epica mette invariabilmente in rilievo come un perso- 
naggio, quando parte, indossi un equipaggiamento appropriato: cfr. 
I 96 sgg., II 1 sgg., ecc. L'uso della lunga formula (43-9 = Il XXIV 
339-45; 44-6 = Od. I 96-8) si accompagna al lento passo della narra- 
zione. 

43. διάκτορος ᾿Αργεϊφόντης: una descrizione sostantivata oppure 
un titolo, cfr. περικλυτὸς ἀμφιγυήεις, γαιήοχος ἐννοσίγαιος come sono 
comunemente adoperati per gli dei, i cui nomi sono metricamente 
difficili. L'espediente è letterario, poiché non c’è alcuna correlazione 
con i titoli usati nel culto. διάκτορος, tradotto convenzionalmen- 
te con «guida», sia di viandanti in genere che delle anime nel loro 
viaggio all'Ade: cfr. XXIV 1 sgg. L'attributo & adeguato per il dio 
(ved. E.T. Vermeule, in Archaeologia V, «Gótterkult», pp. 79, 90, 
con bibliografia), ma la parola non è un nome d'agente di διάγειν for- 
mato normalmente. Per le diverse congetture ved. Frisk, GEW, s.v. 
[Nella traduzione si è preferito rendere con «messaggero». 
(N.d.T.)] ᾿Αργεϊφόντης: «uccisore di Argo» nell’interpretazione < 
convenzionale (cfr. S. West, nota a I 38). La storia di Io e del suo 
Guardiano non rientra nella sfera di competenza dei poemi omerici: 
pare ricorresse nel corpus esiodeo (scolio a I. XXIV 24). Il senso 
«uccisore di...» si desume da ἀνδρειφόντης (IZ II 651 ecc.) - qualun- 
que sia la cronologia dell'epiteto -, come vide Wilamowitz (Untersu- 
chungen, p. 299). Però la formazione, ᾿Αργει- (per ᾿Αργο-), è filologi- 
camente impossibile, a meno che -ει- non sia accolto come un adatta- 
mento metrico (così Kretschmer, in «Glotta» X 1919, p. 45, e in sag- 
gi successivi, cfr. χαλχεο-, πηγεσι- per χαλχο-, πηγο-, ma non c’è al- 
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cun reale parallelo). R. Carpenter («American Journal of Archaeo- 
logy» LIV 1950, pp. 177-83) sospetta un dimenticato ἄργος «cane». 
Altre congetture sono fondate su &pyo- «risplendente», e φαίνειν: 
ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v. E notevole che un cosi grande nu- 
mero di epiteti di Ermete (cfr. ἀχάχητα, ἐριούνιος) sia di significato 
oscuro. Il dio certamente è anteriore all’arrivo dei Greci (ved. J. 
Chittenden, The Master of Animals, «Hesperia» XVI 1947, pp. 89- 
114) e con ogni verosimiglianza anche il suo nome, poiché la deriva- 
zione da ἕρμα, «tumulo», che tanto convinse Nilsson ed altri Reži- 
gionsforscher, non è raccomandata dai linguisti: ved. Schwyzer, 
Grammatik I, p. 62. 

45. ἀμβρόσια: è epiteto di qualunque cosa connessa con gli dei. 
χρύσεια, perché divini, e perciò splendidi. I sandali alati sono un per- 
fezionamento postomerico. 

47. Il ῥάβδος (descritto in 4. Merc. 528-32), come l’asta di Atena 
(I 99-101) ed il tridente di Posidone, è un elemento costante dell’e- 
quipaggiamento del dio. Egli non lo userà nel corso di questa spedi- 
zione. 

48. ἐθέλῃ: il congiuntivo è il modo migliore per esprimere il senso 
«di tutti quelli che desidera»; ved. Chantraine, Grammaire II, p. 245 
8 361, e CJ. Ruijgh, Autour de τε épique, Amsterdam 1971, p. 
378. ὑπνώοντας, una forma difficile, che segue, secondo Meister, 
Kunstsprache, p. 91, analogia di ἱδρώω. L'idea di Schulze, Quaestio- 
nes, pp. 370-3, che la forma dissimuli qualche specie di desiderativo 
dipende dalla sua pretesa che il contesto significhi «quelli che sono 
stanchi». 

so. Πιερίην: la montagna si erge a Nord dell'Olimpo, il primo 
punto su cui Era discese nel suo cammino verso l'Ida (I. XIV 226). 
La dea procede per l'Athos e Lemno, ma è impossibile seguire il viag- 
gio di Ermete o identificare il πόντος. L'esplicita associazione della 
Pieria con le Muse appare per la prima volta in Esiodo, Op. 1 e 
Theog. 53. Πηρείην di Bérard, un territorio della Tessalia secondo gli 
antichi lessici, è ispirato dalla confusa tradizione manoscritta di I/ II 
766 (Πιερίη, Ilmpein, Πηερίη, Φηρίη). 

si. λάρῳ: secondo D'Arcy Thompson, Glossary of Greek Birds, 
Oxford 1895, s.v., un gabbiano o una sterna. Viene distinto dall'at- 
θυια, un uccello tuffatore, da Aristotele, Hist. an. 542 b. Ermete 
piomba sul mare e ne sfiora da un capo all’altro la superficie. Il para- 
gone di un dio con un uccello è frequente (I. V 778, VII 58, XIV 
289, XV 237, XIX 350, Od. I 320, III 371, V 337, XXII 239) e spon- 
taneo, benché, come ritiene Nilsson (Minoan-Mycenaean Religion, 
Lund 19502, p. 491), ciò in ultima analisi possa derivare dai culti del 
secondo millennio a.C., di cui fanno fede numerose figurine e nume- 
rosi motivi d’uccelli di quel periodo, tutti con il medesimo soggetto. 
E tipico che l’arrivo o la partenza di un dio siano connotati da una 
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similitudine, cfr. Moulton, Similes, p. 138. Non si puó dire se Ermete 
(e Leucotea ai vv. 337 e 353) agisca al modo o in forma di uccello, 
ved. F. Dirlmeier, Die Vogelgestalt homerischer Götter, Heidelberg 
1967, e la nota a I 320. 

52. δεινοὺς: metricamente vale "ὃ F εινοὺς, come nella formula pé- 
γα τε δεινόν τε (III 322) e spesso nell'I/iade. Nell'Odissea ricorre per lo 
più ad inizio di verso. 

54. I critici antichi desideravano concisione e precisione: da qui 
l'atetesi (προσέθηχέ τις οὐ δεόντως τὸν στίχον. xai μέντοι καὶ βραδύτερον 
πορεύεται μὴ χρώμενος τῷ ἰδίῳ τάχει). Ma l'uso di un verso di ripresa 
è una normale pratica epica, chiamata composizione ad anello. 
Ἑρμῆς, contratto, forma consueta in ῥ. Merc., ma solo 4 volte nell'O- 
dissea, ha anche attirato dei sospetti sul verso. 

55-147. Ermete e Calipso. La venuta e l'accoglimento di un ospi- 
te è una delle scene più formalizzate nell'epica: ved. Arend, Szenen, 
pp. 28-63, in particolare pp. 48-50. In genere sono presenti questi 
elementi: 1) è descritta la scena; 2) lo straniero si presenta; 3) gli vien 
dato il benvenuto e offerto del cibo; 4) alla fine è invitato a specifica- 
re identità e intenzioni. Ved. I 102 sgg. (scena strettamente parallela 
alla presente), XIV 5 sgg.: con i caratteri della supplica la scena si 
trova combinata in VII 81 sgg. Il contenuto e l’ordine possono essere 
alterati se il nuovo venuto è ben noto all'ospite, come in I. IX 18» 
sgg. e XXIV 468 sgg., o quando non è il benvenuto, come in Od. 


XVII 182 sgg. 
55. νῆσον: chiamata ᾿Ωγυγίη in I 85 e altrove (ved. nota a VI 
172). τηλόθ᾽ ἐοῦσαν: connotazione peculiare nella geografia dei 


Vagabondaggi di Odisseo è la distanza estrema, così come era conce- 
pita dal poeta, cfr. ἔσχατοι dei Feaci, VI 205. Perciò alcuni studiosi 
ellenistici, in particolare Eratostene, supposero che il poeta rappre- 
sentasse realmente i Vagabondaggi di Odisseo come se avessero luo- 
go nell'oceano esterno. Per le antiche controversie ved. Strabone, I 
2, 9-15. Le localizzazioni dell'isola di Calipso nel mondo reale sono 
tanto numerose quanto i suoi investigatori: 1) vicino a Creta (Anti- 
maco, fr. 141 Wyss, che leggeva ᾿Ωγυλίη); 2) in Italia o vicino ad essa: 
(a) Gozo (Callimaco, fr. 470 Pfeiffer: ved. la nota di R. Pfeiffer ad 
loc.); (b) Lacinio (Scilace, fr. 13 Müller, Geographi Graeci Minores I, 
p. 22); (c) Ninfea (παρὰ τῷ ᾿Αδρίᾳ, Apollonio Rodio, IV 574); (d) vi- 
cino a Pozzuoli (Cassio Dione, XLVIII 50). Ma quando Properzio 
(III 12, 31) e Mela (II 7, 18) la chiamano Eea (l'isola di Circe, X 135, 
ecc.), non rivelano nient'altro che la loro confusione; 3) parecchi luo- 
ghi, che si estendono da Malta a Gibilterra a Madera ed alle Isole 
Britanniche, secondo la ricostruzione dei Vagabondaggi di Odisseo 
fatta dagli studiosi moderni (ved. A. e H.H. Wolf, Die wirkliche Rei- 
se des Odysseus, Vienna 1983, pp. 143-206). Anche nell’antichità non 
era ignota l’opinione radicale che il poeta descrivesse luoghi fittizi in 
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posizioni fittizie - indipendentemente da ciò che può avergli suggeri- 
to alcuni particolari dello scenario, o l’idea stessa che terre lontane 
esistessero al di là del Capo Malea. Eratostene ne era il più celebre 
portavoce. Ma tale coraggio era raro e per i più i termini della que- 
stione erano utrum ἐν τῇ ἔσω θαλάσσῃ Ulixes erraverit xat’ ᾿Αρίσταρχον 
an ἐν τῇ ἔξω χατὰ Κράτητα (Gellio, XIV 6, 3). Per quest'ultima teoria 
era stato addirittura coniato il termine ἐξωχεανισμός. Un'eccellente 
discussione della controversia in F.W. Walbank, A Historical Com- 
mentary on Polybius, Oxford 1979, III pp. 577-87. 

56. ἤπειρον: semplicemente «terra», come in III 9o, X 56, ecc. 

57. νύμφη: nella versione omerica del ritorno di Odisseo il ruo- 
lo di Calipso consiste solo nel trattenere l’eroe sino alla maturità di 
Telemaco. E dunque probabile che Calipso sia una finzione poetica: 
ved. Woodhouse, Composition, pp. 46-53, 215-7. Nel mito non ha un 
posto che non dipenda dall’Odissea, a meno che non prendiamo in 
considerazione la presenza di una «graziosa Calipso» tra le figlie di 
Oceano in Esiodo, Theog. 359. Il poeta del frammento esiodeo 150, 
30-1 Merkelbach-West, che fa derivare i Cefalleni dall'unione di Er- 
mete con Calipso, si servì di questo episodio: per una simile finzione, 
cfr. il fr. 221 Merkelbach-West (Telemaco e Policasta). Paralleli ci so- 
no con Circe, una figura della narrativa popolare, ma nascono dalla 
concezione che ha il poeta di un’isola amena abitata da una ninfa 
amorosa. L'opinione di Wilamowitz, Untersuchungen, p. 115, che Ca- 
lipso sia modellata su Circe, con successive influenze della concezio- 
ne di Calipso su quella di Circe, è troppo legata alla critica analitica. 
Calipso non è una maga, ma una divinità minore della religione olim- 
pica. Non pare avesse una fisionomia decisa nella mente del poeta, e 
perciò non l’ha neppure in quella del lettore: la partenza di Odisseo 
non risveglia le ambigue emozioni suscitate, p. es., dall’ abbandono di 
Didone da parte di Enea. Nei suoi tratti appena accennati, tuttavia, 
si può considerare una figura riuscita, cfr. Austin, Archery, pp. 149- 
52. 

58. ἐύπλόχαμος: πλόκαμος (« nÀéxo) è propriamente una ciocca 
di capelli intrecciati o attorcigliati, come è chiarito in Il. XIV 175-7. 
La foggia trova una sorprendente corrispondenza figurativa nell'arte 
minoico-micenea, ma non deve essere passata mai completamente di 
moda nei secoli successivi: cfr. Marinatos, in Archaeologia B (« Haar- 
und Barttracht»), p. 1 sgg. Il poeta usa un termine generico applica- 
bile a tutte le donne. Le dee più antiche presentavano un'acconciatu- 
ra diversa, denotata da ἐὐστέφανος «dal bel diadema» (Artemide, I. 
XXI στ; Afrodite, Od. VIII 267; δ. Ven. 6, ecc.; Demetra, h. Cer. 
224, ecc.). 

59. ἐσχαρόφιν: forma poetica (< ἐσχάρη), come χοτυληδονόφιν al v. 
433, con desinenza -όφι(ν), tratta dai nomi con tema in -o-, dove pro- 


` 


babilmente la stessa desinenza -pı è secondaria: nel dialetto mice- 
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neo -φι è usato principalmente per esprimere il plurale strumentale 
dei temi in consonante ed in -a-. L'uso omerico è alquanto impreciso 
sia per il numero che per il caso, poiché la scomparsa di -ϕι dai dialet- 
ti liberó i poeti dal controllo della lingua contemporanea. Ved. Chan- 
traine, Grammaire I, pp. 234-42 8 104 sgg., e Shipp, Studies, pp. 1-16, 
e Essays in Mycenaean and Homeric Greek, Melbourne 1961, pp. 29- 
41. ἐσχαρόφιν è certamente singolare ma il caso è dubbio: sia il geniti- 
vo che il dativo sono possibili. 

60. χέδρου: non il cedro del Libano ma il ginepro, Juniperus oxy- 
cedrus. 050v: probabilmente una varietà di cedro, Callitris quadri- 
vialis. La classica θυία, Juniperus foetidissima, è certamente spinosa, 
ma, almeno secondo Teofrasto, Historia plantarum V 3, 7, è essen- 
zialmente una specie nordafricana. 

61. ἀοιδιάουσ᾽: formazione poetica, cfr. ἀχροχελαινιόων, θαλπιόων, 
κελευτιόων, φαληριόωντα, φυσιόωντας, ecc. Fornisce un nominativo ri- 
spetto ad ἀειδούσης ὀπὶ χαλῇ (X 221) ed un singolare rispetto ad ἀμει- 
βόμεναι ὀπὶ χαλῇ (IJ. I 604). Metricamente dubbio ἀείδουσᾶ ( Ε)οπί di 
Knight: non solo l’allungamento è proprio ed esclusivo delle parole 
in *o £- (Chantraine, Grammaire I, p. 146 ὃ 55), ma il £ cadde per 
tempo davanti ad o-. 

62. ἱστὸν ἐποιχομένη: la normale occupazione della donna omeri- 
ca, a prescindere dal rango; cfr. IZ XXII 440 (Andromaca), Od. IV 
130 (Elena), VI 306 (Arete), X 222 (Circe), II 94, XVII 97 (Penelo- 
pe). Il telaio & una struttura ritta da cui il tessuto pende verticalmen- 
te, come è rappresentato nell'ideogramma 159 f] della Lineare B. La 
tessitrice passa da una parte all'altra (ἐποίχεσθαι), quando infila la 
spola. Il procedimento è interamente descritto in Il. XXIII 760-3. 

63-74. L'isola di Calipso. Il poeta descrive l'idea greca di luo- 
go idilliaco: cfr. Platone, Phaedr. 23 b-c - l'ombra, l'acqua ed un'eso- 
tica mescolanza di vegetazione lussureggiante: mancano soltanto la 
localizzazione visuale, cfr. il περίσχεπτος χῶρος della dimora di Circe, 
X 21, ed il canto delle cicale, Phaedr. 23 c. Ma è probabile che il so- 
cievole uomo greco vi percepisse una intensa colorazione sinistra: in 
questo paradiso non vi sono abitanti; Odisseo è ad un tempo abban- 
donato e completamente solo. Sulla rappresentazione dello sfondo, 
ved. in generale A. Parry, Landscape in Greek Poetry, «Yale Classical 
Studies» XV 1957, pp. 3-29. E incerto se il poeta avesse in mente 
qualcosa di più della semplice descrizione di un'isola adatta ad essere 
la dimora di una dea: l'eventuale somiglianza con l'Elisio (IV 565-8) 
e le νῆσοι μακάρων (Esiodo, Op. 167-72; ved. il comm. di M.L. West 
ad loc.) dipende dal fatto che sono tutti paradisi ai confini del mon- 
do. Stessa caratterizzazione ha il Giardino degli Dei, dove Zeus spo- 
sò Era (Ferecide, FGrHist 2 F 16; Euripide, Hipp. 742-51). La loro lo- 
calizzazione é l'estremo occidente, dove gli uomini non possono arri- 
vare. 
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63-4. ὕλη: ved., in generale, R. Meiggs, Trees and Timber in the 
Ancient Mediterranean World, Oxford 1982. La χλήθρη, «ontano», 
Alnus glutinosa, e la αἴγειρος, «pioppo nero», Populus nigra, sono al- 
beri da terreno umido, mentre la χυπάρισσος, Cupressus sempervirens, 
secondo Teofrasto, Historia plantarum II 7, 1, preferisce il secco. Il 
poeta non cura queste sottigliezze botaniche; cfr. v. 72 e nota. 

65. τανυσίπτεροι: a rigore «dalle ali distese» (< τανύω), ma i poeti 
non lo distinguono da τανύπτερος «dalle lunghe ali». 

66. σχῶπές (nome di forma mutevole, cfr. ἀείσχωφ, γώφ e χώφ, 
su cui si discute in Ateneo, 391 a): il Piccolo Gufo Cornuto (allocco), 
Otus scops; un uccello notturno, che in inverno si dice migri in Afri- 
ca. ἴρηχές: un termine generico per gli sparvieri ed i falconi più 
piccoli. Il sacer ales di Virgilio (Aen. XI 721) implica una falsa etimo- 
logia, poiché βείραχες- ἱέραχες di Esichio evidenzia il F-, non presen- 
te in ἱερός. χορῶναι / εἰνάλιαι: chiosato vanamente dagli scolî co- 
me αἴθυιαι, un termine di significato ugualmente incerto, presumibil- 
mente un cormorano, Phalacrocorax carbo, o cormorano crestato, Ph. 
Aristotelis; ved. D'Arcy Thompson, Glossary of Greek Birds, Oxford 
1895, s.v., a meno che non abbiamo qui un termine poetico per gli 
onnipresenti gabbiani, specie Larus. 

67. εἰνάλιαι: la prima sillaba allungata difficilmente è etimologica 
(quasi fosse da "ἐνσάλιος, ο piuttosto "ἐνπάλιος, come inferisce C.J. 
Ruijgh, Etudes sur la grammaire et le vocabulaire du grec mycénien, 
Amsterdam 1967, p. 53, ora che la perdita del -o- si è dimostrata an- 
teriore ai testi micenei), poiché la provenienza sarebbe troppo remo- 
ta, ma piuttosto da eiv ἁλί dove eiv per ἐν nasce dall'analogia con 
εἰς/ἐς; ved. Wyatt, Lengthening, pp. 90-2. 

68. σπείους: la spiegazione più semplice di questa difficile forma 
(6 volte, cfr. δείους 2 volte < δέος) è quella sostenuta da Chantraine, 
Grammaire I, p. 7 $ 1, secondo cui l’originale "σπέεος nel periodo ar- 
caico fu trascritto ΣΠΕΟΣ, una grafia in seguito interpretata come 
σπείους. Tale spiegazione però trascura la tradizione rapsodica. D'al- 
tra parte l'accusativo σπεῖος αἱ v. 194 implica che la sillaba radicale al- 
lungata fosse già omerica. Wyatt, Lengthening, p. 237, ritiene a ragio- 
ne che l’allungamento servisse a conservare la forma metrica della 
parola, in analogia con molti casi in cui l'epico -ειο- corrispondeva al 
dialettale -εο-. 

70. πίσυρες: curioso epicismo (6 volte al nominativo e accusativo) 
molto imitato dai poeti epici posteriori; la forma dialettale più pros- 
sima è il lesbio πέσσυρες (e πέσυρα in Balbilla), con il caratteristico 
sviluppo eolico, &"e- xt. La forma epica potrebbe riflettere un in- 
doeuropeo *£"?tur-, con le vocali ridotte in entrambe le sillabe della 
radice: ved. M. Lejeune, Phonétique historique du mycénien et du grec 
ancien, Paris 1972, p. 50. Ma le forme dialettali, lontane da un alto li- 
vello analogico, conducono ad una declinazione indoeuropea norma- 
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le: nominativo *k”etwores, accusativo "&E"eturgs, con un'alternanza 
-wo-/-u- soltanto nella seconda sillaba della radice, ved. O. Szeme- 
renyi, Einfübrung in die vergleichende Sprachwissenschaft, Darmstadt 
1970, p. 205. D'altra parte l'esito di k” davanti a ı in tutti i dialetti è 
regolarmente τ. Va postulato uno sviluppo nell'ambito della Kunst- 
sprache: forse ι per assimilazione con la palatale v dello ionico. Le 
quattro sorgenti davano verosimilmente acqua ad ogni parte dell’iso- 
la. Nel gusto barocco di Apollonio, invece, dalle quattro sorgenti vi- 
cine alla reggia di Eeta (III 222 sgg.) sgorgavano acqua (calda o fred- 
da secondo la stagione), vino, latte e unguento. ὕδατι λευκῷ: nel- 
le formule l'acqua è o «splendente», ἀγλαὸν ὕδωρ 4 volte, ὕδατι 
λευχῷ 2 volte, o «buia», μέλαν ὕδωρ 7 volte. E facile pensare ad ac- 
qua che scorre o é tranquilla; ma non conviene correlare troppo stret- 
tamente le formule al contesto. 

72. σελίνου: «sedano», Apium graveolens, una pianta di luoghi pa- 
ludosi. Tolemeo Evergete, in questo un intelligente allievo dei gram- 
matici, propose σίου per tou (σίον, un termine per diverse piante om- 
brellifere di palude, forse la pastinaca d’acqua, Sium angustifolium): 
cfr. Ateneo, 62 c σία γὰρ μετὰ σελίνου φύεται, ἀλλὰ μὴ ἴα («le piante 
di sio crescono con il sedano, non le viole»). 

74-6. Il θηήσαιτο-θηεῖτο-θηήσατο ripetuto tre volte è poco elegan- 
te, un esempio del «tired style» di Kirk (Songs, pp. 166-8). 

79. Era difficile per i «mortali» riconoscere gli dei: cfr. IZ V 127, 
e la simulata incertezza di Odisseo in Od. VI 149. 

83-4.=157-8. Il v. 157 è omesso da molti Mss. e gli scoli al pre- 
sente passo condannano il v. 84 come superfluo (περιττός). L'asindeto 
è certamente duro, ma gli Alessandrini, disturbati da gruppi di versi 
ripetuti, li atetizzavano in un passo e li conservavano in un altro: 
ved. van der Valk, Criticism, p. 221. 

85-96. L'accoglienza di Ermete. Alla lettera il testo vuole che 
Ermete sia fatto sedere al v. 86 e subito fatto alzare al v. 91. Que- 
st'ultimo verso é omesso da molti Mss. ed &, secondo Apthorp, Evi- 
dence, p. 198 sg., un esempio di concordance interpolation. La sequen- 
za naturale degli avvenimenti ci è data da IZ XVIII 381 sgg. Teti si 
avvicina alla casa di Efesto. Carite le dà il benvenuto (385-6 = Od. V 
87-8, con Teti al posto di Ermete, e 387 = V οἱ), quindi la fa sedere e 
chiama suo marito, la cui prerogativa è di informarsi delle intenzioni 
del visitatore. Ma contestabile è piuttosto il v. 86: Ermete è stato 
fatto sedere troppo presto. D.M. Gunn, Narrative Inconsistency and 
the Oral Dictated Text in the Homeric Epic, «American Journal of 
Philology», XCI 1970, pp. 192-203, in particolare pp. 198-9, difende 
il passo come se fosse parola per parola la testimonianza di un’esecu- 
zione orale, laddove il v. 91 segnerebbe il punto in cui il cantore si 
accorgeva del suo errore. Piuttosto si ha qui un passo insignificante 
costruito con versi convenzionali: non lo si dovrebbe esaminare con 
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una cura maggiore di quanta ne usó il poeta nel comporlo. M.W. Ed- 
wards, Type-scenes and Homeric Hospitality, «Transactions and Pro- 
ceedings of the American Philological Association» CV 1975, pp. 61- 
7, suppone una sovrapposizione tra scene di «annuncio» e di «visi- 
ta», nonché un nuovo inizio della scena al v. 85 dopo la notizia del- 
l'assenza di Odisseo. La pausa che si interpone tra la domanda di Ca- 
lipso e la risposta di Ermete non è infrequente: ved. Fenik, Studies, 
pp. 80-2. 

90. τετελεσμένον: una sfumatura di significato dev'essere aggiun- 
ta al participio perfetto, simile a quella trasmessa dal suffisso aggetti- 
vale -τός: «qualcosa che deve accadere ». 

οι. Gli ξείνια non sono doni (come pensa van der Valk, Criticism, 
p. 272), bensì il trattamento ospitale dei vv. 92-3: per l'omissione di 
questo verso in molti buoni Mss. ved. la nota ai vv. 85-96. 

93. L’ambrosia ed il nettare servono al sostentamento degli dei. 
AI di là di questo, non è certo che l'epica ne avesse una chiara conce- 
zione. L'ambrosia, p. es., è un liquido in IZ XIX 347, Od. IX 359; 
viene usata come un unguento o per imbalsamare in [| XVI 670, 
680, XIX 38 e XXIII 186; come un cosmetico in IZ XIV 170 e Od. 
XVIII 192. Onians, Origins, pp. 292-5, ritiene che queste sostanze 
siano equivalenti olimpici dell’&\eıpap e del vino offerti dai mortali 
agli dei. κέρασσε... ἐρυθρόν: νέκταρ mutua il vocabolario adatto ad 
οἶνος. Per νέχταρ non c’è alcuna etimologia soddisfacente in indoeu- 
ropeo (ved. Frisk, GEW, s.v.); si può pensare che sia semitico 
(<ngtr niph'al di gtr «bruciare incenso»), come arguisce S. Levin, 
The Etymology of νέχταρ, «Studi micenei ed egeo-anatolici» XIII 
1971, PP. 31-50. 

97-113. L’adorno stile arcaizzante della Kunstsprache epica ha per 
il lettore moderno una evidente uniformità. Talvolta il verso intro- 
duttivo di un discorso ne definisce il tono: τὸν δ᾽ ἐπιχερτομέων (μέγ᾽ 
ὀχθήσας, ὑπόδρα ἰδών, χολωσάμενος) προσέφη... Qualche altra volta 
l'emozione è celata dietro il paravento dello stile formulare. Gli scolî 
scorgono un esempio di tatto nel discorso di Ermete, perché sottoli- 
nea la ripugnanza per la sua missione e non fa alcuna menzione del- 
l'imbarazzante amore di Calipso. E difficile che ciò sia esatto. Il fa- 
stidio di Ermete (vv. 101-2) è rivolto alla mancanza dei piaceri cui è 
abituato. Non deve essere biasimato per i modi minacciosi che attri- 
buisce a Zeus, qui ed ai vv. 146-7, perché ciò è tradizionale (cfr. IL 
XV 157-217), ma l’allusione a Odisseo è una insolente canzonatura. 
Calipso, all'inizio, replica a ragione con uno scoppio d'ira. 

97. θεὰ θεόν: poliptoto. L'epica non ha alcuna predilezione per le 
figure retoriche, ma cfr. v. 155, ed il sorprendente verso di IZ XIII 
131, XVI 215 ἀσπὶς ἄρ᾽ ἀσπίδ᾽ ἔρειδε, χόρυς χόρυν, ἀνέρα δ᾽ ἀνήρ. Il tema 
in -ο- θεός ὲ il regolare femminile in ionico-attico, arcadico-cipriota e, 
a quanto sembra, anche in miceneo; θεά si dovrebbe considerare un 
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eolismo malgrado i dubbi di P. Wathelet (Les traits éoliens dans la lan- 
gue de l'épopée grecque, Rome 1970, pp. 354-5): € fortemente consoli- 
dato in certe formule e usi fissi. Nell’Odissea la frequenza dell'una e 
dell'altra forma si presenta come segue (in parentesi le cifre che si ri- 
feriscono al tema in -α): nom. sing. 15 (17 + 32 θεὰ γλαυχῶπις ᾿Αθήνη), 
voc. o (12), acc. 3 (o), gen. -oto 6, -οὔ 3 (3), dat. 2 (ο); nom. pl. o (2), 
gen. o (2 + 26 δῖα θεάων), dat. o (-ῇσι 1, -αἴς τ). Nell'unico caso in cui i 
due tipi sono in reale concorrenza, il nom. sing., θεά può essere (come 
qui) un femminile con funzione distintiva: ma il fattore decisivo pare 
quello eufonico, cfr. v. 194 e VII 41 (con le rispettive note). 

τοι. L’enjambement di ἄσπετον collega la proposizione seguente al 
v. 100. Poiché l’enjambement è una normale caratteristica dello stile 
omerico, S.E. Bassett, The So-Called Emphatic Position of the Run-o- 
ver Word in the Homeric Hexameter, «Transactions and Proceedings 
of the American Philological Association» LVII 1926, pp. 116-48, ne- 
ga che possa avere un rilievo particolare: opinione che pochi si senti- 
ranno di condividere. 

105-11. Gli scolî disapprovano la ripetizione 110-1 = 133-4 e giudi- 
cano i versi « superflui » e «incoerenti con il racconto ». Superflui lo so- 
no certo per Calipso, ma non per noi; d’altra parte, Ermete deve pur 
descrivere Odisseo in qualche modo. L’incoerenza risiede nel fatto 
che in essi il destino di Odisseo sembra strettamente legato, tematica- 
mente e cronologicamente, al νόστος ᾿Αχαιῶν di cui ha cantato Femio 
(I 326) e che però non poteva ancora includere le peripezie dell’eroe. 

105. ὀϊζυρώτατον ἄλλων: una locuzione omerica non infrequente: 
cfr. IL I 505, VI 295, X 434, Od. XV 108, ed il comune ἔξοχος ἄλλων, 
che ricorre ro volte: letteralmente «più miserabile in confronto ad al- 
tri». Il più logico πάντων non si adattava alla formula. 

106. τῶν ἀνδρῶν: per la struttura della frase cfr. I. XIX 105-5; il 
genitivo è partitivo e dipende da ἄνδρα del v. 105. 

108. ᾿Αθηναίην ἀλίτοντο: a causa del sacrilegio di Aiace (ved. III 
134 sgg.). Ermete parla in generale, per non dire vagamente: Posido- 
ne fece naufragare Aiace (IV 500); e Zeus, Odisseo (v. 132 e XII 
405), in seguito alle lamentele di Elio. Nella nostra Odissea, le traver- 
sie di Odisseo non sono conseguenza del corruccio di Atena, come 
presupporrebbe la giustapposizione dei vv. 110-1 e 108-9. (Che Odis- 
seo sia vittima dell'ira di Atena, è la tesi di Clay, Wrath.) 

mi. Vedine il racconto in XII 420 sgg. 

113-4. In Omero αἶσα e μοῖρα formano una coppia sinonimica ini- 
ziante rispettivamente con vocale e consonante, come ἄλγεα/κήδεα, 
ἐσθλός/δῖος, ἄλχιμος/φαίδιμος, ecc.; αἶσα è un termine «acheo», rego- 
lare al di fuori dell'epica solo nel dialetto arcadico (con il concreto 
valore di «parte »), con qualche attestazione in cipriota ed in argoli- 
co: ved. Ruijgh, Elément, p. 118. Per l’idea omerica di Fato, ved. no- 
ta a VII 197. 
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118. Un'eco di IL XXIV 33, con ζηλήμονες per δηλήμο- 
veg. σχέτλιοί: termine di significato vago, applicato in particolare 
a chi non può essere distolto da ciò che l’interlocutore considera irra- 
gionevole. 

119. θεαῖς: di questo dativo, attestato anche in XXII 471 e due 
volte nell’Iliade, non è chiara la provenienza: ved. Shipp, Studies, p. 
57. La maggior parte dei dialetti possedeva la forma fin dalle più an- 
tiche attestazioni, eccettuati il lesbio (-αισι nei sostantivi), lo ionico 
orientale (-ῃσι), l'attico sino alla metà del sec. V (-ασι/-ησι), alcune 
forme del cretese (-ασι), e l'argolico antico (-ασσι). Si trova anche in 
Esiodo e negli Inni, più ancora che in Omero. -αισι (e perciò -αισ)) 
non è omerico. La spiegazione di -αις come conseguenza di un'inter- 
polazione o di un’irregolarità di trasmissione manca di valore per l’u- 
niformità della tradizione testuale, in cui -αις è attestato, di fronte al 
normale -ῃς/-ῃσι. Per una discussione dettagliata ved. G.M. Bolling, 
Dative Plural of the O- and A- Stems in Homer, «Language» XXII 
1945, ΡΡ. 261-4. 

120. Álcuni commentatori hanno intravisto in questo verso una 
distinzione tra un semplice innamoramento ed un legame più duratu- 
ro: ma difficilmente l'Olimpo ebbe una politica in proposito. Odis- 
seo, che secondo la logica di Calipso sarebbe stato vittima dell'indi- 
gnazione degli dei, di certo non provava alcuna apprensione, sia con 
Circe che con Calipso: né doveva, poiché la distinzione cruciale (se- 
condo P. Ven. 281-8) era tra una ninfa, dei cui favori un eroe poteva 
vantarsi impunemente, ed una dea, il cui μέγ᾽ ὄνειδος Zeus avrebbe 
vendicato senza fallo. Altri esempi del libero uso della mitologia, per 
sottolineare un particolare contesto, in Μ.Μ. Willcock, Mythological 
Paradeigma in the Iliad, «Classical Quarterly» N.S. XIV 1964, pp. 
I4I-54. 

121. Si diceva che Aurora, maledetta da Afrodite per vendetta di 
un suo amore con Ares, fosse particolarmente sensibile alle grazie dei 
giovani mortali. Al possente cacciatore Orione fecero seguito Cefalo, 
Cleito, Ganimede e Titono (Ateneo, 566 d). I tratti erotici della dea 
dell’aurora sembrano provenire dalla mitologia indoeuropea, ved. 
D.D. Boedeker, Apbrodite's Entry into Greek Epic, Leiden 1974. I 
racconti sulla morte di Orione sono parecchi (ved. Roscher, Lexicon, 
s.v.), ma nessuno la attribuisce direttamente alle conseguenze della 
sua relazione con Aurora. 

122. ἠγᾶασθε: segue il modello dei verbi in -ἄω (Meister, Kunst- 
sprache, p. 87: la diektasis normale si vede al v. 119 in ἀγάασθε). Sol- 
tanto ἠγάσσασθε del p 55 segue il modello di ἠγάσσατο ecc. ῥεῖα 
ζώοντες: un felice uso della locuzione come epiteto formulare (2 vol- 
te). La contrapposizione latente è, s'intende, sempre fra le μοῖραι de- 
gli dei e quelle degli uomini, non fra Olimpî e divinità minori. 

123. ἕως: « *fjoc. Una forma trocaica, fog o εἶος, è restituita dagli 
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editori in un gran numero di formule. C'é qualche esile prova per 
.εῖος, ma proprio nessuna per *ñoç (e neppure per "τῆος ο "τεῖος), 
nella tradizione manoscritta, che regolarmente presenta un ἕως mo- 
nosillabico, oppure un eiwg disillabico. M.L. West, Epica, «Glotta» 
XLIV 1966, pp. 135-9, ha ben esposto i fatti. Il problema è di conget- 
turare a quale stadio, nell'evoluzione del dialetto epico (un processo 
continuo, portato avanti non solo dagli ἀοιδοί ma in eguale misura 
dai rapsodi e dai grammatici), "ᾖος divenne ἕως con particella o pro- 
nome. Hoekstra, Modifications, p. 35, deduce che il processo iniziò 
già nel periodo aedico, poiché la metatesi quantitativa (n0> ew) è già 
omerica. ᾿Ορτυγίῃ: «Isola delle quaglie» (ὄρτυξ), nominata anche 
(nella letteratura più antica) in XV 404 e 5. ΑΡ. 16 e variamente iden- 
tificata, specie dai commentatori a XV 404: di solito si supponeva 
però che fosse Delo (Strabone, X 5,5; Apollonio Rodio, I 419, 537, 
con lo scolio; Callimaco, Apoll. 59) o un'isola adiacente (5. Ap. 
16). χρυσόθρονος: detto di Artemide anche in IZ IX 533, ma 3 
volte di Era e 10 volte di Aurora, dilata la formula che chiude il verso 
"A. ἁγνή (3 volte). E facile comprendere perché Aurora è dorata: in- 
vece le altre dee sono dette così perché partecipano della nebbia do- 
rata attraverso cui il poeta contempla tutte le cose divine. Gli ἀοιδοί 
ionici senza alcun dubbio associarono la parola con θρόνος, «seggio », 
come fecero i commentatori ellenistici; ma c’è un termine θρόνον, 
«fregio» o «fiore» (1. XXII 441), con cui -θρονος può essere in defi- 
nitiva associato: ved. G.M. Bolling, Ποιχίλος and θρόνα, «American 
Journal of Philology» LXXIX 1958, pp. 275-82. Il miceneo aveva 
evidentemente θόρνος (0-10) «seggio», non θρόνος. Per una discussio- 
ne completa ved. E. Risch, θρόνος/θρόνα und die Komposita vom Ty- 
pus χρυσόθρονος, «Studii Clasice» XIV 1972, pp. 17-25. 

124. Verso formulare (Il. XXIV 759, ες volte nell'Odissea) usato 
per la morte rapida e indolore attribuita all’azione di Artemide o 
(con il maschile ἐποιχόμενος) di Apollo, secondo il sesso della vittima. 
Strano qui il suo uso. Il contrasto abituale è con una morte lenta per 
malattia (XI 172, XV 407-11): ma ved. XI 324, per un altro esempio 
di comportamento vendicativo di Artemide. La lezione della Vulga- 
ta, qui e altrove, combina il dativo breve -οις con il lungo -έεσσι. Una 
varia lectio -οισι... -εσσι compare costantemente, ma non la si dovreb- 
be preferire, poiché la Kunstsprache manifesta avversione per le paro- 
le di ritmo U -εσσι (βέλεσσι), ed una predilezione per quelle vu -esot 
(βελέεσσι). 

125. ᾿Ιασίωνι: esiste anche una forma secondaria ᾿Ιάσιος. Frutto 
di questa unione, che si dice sia stata consumata a Creta, fu Pluto, 
donde l'etimologia popolare cinica di ᾿]ασίων, πάντα γὰρ ἰᾶται ὁ 
Πλοῦτος. In Esiodo, fr. 177 Merkelbach-West, amante di Demetra è 
Eetione. Entrambi sono presentati come figli di Zeus. 

127. νειῷ ἔνι τριπόλῳ: si tratta di un'allusione a qualche rito pri- 
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mitivo di magia simpatica per incrementare la fertilità naturale del 
suolo: ved. J.G. Frazer, The Golden Bough I 1, London 19133, pp. 97- 
104. Il maggese veniva arato diverse volte, ma l'idea che fosse arato 
proprio tre volte nasce da un'erronea interpretazione di Esiodo, Op. 
461-4: τρίπολος allude piuttosto all'aratura di tre solchi come parte 
del rituale. οὐδὲ δὴν: perché « “δ Fip. 

128. ἀργῆτι: «abbagliante». La formula complementare con ini- 
zio consonantico presenta φολόεντι, «oscuro», di significato strana- 
mente opposto. Naturalmente non c'é alcuna correlazione tra epiteti 
e contesto. Ved. nota ai vv. 74-6, per l'immediata riutilizzazione del- 
la formula al v. 131. 

132. = VII 250. ἐλάσας: Aristarco distingueva βάλλειν (di 
proiettili) ed ἐλαύνειν (di armi tenute in mano) e cosi in questo verso 
leggeva ἔλσας: ved. van der Valk, Criticism, p. 100. Ma la distinzione 
non e assoluta, ed il senso di ἔλλειν in Omero è «trattenere» ο «chiu- 
dere nei limiti», piuttosto che quello richiesto di «spingere sopra e 
sotto» (come p. es. in Ippocrate, de morbis IV 51). οἴνοπι: οἶνοφ è 
un termine coloristico; cfr. οἰνωπός nel greco classico, la formula βόε 
οἴνοπε, e wo-no-go-so in miceneo (nome di un bue a Cnosso, KN Ch 
897, 1013): pertanto va inteso «scuro come il vino», e non «schiumo- 
so» o «spumeggiante ». 

135. φίλεόν: = «accogliere con benevolenza (come uno della fami- 
glia) »: ved. nota al v. 28. 

136. θήσειν ἀθάνατον: nutrendolo con nettare ed ambrosia, Pinda- 
ro, Pyth. ο, 63 (Aristeo), 5. Ven. 232 (Titono), o ungendolo, Esiodo, 
fr. 23 a, 21 sgg. Merkelbach-West (Ifigenia). ἀγήραον è la lezione 
vulgata anche altrove (VII 257, XXIII 116, Il. II 447) e offre l'atteso 
ritmo dattilico. La forma contratta ricorre in fine di verso (v. 218, 
ecc.) e a metà (VII 94, ecc.) ed era sempre accolta da Aristarco. 

139. ἐρρέτω: con il consueto significato imprecatorio, abire in ma- 
lam rem: cfr. Il. XX 349. Calipso, qui ed al v. 140, mantiene il suo at- 
teggiamento stizzito. 

140. πέµφω: implica sia la concessione dei mezzi sia il permesso 
di partire: cfr. VIII 30 sgg. 

141-2. Calipso usa una coppia di versi formulari (= IV 559-60 e V 
16-7). E un po' incoerente supporre che ella avesse avuto degli 
ἑταῖροι. 

146. Διὸς δ᾽ ἐποπίζεο μῆνιν: il composto ricorre solo all'imperativo 
e in questa formula, cfr. h. Ven. 290 e Teognide, 1297 (in entrambi i 
casi con θεῶν invece di Διός); nella formula modificata di XIV 283 
torna il semplice. La μῆνις di Zeus sarebbe rivolta contro l'insubordi- 
nazione di Calipso, non contro la sua colpa originaria, che è stata tol- 
lerata per sette anni, così come in b. Ver. Anchise non viene minac- 
ciato per il giacere con Afrodite, ma per il vantarsene. 

148-227. Odisseo e Calipso. Abbiamo atteso quasi 2400 versi per 
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arrivare a questo primo incontro con Odisseo in persona: il suo in- 
gresso è in sordina. Forse uno scrittore moderno avrebbe cercato di 
imprimere in noi i tratti importanti del carattere dell'eroe, la tenacia 
negli obiettivi, l'ingegnosità della mente, la fortezza nelle avversità, 
insomma il coraggio morale che pervade l'Odissea, come il valore fisi- 
co pervade l’Iliade. Ma ciò era già stato fatto dalla tradizione epica, 
che era condivisa sia dal poeta che dall'uditorio (cfr. la presentazione 
in sordina di Ettore uccisore di uomini in I/. III 38). Omero perció 
continua la χωμῳδία ἠθολογουμένη («commedia di costume», [Longi- 
no,] de sublimitate 9, 15). L'uomo per cui Calipso avrebbe fatto tan- 
to, ha frapposto tra sé e la ninfa la lunghezza dell'isola. Odisseo non 
ha fiducia nelle intenzioni di Calipso. Quanto a lei, obbligata a ri- 
nunciare al suo amante, e a favore di una donna mortale, è in una po- 
sizione lievemente ridicola. Odisseo la tratta con eccellente discre- 
zione. L'umore ironico e giocoso del poeta, un aspetto felice del suo 
genio, si esprime in modo intermittente fino alla fine del libro VIII. 

150. Ζηνὸς: l'uso e la ripartizione dei casi obliqui analogici di 
Ζεύς sono esaminati da P. Wathelet, Le nom de Zeus, «Minos» XV 
1974, PP. 195-225: sporadici nei dialetti ionici e altrove, sono rari in 
Omero rispetto alle forme regolari e si trovano in formule come Zn- 
νὸς ᾿Ολυμπίου (4 volte). Il notevole arcaismo Ζῆν (acc. sing.: 3 volte 
nell’Iliade più Esiodo, Theog. 884) è assente dall’ Odissea. 

152. δαχρυόφιν: gen. plur., formato con -όφι dal nom. regolare 
δάκρυ: ved. nota al v. 59. Odisseo ha buone ragioni per piangere: tut- 
to quello che ha significato nella vita di un eroe, l’azione, la lotta, le 
imprese, gli è stato tolto in cambio dell’ozio e del piacere eterni. Per 
un attimo ci sembra che il poeta voglia svelare l'inganno di Utopia; 
invece egli non si sofferma sugli aspetti più profondi della storia. 
Non si può neanche essere certi che vedesse la difficile situazione di 
Odisseo in questa prospettiva filosofica: per chi lavora duro, un pa- 
radiso come Ogigia (o Scheria, o l’Elisio ο l'Olimpo), dove non si co- 
nosce la fatica, appare infinitamente desiderabile. 

156-8. Odisseo non é «alla ricerca di un'imbarcazione» (Stan- 
ford), una visione improbabile nelle acque di Ogigia, ma, come 
Achille, si apparta per esprimere la sua disperazione e la sua frustra- 
zione. Le lacrime non sono indegne di un uomo (cfr. quelle di Patro- 
clo, I]. XVI 3). 

157. Omesso da alcuni Mss.: ved. nota ai vv. 83-4. Il verso non 
aggiunge nulla al senso del v. 158, e l'accumularsi dei participi è 
goffo. 

159. δῖα θεάων: formula molto comune (33 volte), riferita per lo 
più a dee minori (Calipso, Circe, Dione, Eidotea, Teti), ma anche ad 
Atena (s volte) e ad Era (1 volta). Probabilmente deriva da δῖα yv- 
ναιχῶν, poiché (nonostante dî’ ᾿Αφροδίτη e dix Καλυφώ) δῖος propria- 
mente non è riferito ad entità divine. 
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160. Il quinto (o il quarto) verso successivo che finisce in -wv: ma 
tutti i poeti greci sono indifferenti a tali assonanze. Nell'epica, quan- 
do un personaggio riceve da un dio l'esplicito ordine di fare qualcosa 
(invece di esservi indotto da un sogno o da un presagio), non vi fa 
poi allusione, cfr. Achille in IZ I 193 sgg., Ettore in Il. XI τος sgg., 
XV 236 sgg. E come se la motivazione teologica del comportamento 
fosse una glossa poetica ad un'azione che si puó anche spiegare in 
termini più prosaici, ved. M.M. Willcock, Some Aspects of the Gods 
in the Iliad, «Bulletin of the Institute of Classical Studies» XVII 
1970, pp. 1-10. Qui, come ai vv. 182 sgg. e 203 sgg., Calipso ignora 
l'ingiunzione di Ermete e parla come se si fosse finalmente decisa ad 
accogliere le tacite preghiere di Odisseo: mentre l’invito a rimanere 
dei vv. 206 sgg. costituisce una sfida all'Olimpo. 

161. πρόφρασσ᾽: «προ-φρῃ-τια, per analogia con i temi in -ντ-, 
cfr. χαρίεντ-, femminile -εσσα: l'atteso α (<n) si trova nel participio 
ἔασσα (= οὖσα), attestato nei dialetti più conservatori, ed in qualche 
forma analoga. 

162. δούρατα μαχρὰ: «legname da costruzione», qui e al v. 370; 
«aste» in XXII 251 ed in I/. V 656: per il persistere del gruppo for- 
mulare, cfr. περικαλλέα δίφρον, «carro», I. III 262, ecc.; «sedia», 
Od. XX 187; μάρμαρον ὀχριόεντα, «pezzo di roccia», Il XII 380; 
«scintillante» (aggettivo), IZ XVI 735; µενοειχέα πολλά, «buone co- 
se», I. IX 227; «piacevoli» (aggettivo), Od. V 167. 

163. ἴχρια: Erodoto (V 16), descrivendo le terremare dei Peoni, 
parla di ἴχρια ἐπὶ σταυρῶν ὑφηλῶν ἐζευγμένα, in un passo in cui ἴχρια 
denota chiaramente una piattaforma orizzontale sostenuta da palafit- 
te. Nessuno degli usi omerici di ἴχρια è incompatibile con questo va- 
lore, «ponte», in un contesto nautico. ὑφοῦ del v. 164 può implicare 
qualcosa di più che una superficie piatta costruita sui tronchi della 
zattera: ma in questo caso il linguaggio è troppo conciso perché di- 
venti chiara l’immagine a cui pensava il poeta. Ved. anche nota ai 
VV. 243-61. 

165. ὕδωρ: perché l'uso greco era di diluire il vino. 

166. μενοειχέ᾽: neutro plurale riferito di solito al cibo; qui però 
qualifica le tre voci nominate al v. 165. 

171. ῥίγησεν: la formula è usata per caratterizzare la reazione di un 
personaggio a parole o circostanze ch’egli considera minacciose; cfr. 
v. 116, e Il III 259, XV 34. Gli scolî, che sono sempre attenti alle con- 
dizioni climatiche, riferiscono comicamente il termine alla stagione 
invernale (per la stagione ved. nota al v. 272). πολύτλας δῖος 
᾿Οδυσσεύς: l'aggettivo δῖος (che ha il valore primario di «simile a 
Zeus», per l'aspetto, il valore, o l'ascendenza: cfr. nota al v. 20) è il 
più comune degli epiteti omerici generici, combinandosi con i nomi di 
32 eroi, e perciò dice poco di ciascuno di essi. Ma la metrica preclude- 
va la scelta di epiteti più qualificanti anche per gli eroi sommi (δῖος 
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Αχιλλεύς). [Nella traduzione si è preferito rendere sempre con «chia- 
ro». (N.d.T.)] πολύτλας: «che molto sopporta», è l'epiteto distin- 
tivo di Odisseo nell'I/iade come nell'Odissea, e condensa la concezio- 
ne omerica della sua natura di eroe, in termini generali: l'epiteto non 
ha particolare riferimento alle attuali circostanze (cfr. nota a VII 1). 

173-9. La reazione di Calipso a questo discorso (v. 182 sgg.), come 
quella di Atena in simili circostanze (XIII 287 sgg.), è di divertimen- 
to, non di rancore. Odisseo manifesta fin all'eccesso circospezione e 
prudenza: ma con le dee come guida, non condanneremmo il suo at- 
teggiamento di sfiducia e di sospetto. La χερδοσύνη («scaltrezza») è ti- 
pica di Odisseo in tutti i suoi incontri all’infuori dei primi Vagabon- 
daggi (con Calipso, Nausicaa, Atena ad Itaca, Eumeo, i Proci, anche 
con Laerte) e costituisce una parte del concetto di eroico proprio del- 
l'Odissea (astuto successo piuttosto che l'onore tragico dell'Iliade). 
Che Calipso ometta di menzionare la visita di Ermete, non ha pratica- 
mente importanza. 

174. λαῖτμα: forse dalla radice attestata solamente in λαι-μός, «go- 
la», ma l’uso omerico, per lo più in formule complesse con voci di πε- 
ράω, sottolinea l’idea di estensione. 

176. ὠχύποροι: epiteto formulare (gen. plur., 4 volte; dat. plur., 5 
volte) spostato in enjambement. Dubbia l'opposizione con la lenta 
σχεδίη. 

177. — X 342, 178-9= X 343-4, e perciò espunti da Hermann e da 
altri insieme ai vv. 184-7 (= Π. XV 36-8 + Od. X 300). Questo tratta- 
mento delle ripetizioni non è più sostenibile: cfr. G.M. Calhoun, Ho- 
meric Repetitions, «University of California Publications in Classical 
Philology » XII 1, 1933, pp. 1-25. 

181. ὀνόμαζεν: senza dubbio, in origine, «chiamare per nome», ma 
l'indebolimento di questo valore & provato (6 volte senza vocativo, 
come in questo caso; 22 volte solamente con il vocativo descrittivo; 15 
volte con il nome), anche se è discussa l'esatta sfumatura: ved. R. 
d'Avino, «La funzionalità di ὀνομάζω», in Studia classica A. Pagliaro 
oblata II, Roma 1969, pp. 7-33. 

182. ἀλιτρός: «furfante»; cfr. ἀλιταίνω, usato letteralmente in IZ. 
VIII 361, qui però con valore ironico. ἀποφώλια: termine proprio 
dell’Odissea (qui e in VIII 177, XI 249, XIV 212) di senso incerto, 
chiosato con ἀπαίδευτος negli scolî, e con ἀνεμώλιος, μάταιος nei lessi- 
ci. Gli etimologisti ricorrono alla glossa di Esichio ἀποφεῖν (sic): ἆπα- 
τᾶν, considerando l'-o- come un eolismo. 

184. ἴστω: «sia testimone», una formula comune nei giuramenti 
(1. X 329, ecc., 8 volte). I mortali, naturalmente, chiamano gli dei a 
testimoni, tranne che nelle occasioni più solenni (come in I/. III 276- 
9) quando, come gli stessi dei, si appellano ai principi cosmici fonda- 
mentali. K. Reinhardt, Von Werken und Formen, Godesberg 1948, p. 
sor, pone giustamente in rilievo che la grandezza del giuramento di 


166 COMMENTO V, 184-204 


Calipso (opposto a quello di Circe, X 345) è proporzionata al momen- 
to: i Vagabondaggi sono finiti, il Ritorno ha inizio. γαῖα χτλ.: il 
giuramento sembra riflettere la divisione del cosmo in regioni celesti, 
terrestri ed infere, cfr. I/. XV 187-9. Inoltre, nell'immaginazione epi- 
ca lo Stige é un fiume di quella parte degli Inferi assegnata ai morti. 
Esiodo precisa ulteriormente: Stige & una dea, figlia di Oceano 
(Theog. 389). Schulze, comunque, pose in rilievo (Quaestiones, p. 440) 
come lo Stige in Omero ricorra solo nella formula Στυγὸς ὕδωρ/ὕδα- 
τος, un'idea unitaria, il cui significato originario non è ancora chiaro. 
Ved. inoltre J. Bollack, Styx et serments, «Revue des Etudes Grec- 
ques» LXXI 1958, pp. 1-35, in particolare pp. 17-25; e cfr. Exodus XX 
4: «lassù in cielo, o quaggiù in terra, o nell'acqua sotto la terra». 

185-6. μέγιστος / ὄρχος: sulle pene per lo spergiuro ha insistito 
Esiodo, Theog. 793-806: un anno senza cibarsi di nettare ed ambro- 
sia, seguito da nove anni di esilio dalla società degli dei. 

188. φράσσομαι: «prenderò in considerazione», non: «dirò», un 
significato che, secondo Aristarco, φράζειν non ha mai in Omero. 

194. ἴξον: «aoristo misto», cioè aoristo primo con coniugazione 
tematica. Non c’è alcun aoristo primo ἵξα coniugato regolarmente, 
anzi la sola altra forma attiva nota all'epica è l'aoristo secondo ἶχε li- 
mitato alla formula οὐρανὸν ixe, e forse sentito come un imperfetto. 
C. Prince Roth, Thematic S-Aorists in Homer, «Harvard Studies in 
Classical Philology» LXXVII 1973, pp. 181-6, suggerisce una plausi- 
bile analogia: ὦρτο: ὦρσε -- ἴχτο (Esiodo, Theog. 481): TEe. ἵκω (per 
ἱκάνω) è una forma epicorica propria dell'arcadico e del greco occi- 
dentale: cfr. Ruijgh, Elément, p. 132. σπεῖος: ved. nota al v. 
68. θεὸς: il femminile θεά non ammette mai la correptio (vu). 

197. ἔσθειν: forma poetica, derivata dall'imperativo ἔσθι (< *£- 
6), come il normale ἐσθίειν, e forse attestata in XVII 478; cfr. 
Schwyzer, Grammatik I, p. 713. 

201. Cfr. U. XI 780 (con τάρπημεν). Sia l'una che l'altra metà del 
verso sono formulari, messe insieme quale sostituzione ad Ρος del 
consueto (21 volte) αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος xai ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο. 

101. Nelle formule di discorso il pronome al dativo fornisce l'og- 
getto indiretto, così che τοῖς è anomalo dove c’è un solo destinatario: 
è una incongruenza causata dall'uso di una formula fissa. 

203. W.B. Stanford (Homer’s Use of Personal roAu-Compounds, 
«Classical Philology» XLV 1950, pp. 108-10) fa notare la folla di tali 
epiteti col nome di Odisseo: πολύαινος, πολύμητις, πολυμήχανος, 
πολύτλας, πολύτροπος, πολύφρων. Come in altri casi, il sistema formu- 
lare si è esteso da un nucleo tradizionale, in questo caso proliferando 
sinonimi dell’epiteto chiave. 

204. Cfr. Demetrio, de elocutione 57 εἰ γοῦν τὸν σύνδεσμον (δή in 
questo verso) ἐξέλοις, συνεξαιρήσεις xal τὸ πάθος («se si elimina la con- 
giunzione, si annulla insieme anche il pathos»). 
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in. εὔχομαι: «dichiarare», «rivendicare», un uso molto antico, 
ora attestato in miceneo, PY Eb 297 e Ep 704. Per l'evoluzione se- 
mantica, ved. A.W.H. Adkins, Εὔχομαι, εὐχωλή and εὖχος in Homer, 
«Classical Quarterly» N.S. XIX 1969, pp. 20-33, e J.-L. Perpillou, 
«La signification du verbe εὔχομαι dans l'épopée», in Mélanges Chan- 
traine, Paris 1972, pp. 170-82. 

212. οὐ δέμας οὐδὲ φυήν: Leaf (nella nota a Il. I τις) riferisce δέμας 
all'aspetto, φυήν alla statura: più precisamente, come gli scolî in que- 
sto caso chiariscono, φυή è ἡ ἐκ πάντων μελῶν ἀναλογία («la propor- 
zione di tutte le membra»): ved. anche v. 217. 

215-24. Odisseo si sofferma sui punti salienti del discorso di Ca- 
lipso (la bellezza di lei, il suo desiderio della patria, le future soffe- 
renze), «in ordine inverso», secondo l’abitudine omerica. La struttu- 
ra del discorso in Omero è stata esaminata da D. Lohmann, Die 
Komposition der Reden in der Ilias, Berlin 1970. 

215. πότνα: in Omero ricorre solo in questa formula (3 volte) e 
nel vocativo (cfr. πότνα θεάων, b. Cer. 118, al nominativo). Secondo 
Schulze, Kleine Schriften, Göttingen 19662, p. 325, deriva da "πότνι, 
cfr. il sanscrito patni. Chantraine, Grammaire I, p. 170 865, ritiene la 
forma una grafia per πότνια, con iota consonantizzato, un tipo di 
scrittura riscontrabile solo in δῆμον (δήμιον), IL XII 213. Ma la forma 
è evidentemente artificiale, alla stregua dei molti allotropi in -ιος/-ος 
sviluppatisi all'interno della Kunstsprache. 

217. ἀκιδνοτέρη: una semplice glossa. Gli scoli riportano due ipo- 
tesi, ἀσθενεστέρα («più debole») ed εὐτελεστέρα («più ordinaria»), 
nessuna delle due evidentemente lontana dal segno. εἰσάντα: gli 
scolî riportano ᾿Αρίσταρχος, εἰς ἄντα, αἱ χοινότεραι, εἰς σῶμα (εἰς ὦπα 
Porson). σῶμα ὲ certamente scorretto, ma εἰς ὦπα, letto qui da Eu- 
stazio, potrebbe essere esatto (per la formula cfr. XXII 405, XXIII 
107). Aristarco sarebbe stato spinto da una eccessiva precisione -- 
ὦπα a rigore significa «volto», ma Odisseo parla di μέγεθος, «statu- 
ra»; comunque, cfr. ἐσάντα ἰδεῖν, I. XVII 334, Od. XI 145. ué- 
γεθός: regolarmente affiancato a εἶδος, cfr. VI 152, XI 337, XVIII 
249, XXIV 253. La statura era una parte essenziale della bellezza 
greca; cfr. la superiorità di Artemide sulle ninfe, VI 107-8. Nel perio- 
do classico Aristotele, Eth. Nic. 1123 b 7, negava che una persona di 
bassa statura potesse essere bella. 

218. ἀγήρως: la formula mediana è attestata con -αος, non con- 
tratto, nel quarto piede, p. es. al v. 136, benché Aristarco preferisse 
anche qui il contratto -ως. Il poeta sfrutta la versatilità fornita dalla 
contrazione per spostare la formula alla fine del verso. 

219-20. Dante (Inferno XXVI 90-142) immagina un Odisseo eroi- 
co che va implacabilmente alla ricerca di pericoli e di esperienze. C'é 
qualche prova di questo concetto dell’eroico nei primi episodi dei 
Vagabondaggi, p. es. IX 39 sgg. (i Ciconi) ovvero IX 172 sgg. (i Ci- 
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clopi), ma in genere l'Odissea mostra un valore dell'azione morale 
tanto importante quanto il coraggio fisico. L'Odisseo abbandonato 
sull'isola deserta non «fa» niente, non medita neppure la fuga e la 
vendetta, come lo sconfitto Satana nel Paradise Lost, ma «&» profon- 
damente fedele alle cose a cui dà importanza. 

220. 2 III 233 = VIII 466. Una formula inconsueta, in quanto 
presuppone la caduta del digamma in ( Ε)ἰδέσθαι. 

221-4. Una bella espressione dell'eroismo di Odisseo (che sareb- 
be stata fuori luogo se egli avesse conosciuto la decisione degli dei di 
far compiere il suo ritorno). Le parole sono pronunciate con fiera ri- 
solutezza, ma senza spavalderia, anche se hanno una coloritura ironi- 
ca e anticipano la tempesta di v. 282 sgg. 

225. ὣς ἔφατ᾽: questo discorso è in realtà l'addio di Odisseo a 
Calipso, poiché il poeta non concede più loro alcun discorso diretto. 
Odisseo non parte che quattro giorni dopo. Il poeta tratta un argo- 
mento alla volta, secondo il principio della composizione arcaica for- 
mulato da B.E. Perry, The Early Greek Capacity for Seeing Things Se- 
parately, «'Transactions and Proceedings of the American Philologi- 
cal Association» LXVIII 1937, pp. 403-27, ed ora sta per passare alla 
costruzione dell'imbarcazione. 

225-7. Per l'atteggiamento disimpegnato verso le relazioni ses- 
suali cfr. XX 6, IL IX 663, ed il commento rivelatore in I. XXIV 
130-1 ἀγαθὸν δὲ γυναιχί περ ἐν φιλότητι / μίσγεσθ᾽ («è piacevole unirsi 
in amore con una donna»). 

227. τερπέσθην: duale, con participi plurali. L'oscillazione è fre- 
quente: ved. Chantraine, Grammaire II, p. 22 sgg. 8 29 sgg. 

228-61. Costruzione dell'imbarcazione. Un buon esempio di «de- 
corazione» (trattamento espansivo ed esornativo, ved. Lord, Singer, 
p. 86 sgg.). In un argomento tecnico come questo, l'immaginazione 
poetica, controllata com'é dalla limitata credulità dell'uditorio, è di 
solito temperata dal realismo: ved. C.M. Bowra, Heroic Poetry, Lon- 
don 1952, p. 147 sgg. Così qui l'imbarcazione di Odisseo è una nave 
autentica. Bérard, prendendo l'imbarcazione per una semplice zatte- 
ra, afferma: «Un uditorio ellenico avrebbe sorriso di un racconto in 
cui un solo uomo, fosse pure l'ingegnoso Ulisse, costruiva su di una 
spiaggia deserta lo scafo, l'ossatura e tutte le parti di una nave». Ma 
Gilgamesh, p. es., era egualmente abile (Gilgamesh X 3, 44-8). Lo 
scopo della descrizione non è l’importanza del manufatto (l’imbarca- 
zione naufraga subito, e neppure lo scudo di Achille gioca un ruolo 
proporzionato alla sua divina esecuzione), ma di gettare luce sull’eroe 
grazie alla sua magnificenza o abilità. Touchefeu-Meynier, Thèmes, 
nn. 343-51, elenca le illustrazioni di questa scena nell'arte. 

230-2. = X 543-5. Nel presente passo Aristarco alterò ἐπέθηχε in 
ἐφύπερθε (il dativo χεφαλῇ in questo caso sarebbe stato costruito con 
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περὶ... Bader’), presumibilmente perché il velo non è posato sulla 
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sommità del capo, come se fosse un elmetto. Ma ἐπέθηχε in realtà 
viene da una scena d'armi: p. es. Il. III 334 sgg., di cui questi versi 
sono un adattamento. 

234. ἄρμενον: participio aoristo atematico medio: Chantraine, 
Grammaire I, p. 383 $ 185. 

235. ἀμφοτέρωθεν ἀχαχμένον: usato per la lama di una spada in 
XXII 8o, dove l'interpretazione più naturale è «a due tagli». Ma è 
difficile che qui possa trattarsi di una bipenne, un utensile piuttosto 
votivo che di comune impiego. 

237. ἐὔξοον: svolge la stessa funzione di ἄρμενον ἐν παλάμῃσι al v. 
234: è usato per l'opera, col valore passivo di «levigato», non per l'a- 
zione dell'utensile. 

239. = 64 con la sostituzione dell'abete al cipresso. Teofrasto, Hi- 
storia plantarum V 7, 1, nomina ἐλάτη, πεύχη e χέδρος come ναυπηγήσι- 
ua («legnami impiegati nella costruzione di navi»). Ma l'antico mae- 
stro d’ascia usava ciò che era disponibile. I resti di naufragi hanno ri- 
velato una grande varietà di legnami: ved. L. Casson, Ships and Sea- 
mansbip in tbe Ancient World, Princeton 1971, pp. 212-3, ma, a quan- 
to pare, non ontani o pioppi, benché il primo sia nominato assai di 
frequente dai poeti latini. 

240. aba πάλαι, περίκηλα: la frase ricorre in XVIII 309, per la le- 
gna da ardere. Sembra che il poeta abbia ancora in mente la zattera, 
poiché non νεπήνα lasciato essiccare né il legname per costruire navi 
[cfr. Teofrasto, Historia plantarum V 7, 4 ναυπηγικῇ δὲ διὰ τὴν χάµφιν 
ἐνικμοτέρᾳ ἀναγχαῖον (ἐπεὶ πρός γε τὴν χόλλησιν ἡ ξηροτέρα συμφέρει). 
ἵσταται γὰρ χαινὰ τὰ ναυπηγούμενα καὶ ὅταν συμπαγῇ χαθελχυσθέντα 
συμμύει καὶ στέγει, πλὴν ἐὰν μὴ παντάπασιν ἐξικμασθῇ, «per la costru- 
zione di una nave c'é bisogno di legname pià umido, per poterlo cur- 
vare (per l'incollaggio conviene quello più secco). Si rizza, infatti, la 
struttura della nave, ch'é nuova, e quando é costruita la si salda e ca- 
lafata dopo averla tratta in mare, salvo che non sia stata eliminata 
del tutto l'umidità»] né il legname destinato ad essere piallato, sega- 
to o trivellato (ibid. V 6, 3). Sarebbe errato perciò supporre che gli 
alberi stessero in piedi dopo essere stati uccisi incidendo la corteccia 
(come descrive Vitruvio, II 9, 3), con lo scopo di farli stagionare sul 
terreno. Finora non é in gioco alcun procedimento tecnico. 

243-61. La bibliografia sull'imbarcazione di Odisseo & molto va- 
sta: ved. D.H.F. Gray, in Archaeologia G («Seewesen»), che ne offre 
una completa. Casson, Ships and Seamanship, cit., pp. 217-9, presenta 
la più recente e dettagliata discussione. Non c’è alcun dubbio che il 
poeta descriva un'imbarcazione e non una zattera: non solo il legna- 
me veniva modellato (v. 245), ma era trivellato (v. 247), connesso e 
fissato con caviglie di legno (v. 248). Il legname di una zattera non è 
trattato in questo modo, ma è legato insieme con cavi così che possa 
conservare un certo grado di movimento in risposta ai flutti (i pro- 
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blemi connessi con la costruzione e la navigazione di una zattera a 
vela in alto mare si possono studiare piacevolmente in Thor Heyer- 
dahl, Kon-Tiki. 4000 miglia su una zattera attraverso il Pacifico, trad. 
it. Milano 1952, cap. V). Le illustrazioni dei ceramografi posteriori 
(per cui ved. Touchefeu-Meynier, Themes, nn. 343-51) non hanno al- 
cun valore indipendente nel determinare la natura dell’imbarcazio- 
ne. I restanti termini tecnici sono ambigui: τορνώσεται (v. 249), 
«tracciare una curva», non è decisivo, in quanto ricorre in una simi- 
litudine. Il significato di σταμῖνες e di ἐπηγχενίδες (vv. 252-3) è di- 
scusso: qualora si tratti di «costole» e di «frisata» (capo di banda), il 
riferimento è nuovamente allo scafo di un’imbarcazione. Il parapet- 
to di vimini (v. 256) e il fardaggio (v. 257) sono di incerta implica- 
zione. Illustrazioni di antichi battelli sono fornite da Gray, in Ar- 
chaeologia G; S. Marinatos, La marine créto-mycénienne, «Bulletin 
de correspondance hellénique» LVII 1933, pp. 170-235; G.S. Kirk, 
Ships on Geometric Vases, « Annual of the British School at Athens» 
XLIV 1949, pp. 93-153. Tra le carcasse di navi, le più vicine ad 
Omero nel tempo sono quella di Capo Gelidonia, in Licia, del 1200 
a.C. circa, e quella di Cirenia, a Cipro, del 350 a.C. circa; la prima è 
stata accuratamente pubblicata da G. Bass ed altri, Cape Gelidonya: 
A Bronze Age Sbipwreck, Philadelphia 1967. L'antico carpentiere 
preparava una chiglia (τρόπις), a cui erano attaccate la prua (στείρη) e 
la poppa (ἄφλαστον). Poi, costruiva subito l'ossatura con tavole unite 
per il margine, ciascuna incastrata a stretti intervalli. Una volta che 
le giunture fossero spinte nei loro incassi (ἀράσσειν), i maschi veniva- 
no assicurati con caviglie di legno (γόμφοι). Inseriva quindi le costole 
e le assi del ponte (ζυγά). (La pratica moderna è di costruire per pri- 
mo lo scheletro di costole, e poi di adattarvi il fasciame dello scafo.) 
Omero, è chiaro, ha omesso parecchie parti ed operazioni, forse per- 
ché, non avendo a disposizione alcuna formula tradizionale per la 
costruzione di una zattera, è costretto a mutuarla da una descrizione 
relativa alla costruzione di una nave, come si richiederebbe per la 
storia della nave Argo (cfr. XII 70). Sia l’Iliade che l'Odissea sembra- 
no presupporre una dizione marinaresca più ampia di quella che real- 
mente impiegano, come osserva Kirk, Commentary, ad Il I 434 e 
485 sg. Il passo è un buon esempio di succinto stile descrittivo: cfr. 
Kirk, Songs, p. 164. 

247. In pratica il trivellamento di solido legame per navi richie- 
deva una squadra di uomini, ved. IX 384-6. ἥρμοσεν: «aggiustò 
le giunture» (Aristarco). 

252-3. σταμίνεσσι /... μαχρῇσιν ἐπηγχενίδεσσι: ritengo con Casson, 
Ships and Seamanship, cit., che questi termini rari siano riferiti a parti 
importanti dello scafo, cioé al fasciame esterno e ai bagli: ma non é 
certo. J.S. Morrison-R. T. Williams, Greek Oared Ships, Cambridge 
1968, p. 48, e S. Marinatos, Excavations at Thera VI, Paris 1974, pp. 


COMMENTO V, 252-277 171 


43-52, fig. 112, li riferiscono alla sovrastruttura dei montanti e delle 
assi orizzontali, presenti a poppa nelle prime rappresentazioni di na- 
vi, quasi che Odisseo stesse erigendo una cabina. ποίει: probabil- 
mente intransitivo, «lavorava in continuazione ». 

257. ὕλην: come zavorra, secondo gli scoli, quasi che in Ogigia 
non vi fosse alcuna pietra: allude piuttosto al fardaggio, su cui stivare 
il carico discosto dalla sentina. 

258. φάρε᾽: il φᾶρος è un pezzo di stoffa, più o meno come esce 
dal telaio; poteva servire, p. es., da sudario (Il. XVIII 353); per la 
foggia cfr. l'ideogramma 159 della Lineare B: [-]. 

261. Odisseo ha fretta. Una tecnica corretta lasciava consolidare 
le giunture per un po’ prima del varo: cfr. Teofrasto, Historia planta- 
rum V 7, 4; Plutarco, de fortuna Romanorum 321 d 

262-81. Partenza di Odisseo. La narrazione è succinta, e, benché 
il poeta, alla maniera epica, non ometta alcun dettaglio significante, 
è chiaro che gli interessa il naufragio (v. 282 sgg.) e non il viaggio in 
sé. 

162-3. τέτρατον... τετέλεστο.../... πέμπτῳ neun’: curiosa, ma non 
singolare, assonanza: ved. A. Shewan, Alliteration and Assonance in 
Homer, «Classical Philology» XX 1929, pp. 193-209, e cfr. πῆλαι.../ 
Πηλιάδα (Il. XVI 142-3), Δάμασον... δάμασσε (IJ. XII 183-6). 

264. λούσασα: un buon protbysteron. Come Circe (X 450) ed Ele- 
na (IV 252), Calipso esegue da sé le piccole faccende, lasciate di soli- 
to alle ancelle (IV 49, VI 210, VIII 449, XIX 317) o ai membri più 
giovani della famiglia (III 464), come se nell'isola fosse sola con 
Odisseo. Le ὅμῳαί del v. 199 sono forse una svista prodotta dall'abi- 
tuale modello di una scena di banchetto. 

266. τὸν ἕτερον: secondo Wyatt, Lengthening, pp. 217-8, questo è 
uno dei pochi versi veramente acefali. E il facile risultato della decli- 
nazione di un prototipo in cui l'articolo, comune con termini in anti- 
tesi (11 volte nell'Odissea con ἕτερος), era per natura lungo. 

272-7. In IL XVIII 486-9 si legge Πληϊάδας θ᾽ Ὑάδας τε τό τε σθέ- 
now «Vreivnow, e la ripetizione dei vv. 273-5. I due passi hanno 
un'estesa discendenza letteraria: cfr. Apollonio Rodio, III 745; Vir- 
gilio, Geor. I 138, 246; Properzio, III 5, 35; Ovidio, Mer. VIII 206, 
XIII 726; Ars II 55; Museo, Hero 213. Ma né i poeti né i loro com- 
mentatori fecero molta luce sul presente passo. Sull'«astronomia» di 
Omero ved. D.R. Dicks, Early Greek Astronomy to Aristotle, London 
1970, pp. 27-38. Accanto alle costellazioni nominate qui e nel libro 
XVIII dell'Iliade, Omero conosceva una «stella d'autunno» (IL V 5, 
ecc.), senza dubbio Sirio, alias il «Cane di Orione» (I. XXII 29), e 
le stelle del «mattino» (Od. XIII 93, I. XXIII 226) e della «sera» 
(I. XXII 317) - il pianeta Venere, in quanto l'identità delle stelle era 
sconosciuta, o per lo meno non definita. Esiodo insieme coi nomi di 
Sirio e di Arturo aggiunge qualche dato utile. Nell'antichità la confi- 
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gurazione delle stelle non era visibilmente differente da quella dei 
nostri giorni, ma il loro comportamento è stato alterato dalla posizio- 
ne mutevole del polo celeste, intorno al quale le stelle sembrano ruo- 
tare. L'asse terrestre compie un lento movimento, paragonabile a 
quello di una trottola che si sposti lentamente o di un giroscopio. 
Questo movimento (chiamato «precessione », dall'effetto messo in ri- 
lievo pià oltre), proiettato sulla sfera celeste, fa si che i poli descriva- 
no dei cerchi di circa 47° di diametro angolare attorno ai poli dell'e- 
clittica: in altri termini, l’asse terrestre orbita attorno al sole proiet- 
tato sulla sfera celeste. Il movimento dei poli interessa anno per anno 
le coordinate («declinazione» e «ascensione retta») per mezzo delle 
quali si individuano le stelle sulla sfera celeste, e provoca uno sposta- 
mento dei punti (equinozi) in cui i cerchi dell'equatore celeste e del- 
l'eclittica si intersecano. Gli equinozi cosi muovono verso occidente 
alla velocità di circa 1° ogni 72 anni. Da ciò risulta che le date dei fe- 
nomeni astronomici secondo il calendario solare nell'antichità sono 
di circa quaranta giorni anteriori a quelle d'oggi, e si puó dedurre che 
i dati astronomici in Esiodo, così come sono (p. es., Op. 564-7), furo- 
no formulati nel sec. VIII a.C. o attorno a quell’epoca. La «naviga- 
zione omerica», come quella degli abitanti dell’arcipelago egeo, in 
genere dipendeva dagli approdi: cfr. III 159-83 e IX 39-81. Il passo 
presente contiene l’unico riferimento alla navigazione stellare. La 
tecnica si fonda sull’osservazione che la rotazione dei cieli ha il suo 
perno in un punto fisso, il polo, rispetto al quale la nave era mante- 
nuta costantemente in una data direzione. Il marinaio, siccome non 
poteva fare il punto, doveva conoscere le posizioni relative del punto 
di partenza e d'arrivo. Per un'ironia della sorte, ai nostri giorni, 
quando tale tecnica è superflua, il polo è situato a meno di un grado 
dalla stella polare. A causa della precessione degli equinozi, la situa- 
zione per Odisseo era sostanzialmente tale e quale fu descritta da 
Arato, Phaenomena 16-7 δύω δέ μιν (i.e. πόλον) ἀμφὶς ἔχουσαι / "Αρ- 
κτοι ἅμα τροχόωσι («le due Orse ruotano contemporaneamente attor- 
no al polo»), o da Ovidio, Met. II 173 quaeque polo posita est glaciali 
proxima Serpens ( la costellazione del Drago: «il Serpente, che è po- 
sto vicinissimo al polo glaciale»). Se un navigatore usava le stelle set- 
tentrionali dell'Orsa Maggiore come segnale fisso, andava inevitabil- 
mente fuori rotta per un massimo di circa 13^, cosa di non grande ri- 
lievo per un viaggio di una sola notte, tra i capricci del vento e della 
corrente. Perciò l'Orsa Maggiore continuò ad essere la guida dei 
Greci (cfr. Arato, Phaenomena 37). I Fenici avevano un'indicazione 
meno visibile ma più precisa nell'Orsa Minore, allora lontana dal po- 
lo di circa 4° (cfr. Arato, Phaenomena 41; Strabone, I 1, 6). La deter- 
minazione del polo autentico sarebbe venuta con la scienza di Ippar- 
co. Le Pleiadi («ascensione retta» ai nostri giorni di 3" 45’) e Boote 
(«ascensione retta» di 14" 30’) sono stelle situate in parti opposte 
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della sfera celeste. Sia le une che l'altro sono inconfondibili, perché 
le Pleiadi sono il gruppo di stelle più serrato e più bello, visibile ad 
occhio nudo, e Arturo (x di Boote), di grandezza 0,2, è la stella più 
luminosa dell'emisfero celeste boreale. Tuttora sono abitualmente 
addotte quali indicatori di stagione, poiché la levata eliaca delle 
Pleiadi prima del sorgere del sole (intorno alla metà di maggio nel- 
l’antichità) segna l’inizio dell’estate, quella di Arturo (a metà settem- 
bre) l’inizio dell'inverno. Come fossero utilizzate nella navigazione si 
può solo congetturare. Per Omero le une e l’altro sorgevano e tra- 
montavano approssimativamente in direzione Est-Nord-Est e Ovest- 
Nord-Ovest, culminando sempre a 70°-80° sopra l’orizzonte: un cor- 
so simile a quello del sole a metà estate. Durante l'epoca della naviga- 
zione (50 giorni dopo il solstizio, se si dà credito a Esiodo, Op. 663) 
l'una costellazione o entrambe erano sempre visibili in modo conve- 
niente per tutta la notte. Gli errori erano sempre rilevanti, ma Omero 
divideva la notte in tre guardie (Il. X 253), ed il navigatore, per cor- 
reggere la rotta, poteva servirsi del suo senso del tempo, proprio come 
di giorno si serviva del sole. Comunque, la parziale coincidenza di 
questi versi con I). XVIII 483 sgg. suscita il sospetto che tali versi for- 
niscano dei dati astronomici generici, e non specifici di rotta o di sta- 
gione. La rotta raccomandata a Odisseo era in generale verso Oriente, 
ma la specificazione («alla sua sinistra») è vaga e potrebbe significare 
Sud-Est o Nord-Est, o qualsiasi rotta in quel quadrante. J.A. Scott, 
The Unity of Homer, Berkeley 1921, pp. 107-9, asserisce che i versi for- 
niscono un'indicazione sulla «stagione» in cui si svolge l'azione del- 
l'Odissea, cioè tra il 1° settembre ed il 21 ottobre. Fa però due supposi- 
zioni: che Odisseo tenesse d’occhio le Pleiadi per «tutta la notte», e 
che ὀφὲ δύοντα sia un epiteto «significante». Ma né l'una né l'altra 
supposizione è richiesta dal testo. Astronomicamente questa stagione 
era dominata dalla «levata» eliaca di Arturo, un nunzio tradizionale 
dell’epoca delle burrasche. Esiodo (Op. 674) giustamente consigliava 
al marinaio μηδὲ μένειν οἶνόν τε νέον χαὶ ὀπωρινὸν ὄμβρον («di non 
aspettare il vino nuovo e la pioggia autunnale »). 

272. ὀφὲ δύοντα: δύειν è usato sia per il movimento annuale sia 
per quello quotidiano delle stelle, donde (1) «che tramonta tardi nel 
corso dell'anno», Dicks (Early Greek Astronomy to Aristotle, cit., p. 
30), perché il tramonto eliaco cadeva ai primi di novembre -- ma non 
sappiamo quando finiva l’anno omerico; (2) «che tramonta lento», 
secondo gli scolî, perché la costellazione tramonta lungo il suo ampio 
asse, cfr. il tardum occasum di Catullo, 66, 67 - un valore innaturale 
di ὀφέ; (3) «che si immerge tardi», Stanford (nota ad loc.), perché il 
luminoso Arturo è lento a svanire all'alba - un valore improbabile di 
δύειν; (4) «che tramonta a sera inoltrata» — confermato da Il XXI 
232 δείελος ὀψὲ δύων, cfr. serus in latino, p. es. Properzio, III 5, 35. 
Si tratta di un epiteto esornativo, come è consueto in una tale lista: 
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di fatto corrisponderebbe al vero soltanto per l'estate inoltrata e per 
il primo autunno, cfr. Arato, Phaenomena 585. 

273. ἅμαξαν: «il Carro» è la consueta e comprensibile designa- 
zione della costellazione, tranne i casi in cui gli eruditi hanno impo- 
sto i derivati di "Άρκτος: ved. A. Scherer, Gestimnamen bei den indo- 
germanischen Völkern, Heidelberg 1953, p. 134. O. Szemerenyi, in 
«Innsbrucker Beitráge zur Kulturwissenschaft» XV 1962, pp. 190-1, 
ha acutamente dimostrato che "Αρχτος è l'etimologia popolare di un 
imprestito derivato dalla radice semitica che si individua nell’accadi- 
co eregqu, «carro». 

274. Ὠρίωνα: ᾿Ὠαρΐων non contratto è attestato nei lirici (Pinda- 
ro, Nem. 2, 12 ecc.) e nei poeti dotti ellenistici (Callimaco, h. Dian. 
265, fr. 110 Pfeiffer; Nicandro, Theriaca το). La tradizione epica, con- 
fermata dall'usus di Arato, ha sempre Ὠρίων. West, nel commento a 
Esiodo, Op. 657, confronta l'epico ὠτώεις rispetto a οὐατόεις di Calli- 
maco (Aet. fr. 1, 31). Orione è una costellazione importante in Esio- 
do (Op. 598-9, 615-6), dove segna i momenti cruciali dell'anno per 
l'agricoltore. 

275. οἵη: che sia la sola è esatto per le stelle «nominate» in Ome- 
ro ed Esiodo (come osserva l'ignoto autore del commento conservato 
nel P. Oxy. 2888). Nell'antichità anche il Drago, l'Orsa Minore (se- 
condo la tradizione, introdotta da Talete intorno al 600 a.C.), e la 
maggior parte di Cefeo, erano circumpolari, per l'imbarazzo dei com- 
mentatori. Aristotele (Poet. 1461 a 21) considerò la parola κατὰ µετα- 
φοράν, in quanto ciò che era più noto veniva considerato l'unico. 
Strabone (I 1, 6) supponeva che il poeta intendesse "Αρχτος per dire ὁ 
ἀρχτιχός (scil. κύκλος), che nell’astronomia ellenistica definiva la zona 
circumpolare sulla sfera celeste. Cratete, mantenendo lo stesso punto 
di vista, fu indotto a cambiare il genere di "Άρκτος, e lesse οἷος. Og- 
gi, a causa della precessione, la traiettoria delle stelle pià a Sud del- 
l'Orsa Maggiore passa sotto l'orizzonte per un osservatore che sia 
collocato sulla latitudine della Grecia (35°-40° Nord). λοετρῶν 
Ὠχεανοῖο: la cosmologia omerica è lontana dall'essere chiara, ma non 
ci inganneremo molto immaginando la terra come un disco piatto cir- 
condato dal fiume Oceano. Il firmamento celeste copre il tutto come 
una cupola, così che le stelle, dopo aver attraversato il cielo, si tuffa- 
no nell'Oceano. Si indagava se le stelle poi passavano a levante sotto 
la terra o giravano attorno al bordo: ved. la discussione in Ateneo, 
469 d sgg. 

177. ἐπ᾽ ἀριστερὰ χειρὸς: un'espressione singolare (3 volte in ῥ. 
Merc.). Il genitivo è partitivo, costruito con l’epiteto sostantivato. 

279. Periodi di nove giorni sono frequenti nei Vagabondaggi (IX 
82, X 28, XII 447, XIV 314); cfr. Germain, Homère et la mystique 
des nombres, Paris 1954. Anche se Odisseo trascorreva insonne tutto 
questo periodo (cfr. v. 271), per un eroe epico il fatto non è incredi- 
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bile, e neppure senza paralleli; cfr. J. Conrad, La linea d’ombra, trad. 
it. Torino 1971, cap. VI. 

280. γαίης Φαιήχων: Scheria, ved. v. 34, ecc.; per la sua posizio- 
ne ved. VI 8. 

181. ὡς ὅτε ῥινὸν: ci si sarebbe aspettato che la consonante inizia- 
le (< Fp-) facesse posizione, donde le differenti lezioni. Il valore, 
evidentemente, è «scudo», e non «pelle» (che non dà un'immagine 
più comprensibile dell’£pıvöv, «fico», di Aristarco). Lo scudo familia- 
re al poeta era rotondo ed ombelicato (ὀμφαλόεσσα) - cfr. Lorimer, 
Monuments, p. 153 sgg. — e, poggiato sulla parte interna, costituireb- 
be un paragone soddisfacente con una montagna che si leva dal pia- 
no. Ma uno scudo in un modo o nell’altro potrebbe anche suggerire 
un promontorio, cfr. ἀχρωτήριον ὑφηλὸν xai περιφανές, οἷον ἀσπίς 
(Anonymi Stadiasmus sive periplus maris magni, fr. 117 Miiller, Geogra- 
phi Graeci Minores I, p. 470). 

282-493. Naufragio di Odisseo e approdo a Scheria. L'intero < 
passo dovrebbe essere confrontato con il naufragio dell’ultima nave 
di Odisseo (XII 403-50). Il presente episodio non ha un numero 
maggiore di elementi essenziali, ma l'ampia elaborazione, ottenuta 
principalmente con l’introduzione delle divinità e con l’uso del di- 
scorso diretto, lo rende uno dei più celebri dell'Odissea. Per alcuni 
però le tinte sarebbero troppo cariche: gli scolî al v. 401 riferiscono 
che Omero era stato criticato per la sua ostentazione (φιλοτιμία) nel 
moltiplicare le disgrazie di Odisseo. Gli studiosi moderni hanno avu- 
to dei sospetti, specialmente sull’episodio di Leucotea (vv. 333-67, 
con i vv. 459-63) e sull'intervento di Atena (vv. 382-7), ma è nella 
natura dell’esornazione epica di non essere, per carattere, organica. 

182. ἐξ Αἰθιόπων: Posidone vi era andato prima che avesse inizio 
l'azione dell'Odissea: ved. I 22-5. 

183. τηλόθεν ix Σολύμων: vedere lontano è prerogativa di Zeus 
(cfr. l'epiteto εὐρυόπα) e di Elio (cfr. VIII 302), ma è, in certa misu- 
ra, proprio di tutti gli Olimpi. Poseidone guarda il campo di battaglia 
a Troia dalla Samotracia (IZ XIII 11) come Zeus dall'Ida. Qui, però, 
non è solo questione di buona vista. I Solimi (menzionati anche in I/. 
VI 184 e 204) fanno parte dell'etnografia preclassica di Licia e Pisi- 
dia, ved. Erodoto, I 173. Il nome sopravvive nel monte Solyma, 
estrema propaggine del massiccio della Licia ed eccellente punto di 
osservazione degli spazi di mare vicini. Ma il poeta ha scelto uno 
strano posto, anche per un dio, se Odisseo naviga nei mari occiden- 
tali; così strano che ha costretto Strabone (I 2, 10 e 28) ad una con- 
torta geometria per spiegare che il poeta intendeva riferirsi all'Etio- 
pia. (Per le tracce di un ποσίος alternativo di Odisseo, ved. nota a I 
93.) 

284. ἐχώσατο: in adempimento alla maledizione del Ciclope (IX 
526-35), cfr. I 68-71. La motivazione banale non è aliena dal pensiero 
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primitivo, ma alcuni vi hanno scorto uno stadio secondario nella for- 
mazione dell’Odissea: ved. Marzullo, Problema, pp. 103-8. 

285. Il monologo è un espediente usato sei volte nell'elaborazione 
di questo episodio, benché ricorra solo quattro volte nel resto dell'O- 
dissea. Analogamente nell’Iliade non è equilibrata la distribuzione (1 
volta in XI, 3 volte in XVII, 1 volta in XVIII, 2 volte per ciascuno in 
XX, XXI e XXII). 

288. αἶσα: ved. nota a VII 197. 

289. πεῖραρ ὀϊζύος: «vincolo di esilio» (Fitzgerald) o «prova di 
sventura» (Lattimore)? Πεῖραρ è una metafora tradizionale che si è co- 
sì estesa nell’uso epico da rendere incerti i confini del suo sviluppo. 
Alcuni hanno pensato a un’interazione di omonimi diversi, ved. Frisk, 
GEW, s.v. Lo studio esauriente di Ann L.T. Bergren, The Etymology 
and Usage of ΠΕΙΡΑΡ in Early Greek Poetry, « American Classical Stu- 
dies» 2, New York 1975, distingue un significato letterale «confine» 
(πείρατα γαίης), anche figurato (ὀλέθρου πείραθ᾽ ἱκέσθαι), e uno sviluppo 
che porta a «ciò che vincola» (XII 51, delle funi che legano Odisseo), 
con metafore come ὀλέθρου πείρατ᾽ ἐφάπτεσθαι. Qui sarebbero «attivati 
tutti i valori e le associazioni di πεῖραρ: con il suo approdo alla terra dei 
Feaci, Odisseo sfuggirà al grande “vincolo” e alla “linea di demarca- 
zione" della sua sventura». Si può aggiungere l'influenza di τέλος, se- 
manticamente affine, p. es. τέλος θανάτου ἀλεείνων al v. 326. 

290. pív... ἅδην ἐλάαν χαχότητος: per la costruzione, cfr. Γρῶας 
ἅδην ἐλάσαι πολέμοιο (I. XIX 423), e μιν ἅδην ἑλόωσι... πολέμοιο (I. 
XIII 315, con la nota di Leaf ad /oc.). Il genitivo si costruisce libera- 
mente con l'avverbio per dare il senso di «la sua sazietà di pena». 

291-6. La lotta dei venti. Questa bella immagine ha ispirato un 
gran numero di tempeste poetiche, p. es. Virgilio, Aen. I 81-123; Ovi- 
dio, Trist. I 2, 27-32; Seneca, Agam. 465-97; Lucano, V 597-677. Si 
notino il movimento rapido e gli enjambements. Le tempeste del Medi- 
terraneo sono spesso improvvise e disordinate (per una descrizione, 
ved. R. Hampe, Die Gleichnisse Homers und die Bildkunst seiner Zeit, 
Tübingen 1952, pp. 7-8), ma i versi sono un ampliamento di XII 407- 
8, ed è da dubitare che vi sia descritto qualche fenomeno naturale: i 
versi (che elaborano notevolmente la descrizione del naufragio dell’ul- 
tima nave di Odisseo in XII 403 sgg.) combinano le immagini di due 
venti contrastanti, presenti in similitudini dell’Iliade (IX 4-7: Borea e 
Zefiro; XVI 765-9: Euro e Noto). Il naufragio era naturalmente un 
soggetto popolare fra i ceramografi: i documenti principali sono rac- 
colti da Touchefeu-Meynier, Themes, nn. 355-60. Un breve resoconto 
della tempesta nella letteratura si legge in M.P.O. Morford, The Poet 
Lucan, Oxford 1967, pp. 20-36. 

296. αἰθρηγενέτης: una variante metrica di αἰθρηγενής (IL XV 171, 
XIX 358) e perció di senso passivo, «nato dall'etere». μέγα χῦμα 
χυλίνδων: riecheggiato in XIV 315, μέγα κῦμα χυλίνδον. 
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297-387. Il naufragio della zattera di Odisseo è raccontato in due 
scene parallele ai vv. 297-353 e ai vv. 354-87: ved. l’Introduzione ai li- 
bri V-VIII. In entrambe Odisseo si lascia andare a un monologo e, 
quando la zattera va in pezzi, si aggrappa ai tronchi finché è salvato 
dall'intervento divino. La tecnica dell'accumulo, una volta considera- 
ta indizio dell’intervento di un redattore, è caratteristica dell’epica. 
Fenik, Studies, p. 143 sg., osserva che la semplice giustapposizione del- 
le scene è più tipica dell’Iliade che dell’ Odissea. 

297. γούνατα: «ginocchia», si alterna con γυῖα «membra» quasi 
come un sinonimo, specialmente nelle formule con voci di λύειν (p. es. 
γούνατ᾽ ἔλυσε ~ λῦσε δὲ γυῖα, λύτο γούνατα ~ γυῖα λέλυντο). φίλον: il 
cosiddetto uso «possessivo» di φίλος, con le parti del corpo (ἦτορ, κῆρ, 
λαιμός, χεῖρες, γούνατα, γυῖα, βλέφαρα), è peculiare alla dizione epica. 
Si tratta di un ampliamento dell'uso del termine per esprimere la rela- 
zione tra la comunità ed i suoi membri: ved. nota al v. 28. 

304. Zeus e Posidone sono considerati portatori di tempeste in 
Esiodo, Op. 667-78. Quando sono ignari della verità, i mortali in 
Omero incolpano Zeus per le loro sventure (cfr. IZ XIX 87), o qual- 
siasi dio sembri particolarmente adatto (p. es. Paride incolpa Atena 
in I. III 439). Era stato Zeus del resto a provocare il naufragio nel li- 
bro XII. In VI 326 e VII 271 Odisseo giustamente suppone che sia 
Posidone la fonte delle sue attuali sventure. 

305. σῶς: «sicuro». Il non contratto σάος potrebbe essere sosti- 
tuito dovunque al comune σῶς, tranne che in IZ XXII 332, però le 
forme con diektasis (p. es. σόοι Il. I 344, ecc.) implicano σῶς: ved. M. 
Leumann, «Griechisch σάος und σῶς», in Μνήμης Χάριν (Gedenk- 
schrift Kretschmer) II, Wiesbaden 1957, pp. 8-14. 

309-10. L’impresa è descritta in breve in XXIV 36-42, e con am- 
piezza senza dubbio maggiore nell’Etiopide. I dettagli non dovevano 
essere molto diversi da quelli del combattimento per il corpo di Pa- 
troclo in I. XVII: ved. Fenik, Battle Scenes, pp. 232-3. 

311. Non essere sepolti non solo aveva conseguenze sgradevoli 
nella vita dell'aldilà (ved. I. XXIII 69-74 e Od. XI 51-78), ma era 
una disgrazia umiliante, da infliggersi ad un odiato nemico: cfr. Il 
XXII 335-6 (Achille ad Ettore). Una tomba assicurava il χλέος dell'e- 
roe — xai ἐσσομένοισι πυθέσθαι (Od. XI 76). 

312. Cfr. IL XXI 281, dove Achille teme che lo Scamandro voglia 
sommergerlo. Gli scolî di conseguenza conclusero che λευγαλέος fosse 
particolarmente adatto all'annegamento: ma per il senso non può es- 
sere separato dal comune λυγρός. 

313. xat’ ἄχρης: l’uso formulare iliadico (XIII 772, ecc.) è limita- 
to alla distruzione di Troia: da qui, probabilmente, il genere femmi- 
nile (scil. πόλιος). L'espressione ebbe una curiosa filiazione: ved. Leu- 
mann, Worter, p. 56. 

314. ἐπεσσύμενον: Aristarco sembra aver considerato la forma co- 


< 
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me un perfetto, donde il suo ἐπισσύμενον: ma sarebbe un hapax. L’ac- 
cento è solitamente considerato eolico, ma fa pensare che gli ἀοιδοί 
ionici non sentissero più tanto la forma come un perfetto. 

319. ὑπόβρυχα: sia avverbio o accusativo, la formazione è la stes- 
sa di δίπτυχα {««δίπτυχος). 

328-9. Con riferimento alle piante del cardo selvatico secco, non 
alla sua lanuggine (πάππος), cfr. l'analoga similitudine ai vv. 368-70 
(vento e pula). Similitudini appaiate, come ai vv. 328-30 e 368-70, 
sono discusse da Moulton, Similes, pp. 19-27: naturalmente l’effetto 
è di intensificare la forza dell'immagine. 

333-65. L'intervento di Leucotea è stato condannato, p. es. da 
Marzullo, Problema, pp. 97-9, perché poi ignorato e perché la deifi- 
cazione di un mortale è contraria alla teologia omerica (a meno di 
non ammetterla per Eracle a XI 601 sg.). Inoltre, l’intervento di Ate- 
na ai vv. 382-7 rende superfluo quello di Leucotea. La funzione di 
quest’ultima, come quella di Calipso al v. 276, di Nausicaa a VI 255, 
di Atena a VII 28 e XIII 330, è di dire all’eroe cosa fare, oppure di 
adombrare il seguito del racconto: in entrambi i casi il parallelo più 
prossimo è quello di Eidotea che dissipa l'imbarazzo di Menelao a IV 
363 sgg. 

33. τὸν δὲ ἴδεν: il trapasso è uguale al frequente τὸν δ᾽ ὡς οὖν 
ἐνόησεν dell'Iliade, ed è parimenti senza motivazione nell'immediato 
contesto. Marzullo, Problema, pp. 97-9, nondimeno, considera l’inte- 
ro episodio di Leucotea come «spurio e del tutto recente»; ma a par- 
te il suo valore intrinseco, la scena chiarisce accuratamente come 
Odisseo sia riuscito ad approdare a Scheria senza abiti. 

333-4. ᾿Ινώ, / Λευχοθέη: apprendiamo da fonti più tarde (ved. 
Roscher, Lexicon II 2, col. 2011 sgg., s.v. «Leukothea») che Ino, con 
il figlio Melicerte (o Palemone), si gettò in mare a Corinto, per sfug- 
gire al marito Atamante, impazzito. In molti luoghi godette di un 
culto, talvolta in unione con Leucotea: cfr. Pausania, I 42, 7 (Mega- 
ra); III 26, 1 (Tebe); IV 34, 4 (Corone). Ciechi di fronte all'evidenza, 
gli scolî fanno derivare il nome di Leucotea dal Λευχὸν Πεδίον della 
Megaride: ma il nome era un appellativo generico delle dee del mare 
- Λευχοθέαι πᾶσαι αἱ πόντιοι (Esichio). Benché l'uso di talismani con- 
tro l'annegamento sia una ben nota superstizione (lo scolio ad Apol- 
lonio Rodio, I 917, riferisce che gli iniziati ai misteri di Samotracia 
indossavano una fascia attorno al corpo), l'introduzione di Leucotea 
in questa connessione è un altro esempio del libero uso della mitolo- 
gia da parte del poeta: ved. nota al v. 120. Nella letteratura popolare, 
comunque, il suo ruolo è ben noto. E una «donatrice» o una «soc- 
corritrice divina» che incontra l’eroe in un momento di crisi per of- 
frirgli un dono magico: ved. V.Y. Propp, Morphology of the Folktale, 
Austin 19702, pp. 39-50 (trad. it. Morfologia della fiaba, Torino 1966, 
p. 46 sgg.), e Thompson, Motif Index, F 340-8 e N 810. La sua bene- 
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volenza nei confronti dei naviganti è segnalata in Properzio, II 28, 
20 e altrove: ved. la monografia di Ritschl, Ino Leucothea, Bonn 
1865, e Wilamowitz, Der Glaube der Hellenen I, Berlin 1932, pp. 102 
e 216 sgg. 

334. αὐδήεσσα: sia qui che in VI 125 l'epiteto sembra implicare 
una certa qualità distintiva dei mortali in quanto opposti agli dei, 
sebbene il termine sia applicato anche a Circe e a Calipso. J. Clay, 
Demas and Aude, «Hermes» CII 1974, pp. 129-36, suppone che gli 
dei avessero un tono di voce del tutto speciale, denotato da ὀμφή. 

337. Il verso viene generalmente condannato. Può rappresentare 
un'antica aggiunta, ispirata dal successivo v. 353, ma le prove contro 
di esso (ved. apparato critico) non erano sufficienti per soddisfare 
Aristarco: ved. Bolling, Evidence, p. 234, e van der Valk, Criticism, 
p. 184. Comunque, una precisazione sul luogo da cui muove Leuco- 
tea, è desiderabile, come nelle epifanie di Atena (I/. I 194 sg.) e di 
Teti (11. I 357-9). Forse i Mss. «scientifici», che hanno omesso il ver- 
so, fraintesero la comparazione e si scandalizzarono di una dea terio- 
morfa. αἰθυίῃ: nome generico, soprattutto poetico, di un uccello 
marino, il gabbiano, specie Larus, secondo D'Arcy Thompson, G/os- 
sary of Greek Birds, Oxford 1895, s.v.: ma qui sembra trattarsi di un 
uccello tuffatore. &ixufa: «alla maniera di», non «con l'aspetto 
di». λίμνης: «mare», ma la scelta del termine, per indicare le ac- 
que burrascose, non è proprio ovvia. λίμνη è uguagliato a πόντος in Il 
XXIV 79. 

340. ὠδύσατ᾽: Leucotea si riferisce ai guai attuali di Odisseo, ma 
usa un verbo all’aoristo sigmatico in cui il poeta sembra ravvisare 
un’eco significativa del nome dell’eroe; ved. nota a I 62 e, per ulte- 
riore approfondimento, W.B. Stanford, «Classical Philology» 
XLVII 1952, pp. 108-10; G. Dimock, «Hudson Review» IX 1956, pp. 
52-70; Clay, Wrath, pp. 54-68. Per il valore che, alla luce di questa 
etimologia, puó assumere il nome di Odisseo, si noti l'evidente asso- 
ciazione con ὀϊζύω a XXIII 307. ἐκπάγλως: < *ix-nÀe-Acc, per 
dissimilazione di λ-λ: usato per protestare contro parole o atti appa- 
rentemente oltraggiosi. 

342. ἀπινύσσειν: ved. nota a VI 258. 

344. νόστου: normalmente «ritorno a casa», ma in questo caso è 
richiesto un valore generalizzato, «arrivo in»: cfr. l'uso più tardo (p. 
es. Euripide, Iph. Aul. 966, 1261). Per evitare ciò alcuni critici espun- 
gono il v. 345. 

346. τῆ: avverbio dimostrativo (radice *fo-) usato con valore im- 
perativo, come δεῦρο. Si trova anche una forma plurale τῆτε. 

350. ἀπονόσφι τραπέσθαι: di solito l'ingiunzione si applica a rela- 
zioni con le potenze ctonie o maligne; cfr. X 528, Eschilo, Choeph. 
98, Teocrito, 24, 96 (con la nota di Gow ad loc.), ecc., e per i paralle- 
li folclorici, Thompson, Motif Index, C 331-3. 
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354-64. Una scena tipica («L'eroe riflette sulla sua linea d'azio- 
ne») di una categoria ben rappresentata nell'I//ade: ved. Fenik, Bat- 
tle Scenes, pp. 96-8. L'eroe grida allarmato (à pot ἐγώ), considera 
una linea d'azione, la respinge, e abbozza l'alternativa. 

357. è τε o ὅτερ La sfumatura è in ogni modo causale. 

361. ὄφρ᾽ ἂν μέν xev: l'uso formulare (cfr. Il. XI 187, 202, Od. VI 
259), come pure il ricorrere altrove di &v con xe, impedisce la corre- 
zione. 

365. Il prototipo della formula originaria è chiaramente *ñoç ὁ. 
Ved. nota al v. 123. I Mss. hanno ἕως o εἵως. «Qui, come altrove, le 
apparenti stravaganze della tradizione manoscritta si accordano con 
i processi della poesia orale, testimoniando cosi la loro fedeltà» (M. 
Parry, The Homeric Language as the Language of Oral Poetry, «Har- 
vard Studies in Classical Philology» XLIII 1932, pp. 36-7, ora in 
Homeric Verse, p. 353). Il processo a cui si è alluso consiste nel con- 
tinuo adeguamento della tradizione al dialetto parlato e nell’acco- 
gliere come «corretto» qualsiasi esito del ritmo metrico. 

368. ἦϊων: «pula», difficilmente identico al precedente (v. 266, 
ecc.) fia (= «provviste»). Per la funzione della similitudine, ved. no- 
ta ai vv. 328-9. 

371. κέληθ᾽: οἶδε μὲν ὁ ποιητὴς τὸν χέλητα, οὐχ εἰσάγει δὲ τοὺς ἥ- 
ρωας αὐτῷ χρωμένους («il poeta conosce il corsiero, ma non lo rap- 
presenta mai impiegato dai suoi eroi»), scoli. Sull'equitazione ome- 
rica ved. l'esauriente discussione di J. Wiesner, in Archaeologia F, 
pp. 110-35. 

377. ἀλόω: cioè ἀλάεο, seconda persona singolare dell'imperati- 
vo di ἀλάομαι. La forma tramandata si sviluppa per diektasis dall’at- 
tico ἀλῶ (« &A&ov), ma è priva di un preciso parallelo: ved. Cauer, 
Homerkritik, p. 93. La forma regolare ionica sarebbe ἀλάευ. 

378. διοτρεφέεσσι: un epiteto generico (di re ed eroi); l'epiteto 
specifico è φιληρέτµοισι (v. 386, ecc.). 

379. ὀνόσσεσθαι: «trovare a ridire sul conto di», cioè «ritenere 
inadeguato», cfr. v. 290. 

381. Αἰγάς: parecchi i luoghi con questo nome. In I/. VIII 203, 
Aigai è collegata ad Elice, una città dell’Acaia (IZ. II 575), come luo- 
ghi in cui Posidone godeva di un culto particolare: ma in Il XIII 
20-1, Aigai è, per un dio dell'Olimpo, a quattro «passi» da Samotra- 
cia, in un brano che richiama questo. Infine, Posidone era indivi- 
duato sui monti dei Solimi (cfr. v. 283). 

382-7. La protezione di Atena sulla Casa di Odisseo è posta in 
rilievo sin dall’inizio del poema. Perciò non è subito chiaro che il 
presente intervento è il primo di Atena in favore dell’eroe, dopo la 
sua partenza da Troia. La dea non voleva contendere con Posidone, 
come spiega in XIII 341 (cfr. VI 329-31). A partire da questo mo- 
mento Atena è costantemente disponibile. Questi versi furono 
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espunti da molti analisti (ved. Rüter, Odysseeinterpretationen, p. 
230). 

386. ἕως ὅ γε; ved. nota al v. 123. L.R. Palmer, in Companion, p. 
172, rileva la valenza finale della congiunzione, qui e in IV 800, VI 
80, IX 376 e XIX 367. 

387. χῆρας: gli scolî le identificano con la μοῖρα (= «morte»); cfr. 
Esichio, s.v. xfjp* ἡ θανατηφόρος μοῖρα, e questo significato si adatta a 
quasi tutti gli esempi omerici. Il valore etimologico è discusso: comu- 
nemente si associa x/p con χεραΐζω, «distruggere» (ved. Frisk, 
GEW, s.v.) e gli si dà il senso di «demone o principio di distruzio- 
ne»>«distruzione»>«morte». D.J.N. Lee (Homeric xfip and 
Others, «Glotta» XXXIX 1961, pp. 191-207) fa derivare χήρ da χείρω 
come se per xfjp, per μοῖρα («μείρομαι) e per δαίμων (< δαίοµαι) do- 
vesse presupporsi lo stesso processo evolutivo, in stadi differenti: 
«parte assegnata» «fato» > «morte» > «Morte» o «demone del fa- 
to». E più facile che lo sviluppo di χήρ sia convergente con questo 
gruppo. Nell'uso omerico χήρ coincide con μοῖρα solo nel senso di 
«morte», laddove i due termini condividono alcuni epiteti (ὁλοή e 
καχή) e sinonimi (θάνατος): raramente, però, μοῖρα è oggetto di verbi, 
e mai di verbi che significano «evitare» (cfr. IL VI 488: non si può 
sfuggire la μοῖρα), che sono invece frequenti con χήρ, e mai xfjp vuol 
dire «ordine stabilito» come nelle espressioni χατὰ/ὑπὲρ μοῖραν. Il 
plurale χῆρας indica un certo grado di personificazione (o di oggetti- 
vazione, come nelle scene di kerostasia, Il. VIII 69, XXII 209): debo- 
le, generalmente, nell'epica, benché le Κῆρες altrove appaiano come 
entità reali, sia pure concepite in modo vago, del mondo soprannatu- 
rale; cfr. Nilsson, Geschichte, p. 222 sgg., W. Burkert, Griechische 
Religion, Stuttgart 1977, p. 279 sgg. 

39r. = XII 168. Aristarco lesse ἡ δὲ γαλήνη, ma il contrasto è 
piuttosto tra il tempo ed il marinaio (o i marinai). 

393. ὑπὸ κύματος: sembra che Riano contestasse il complemento 
d'agente (ὑπό) per un qualcosa di tanto impersonale come un'onda, e 
che cambiasse la preposizione in ἐπί. In χῦμα non bisogna vedere un 
frangente (il tempo è ora calmo), ma un'ampia massa ondeggian- 
te. ἀρθείς: probabilmente una forma attica (Shipp, Studies, p. 50) 
benché ricorra anche nell'I//ade (XIII 63). Per altre anomalie lingui- 
stiche e stilistiche nei vv. 382-423, ved. Shipp, Studies, p. 326. 

394-7. Similitudine notevole e commovente. Probabilmente, pe- 
rò, l'abbinamento dei due motivi, scampare dal mare e riunirsi alla 
famiglia, è tradizionale, poiché ricorre in XXIII 233-8, dove, comun- 
que, è la salvezza che illustra la riunione. 

395. χεῖται: probabilmente un congiuntivo a vocale breve (< *xe- 
γεται). 

396. δαίµων: («colui che distribuisce», cfr. δαίω) un indetermi- 
nato intervento soprannaturale, invocato come causa dell'inesplicabi- 
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le: cfr. M. Untersteiner, I} concetto di δαίμων in Omero, «Atene e 
Roma» XLI 1939, pp. 95-134. 

400. ὅσσον τε γέγωνε βοήσας: formula propria dell’Odissea (VI 
294, IX 473, XII 181) ma presupposta da I/ XII 337 βώσαντι γεγω- 
velv. Significa, in sostanza, «ad una distanza tale che poteva già farsi 
sentire». Un chiaro esempio in Esiodo, fr. 75, 12 Merkelbach-West. 

402. Zosimo, nella Vita Demosthenis, dice che l'oratore recitava 
questo verso di carattere onomatopeico per esercitare la sua dizio- 
ne. Eepöv: in Omero solo qui: forse connesso con σχερός per meta- 
tesi; ne troviamo un'imitazione negli omerizzanti Nicandro (Theriaca 
704) e Apollonio Rodio (III 322), in entrambi i casi con ποτί. 

403. Ci sono due verbi ἐρεύγομαι: (1) «vomitare», in senso sia 
letterale che metaforico, e (2) «muggire». Qui è preferibile il secon- 
do, perché ciò che colpiva Omero del mare, oltre il colore, era il ru- 
more (cfr. πολύφλοισβος). 

405. σπιλάδες: sono scogli semisommersi, tali da poter far naufra- 
gare una nave (III 298); i πάγοι, di solito caratteristici dell'entroter- 
ra, fanno parte del litorale, spingendosi verso il mare, cfr. v. 411. 

410. θύραζε: «fuori», come in I. XVI 408. 

418. Ciò che Odisseo sta cercando è una spiaggia «digradante», 
ma è difficile che ciò possa essere espresso da παραπλῆγας («colpito 
di fianco», forse con riferimento all’azione delle onde contro le spon- 
de di una baia). 

421. χῆτος: ogni sorta di mostro marino che include, secondo 
Eliano (Natura animalium IX 45), ζύγαινα, κριός, λέων, μάλθη, πρί- 
στις, ὕαινα, φύσαλος. Nell’ Odissea, è l’unica allusione a questo perico- 
lo, ma squali e balene di impressionanti dimensioni entravano nel 
Mediterraneo in numero sufficiente da stimolare l'immaginazione, se 
non da creare un pericolo. 

422. κλυτὸς: nota la forma in -oç per il femminile, come in I. II 
742, probabilmente per ottenere un metro più elegante, cfr. ἄγριον 
ἄτην (Il. XIX 88), ἁλὸς πολιοῖο (I. XX 229 ecc.), πικρὸν... ὀδμήν (Od. 
IV 406), ὀλοώτατος ὀδμή (Od. IV 442). E un uso ben consolidato, per 
esigenze metriche più cogenti, con gli aggettivi in -υς, p. es. θῆλυς 
ἑέρση al v. 467. La ripetizione dell'epiteto al v. 423, dove sarebbe 
stato possibile anche χρείων ἐνοσίχθων, è un segno dell'indifferenza 
generale verso l'epiteto formulare: cfr. VII 114-6. ᾽Αμϕιτρίτη: 
ved. S. West, nota a III οι. 

424. Per la formula iniziale, ved. nota al v. 365. 

426. dort’: accusativo, come ῥινούς. 

417. ἐπὶ φρεσὶ θῆχε: qui in senso assoluto, «dare un suggerimen- 
to»; la formula è di solito costruita con l'infinito, p. es. XVIII 
158. γλαυκῶπις è termine di significato incerto e di uso ristretto: 
ved. la lunga discussione di Leumann, Wörter, pp. 148-54, che vi 
scorge il significato «con occhi splendenti» (ma ved. E. Watson-Wil- 
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liams, Homer's Epithets, «Classica et Mediaevalia» XXI 1960, pp. 1- 
14, per il significato «dagli occhi grigi»). Nessun segno che il poeta 
pensasse alla civetta (γλαῦξ), perché Atena è sì associata ad alcuni uc- 
celli nell'epica (ved. nota al v. 51), mai però con la civetta, un'asso- 
ciazione che è considerata attica da M.P. Nilsson, Minoan-Mycenaean 
Religion, Lund 1950°, p. 490. Il secondo elemento indica gli occhi o il 
volto. Esiodo sembra aver sentito il riferimento agli occhi, cfr. 
χυανῶπις (fr. 23 a, 27 Merkelbach-West) e βοῶπις (fr. 23 a, 5 
M.-W.), entrambi epiteti di donne. 

432-5. Un’altra similitudine di rilievo. La questione, comunque 
(ved. v. 435), non è che il polipo «si avvinghia con le sue ventose 
tanto caparbiamente quanto Odisseo si avvinghia agli scogli» (Stan- 
ford), ma che la pelle delle sue mani resta attaccata agli scogli come 
le pietruzze si attaccano alle ventose del polipo. L'immagine infatti è 
leggermente imprecisa, perché il polipo non subisce lesioni. Lo sche- 
ma monologo-descrizione-similitudine si ripete poco dopo ai vv. 465- 
93: la similitudine dei vv. 432 sgg. e quella dei vv. 488 sgg., tuttavia, 
non sono corrispondenti (associated, cioè costituite da motivi simili: 
su questo tipo ved. C. Moulton, Similes in the Homeric Poems, Gót- 
tingen 1977, p. 19 sgg.). Entrambe mirano ad illustrare la costanza 
d’intenti dell'eroe: non passiva sopportazione ma paziente attesa di 
un’opportunità. Per il polipo come simbolo del carattere, cfr. Teo- 
gnide, 215-8, e M. Detienne-J.P. Vernant, Le astuzie dell'intelligenza 
nell'antica Grecia, trad. it. Roma-Bari 1977, pp. 27-30. 

433. Per -όφι(ν) ved. nota al v. 59. 

436. ὑπὲρ uópov: Aristarco considerava la locuzione un'unica pa- 
rola, forse in base all’aggettivo ὑπέρμορα, I/. II 155. Per il concetto 
ved. S. West, nota a I 34. 

438. χύματος: collettivo, donde il relativo plurale τά. ἐρεύγε- 
tar: ved. nota al v. 403. 

445. ὅτις ἐσσί: il preambolo di una preghiera, di norma, specifica- 
va i titoli o le prerogative del dio, p. es. ΙΙ. I 37, XVI 233, 514. Odis- 
seo si scusa della sua ignoranza, come fa con maggiore ampiezza di 
fronte a Nausicaa in VI 149 sgg. πολύλλιστον: letteralmente «ciò 
per cui uno pregherebbe molto», con valore di gerundivo; cfr. ΙΙ. 
VIII 488 ἀσπασίη... τρίλλιστος... νύξ, e il significato di dora- 
στός. ἱχάνω: contiene la sfumatura della supplica che è resa espli- 
cita al v. 449 σά te γούναθ᾽ ἱχάνω. 

447. αἰδοῖος: tranne che nella foga della battaglia il diritto del 
supplice era assoluto di fronte agli altri uomini e sanzionato da Ζεὺς 
ἱκετήσιος (XIII 213): come supplice una divinità (p. es. Teti presso 
Zeus, Il. I 500 sgg.) soleva godere di un analogo diritto di fronte a un 
altro dio: ma di fronte a una divinità un mortale poteva avere una 
speranza, non accampare un diritto, in quanto supplice. 

458-90. L'ultima scena del libro ripete lo schema dei vv. 400-57: 
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esposizione delle difficoltà in cui si trova l'eroe; un monologo (la 
scelta fra due mali); l'ispirazione della dea e la salvezza. A proposito 
delle ripetizioni nel racconto del naufragio vale quanto osservato da 
Fenik, Studies, p. 145: «L'uso ripetuto di unità narrative maggiori 
rientra nella tecnica del poeta allo stesso modo della dizione formula- 
re. Come ripete epiteti e frasi formulari, così egli fa con unità più 
ampie. Quando poi gli elementi ripetuti sono disposti in seguenze 
studiate - e questo è un caso -, offrono al passo un aspetto di grade- 
vole simmetria e sono un utile espediente per il poeta che, in una sce- 
na lunga come quella della tempesta e del naufragio, può mantenere 
agevolmente il controllo del racconto». 

462. λιασθεὶς: «essendosi allontanato da», un termine comune 
nell’Iliade. Qualifica ὑπεχλίνθη, e non può riferirsi all'ordine dato da 
Leucotea al v. 350, come suggeriscono Ameis-Hentze. 

463. ζείδωρον: il primo elemento ("ζε Fe-) di questa parola, come 
il secondo di φυσίζοος, si osserva nel nome ζειαί, «tipo di cereale »: ma 
almeno dal tempo di Eschilo (Supp. 584) era associato con la radice di 
ζῆν. Se questa etimologia fosse antica come l'Odissea, sorgerebbe un 
interessante problema. L’epiteto è formulare (ricorre 12 volte), e per- 
ciò, secondo il normale uso dell'epiteto esornativo, dovrebbe impie- 
garsi senza riferimento al contesto immediato: ved. M. Parry, L'epi- 
thete traditionnelle dans Homère, Paris 1928, pp. 147-81 (= Homeric 
Verse, pp. 119-45). Ma a nessun lettore poteva sfuggire la forza pate- 
tica dell’epiteto in questo contesto, comunque il poeta lo avesse tro- 
vato: su ciò si veda W. Whallon, The Homeric Epithets, «Yale Classi- 
cal Studies» XVII 1961, pp. 97-142, e Kirk, Commentary, nota a Il. 
III 243-4. 

467. θῆλυς: femminile. Qualche altro aggettivo presenta occasio- 
nalmente -ύς/-ύν come desinenza femminile, ma la sua frequenza in 
questo termine (8 volte) suggerisce che in qualche modo è dettata dal 
significato. Il senso qui è discusso: τρόφιμος, degli scolî, sarebbe pu- 
ramente esornativo, una goffa combinazione con στίβη χαχή; «gen- 
tle», LSJ, va incontro alla stessa obiezione; perció «umido», «che 
bagna», «freddo», di alcuni commentatori. 

468. χεχαφηότα: solo qui ed in Il. V 968 (nella stessa formula). 
Senza dubbio deriva da *xar-, cfr. χαπύω, Il. XXII 467. L'-n- indi- 
cherebbe una formazione intransitiva, sicché il participio puó con- 
cordare con p’ mentre θυμόν può funzionare da accusativo di relazio- 
ne, cfr. τετιηµένος ἧτορ; ma la combinazione formulare suggerisce che 
χεχαφτότα si riferisca a θυμόν, cfr. τετιπότι θυμῷ. E improbabile che 
xexapnöta sia transitivo, come nella parafrasi di Eustazio, ἐχπεπνευ- 
χότα τὴν φυχήν. 

476. ἐν περιφαινομένῳ: è difficile separare il valore di questa locu- 
zione da quello dei περίσχεπτοι χῶροι, in cui erano edificati la casa di 
Circe (X 211) ed il porcile di Eumeo (XIV 6): donde «presso un terre- 
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no sgombro d'alberi» (ove tra poco Nausicaa e le sue ancelle gioche- 
ranno la loro partita a palla, VI 99 sgg.). 

477. φυλίης: variamente identificato, come una specie di fico 
(Esichio), come un olivo selvatico (scolî), o come linterno semprever- 
de, Rhamnus alaternus, chiamato φυλίχη in alcuni dialetti neogreci. 

478. ὑγρὸν: è accusativo avverbiale in dipendenza da ἀέντων. 

478-80. Questi stessi versi in XIX 440-2 descrivono la tana di 
un cinghiale. Se erano tradizionalmente usati a tale scopo, la loro 
presenza qui, come ogni altra cosa in questo episodio, dovrebbe evi- 
denziare l'abisso in cui Odisseo era precipitato. 

481. ἔφυν: propriamente la terza persona plurale è ἔφῦν (ved. 
Schwyzer, Grammatik I, p. 664). Prima della cesura vengono però 
tollerate le sillabe brevi per natura. 

481. δύσετ᾽: per questo tipo di aoristo ved. nota a VI 
321. ἐπαμήσατο: questo verbo medio, «riunire insieme» (cfr. IX 
247), è di solito separato dall'attivo ἁμάω, «falciare», « mietere » (che 
in Omero presenta un &- lungo iniziale, non ancora chiarito): sono 
termini tecnici il cui valore si evolve con le competenze tecniche che 
denotano. Le etimologie sono discusse: ved. Chantraine, Dictionnai- 
re, S.V. ἁμάω. 

488. δαλὸν: <*Sa Εελός, dalla radice "δαξ-, cfr. δαίω (< ða F- 
τω) «bruciare». Non è assurdo pensare anche metaforicamente a 
Odisseo che mantiene viva la scintilla della vita. 

490. αὔοι: hapax; ben attestato è però il composto ἐναύειν «fare 
luce a qualcuno». L'etimologia è incerta. 1, αὔῃ di Allen è desunto da 
Erodiano (il congiuntivo è una correzione inutile del grammatico per 
ottenere una migliore sintassi dei tempi) e sarebbe un derivato di 
αὖος, «secco» (attico αὖος). 

492. Il ritmo leggermente goffo del primo emistichio deriva dal- 
l'adattamento della formula di fine verso ὕπνον ἐπὶ βλεφάροισιν ἔχευεν 
(-av), XII 338, XX 54. παύσειε: il soggetto è ὕπνος, come mostra 
il participio maschile ἀμφικαλύφας (v. 493). 

493. δυσπονέος: evidentemente un miscuglio di δυσπόνου e di δυ- 
σπενέος, secondo Schulze, Quaestiones, p. 244. Il termine riassume 
convenientemente l'amaro realismo di questa parte dell'Odissea. 
Questa qualità è una diffusa caratteristica del poema (cfr. H. Frän- 
kel, Dichtung und Philosophie des frühen Griechentums, München 
1969, p. 96 sgg.) ma è di particolare effetto in questo punto. Il poeta 
desidera che Odisseo debba cominciare a risalire la china partendo 
dal punto più basso possibile. Come alla fine dei libri I, II, III e IV, 
la narrazione si interrompe con il tramonto o con il sonno, cosi che 
con il libro seguente puó cominciare un nuovo episodio. 


Libro sesto 


Ridotto al punto più basso delle sue fortune, Odisseo è arrivato a 
Scheria, la terra dei Feaci. Lentamente ora emerge dalla catastrofe, 
sino a conseguire onori e riconoscimenti: questa è l'essenza dei libri 
VI-VIII, la Feacide. Sebbene remoti e isolati (siamo ancora nella ter- 
ra del mito, ved. nota al v. 8), i Feaci saranno i primi uomini che 
Odisseo incontrerà da quando ha perso i compagni, otto anni prima. 
Questo fatto può non risultare evidente a causa del modo in cui è co- 
struita la narrazione nell’Odissea. L'eroe non grida con eccitazione 
«Finalmente ἄνθρωποι!», così come i Greci gridarono «θάλαττα» sul 
monte Teche. Odisseo teme invece che un'altra calamità si aggiunga 
alle sue sventure (v. 119 sgg.). Questo fatto, quando si consideri an- 
che la brusca introduzione del mondo della fantasia nel passaggio di 
Odisseo da Capo Malea alla terra dei Lotofagi (IX 79 sgg.), non deve 
indurci a presumere che i Feaci fungano da ponte letterario tra il 
mondo della favola popolare e quello reale di Itaca. Tuttavia, i Feaci 
sono irreali (cfr. p. 243 sgg.), e questa irrealtà ha fatto nascere varie 
congetture sull'origine dell'episodio. Il loro destino futuro (XIII 159 
sgg.; ved. nota al v. 8) basta ad avvertirci che per il poeta i Feaci, co- 
sì come Calipso, hanno un'esistenza solo letteraria e che la loro origi- 
ne può avere scarsa connessione con la loro concreta rappresentazio- 
ne. Molto tempo fa Welcker (ved. nota a VIII 557-63) li paragonó ai 
«traghettatori dei morti» del folclore nordico. Questa opinione trova 
ancora i suoi sostenitori (cfr. Merkelbach, Untersuchungen, pp. 173, 
211), ma ha scarso fondamento, se si esclude una possibile etimologia 
(Φαίηχες «φαιός «scuro»); essi resero un servigio a Radamanto (VII 
321-4), un abitante dell'Elisio in IV 564, ma (sembrerebbe) in questa 
e non nell'altra vita; il toponimo Βαιάχη in Epiro, una terra con asso- 
ciazioni ctonie, può forse richiamare il loro nome, ma la cosa è dub- 
bia. Questo confronto può spiegare poco, anche a un livello più pro- 
fondo. Sul piano esterno della narrazione il poeta sembra combinare 
tre elementi: (1) i Feaci sono coloro che soccorrono il naufrago; (2) 
Scheria è un paradiso terrestre; (3) la principessa Nausicaa è «colei 
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che aiuta» l'eroe. Il primo elemento è il più oscuro, perché i Feaci 

avevano perduto questo ruolo già molto prima del tempo per cui pos- 

sediamo informazioni sulle credenze popolari greche. K. Reinhardt 

(Von Werken und Formen, Godesberg 1948, p. 155) ha paragonato 

questa loro funzione a quella dei «soccorritori», esseri semidivini 

della leggenda popolare: essere più precisi è impossibile. Il secondo e 

il terzo elemento, come le storie di Calipso e di Circe, sembrano va- 

rianti della storia del «Marinaio naufragato», nota dalla letteratura 

egiziana del secondo millennio: solo che la signora dell'isola non è 

una predatrice, ma è essa stessa, forse, il premio cui aspirano i pre- 

tendenti rivali. 

Queste origini determinano certi aspetti dello sfondo della Feaci- 
de che sono estranei all’otxovopia dell’Odissea. Non determinano, in- 
vece, la struttura immediata della narrazione, che è assai tipica sia 
nei motivi — sogno, viaggio, supplica, accoglimento come ospite - sia 
nella loro sequenza. Sebbene Schwartz (Odyssee, p. 9 sgg.) notasse 
una discontinuità tra la parte introduttiva del libro (vv. 1-98) - che 
egli attribuiva al poeta di Calipso - e il racconto vero e proprio - 
opera del poeta dei Vagabondaggi -, alla superficie del libro VI è una 
semplice struttura lineare, senza difficoltà evidenti. «I bei versi del 
poeta ci sono stati conservati pressoché intatti» (Merkelbach, Unter- 
suchungen, p. 159), ma, per un episodio il cui fine essenziale è quello 
di narrare come l’eroe sia stato salvato, lo stile è eccessivamente len- 
to e diffuso. Molti hanno ritenuto che ciò denunci la presenza di una 
seconda mano. Von der Mühll («Odyssee», col. 714) accetta l'espun- 
zione dei vv. 42-7, 120-1 (e 122?), 123-4 (e 125-6?), 181-5, 204-5, 209, 
222, 244-5, 275-88, 306, 313-5 e 328-31, in ciò seguito da Merkel- 
bach. Altri versi sospetti sono: 9"-10*, 31-5, 50-5, 77-80, 83-4, 103-4, 
106, 108, 112-4, 129-30, 130-6, 144-6, 157, 161-74, 178-9, 193, 201-3, 
207-8, 217-23, 236-47, 256-7, 159-90, 293, 300-15, € 318. Ma dei ta- 
gli così generalizzati non possono essere esatti {η toto: in realtà non si 
può esprimere alcun giudizio sul ritmo della narrazione fin quando 
non ne siano stati esaminati la struttura e il fine nel senso più ampio. 

Lo schema del racconto presenta un’ovvia rassomiglianza con 
quello dello sbarco di Odisseo a Itaca e del suo incontro con Eumeo 
e i Proci: 

(1) sogno: VI 13 sgg. (Nausicaa) — XV 1 sgg. (Telemaco); il motivo 
inizia il racconto facendo riunire l'eroe con colui (o colei) che 
l’aiuterà; 

(2) risveglio dell’eroe: VI 117 sgg. ~ XIII 187 sgg.; 

(3) supplica, buona accoglienza e consigli: VI 127 sgg. ~ XIII 221 
sgg. 

A questo punto il racconto itacese è ripetuto due volte, perché 
Odisseo avanza prima verso la fattoria di Eumeo (XIV 1 sgg.) e poi 
verso la città di Itaca (XVII 200 sgg.). 
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(4) Arrivo al palazzo/fattoria e descrizione degli edifici: VII 14 sgg. 
(con Atena presentata in qualità di «soccorritrice», come in 
XIII 221) ~ XIV - sgg. ~ XVII 204 sgg.; 

(5) supplica e buona accoglienza: VII 133 sgg.— XIV 29 sgg.— 
XVII 328 sgg.; 

(6) il racconto dello straniero: VII 240 sgg. ~ XIV τοι sgg. ~ XVII 
414 SB8-; 

(7) lo straniero viene messo alla prova: VIII 62 sgg. — XIV 459 sgg. 
(in questo caso è lo straniero a mettere alla prova il suo ospi- 
te) — XVII 445 sgg., ecc.; 

(8) rivelazione della propria identità: IX 1 sgg. — XVI 172 sgg. (a Te- 

lemaco) ~ XXII 1 sgg. 

E superfluo e probabilmente fuorviante supporre che ciascuno di 
questi episodi sia modellato sull'altro. Ambedue sono esempi della 
medesima sequenza di temi ed ambedue mostrano le piccole incon- 
gruenze che sono inevitabili quando un concetto generale viene ap- 
plicato a un caso particolare. E superfluo, o quasi, che la Feacide deb- 
ba insistere sulla possibilità di un'accoglienza ostile (VII 17, 30 sgg., 
ma cfr. XVII 247 sgg.); che Atena debba incontrare Odisseo nella 
città dei Feaci (VII 18, ma cfr. XIII 221 sgg.); che questi debba esse- 
re celato con la nebbia (VII 14, 139: precauzione ovvia, invece, a Ita- 
ca, XIII 189); o che Eumeo debba essere «messo alla prova» (XIV 
459 sgg.). 

Sono gli stessi temi, tuttavia, ad esigere un certo numero di de- 
scrizioni e di discorsi, che rendono lo stile pacato. In più il poeta ha 
scelto, per la gioia di ogni lettore, di sviluppare il personaggio di 
Nausicaa. Il motivo del suo imminente matrimonio ha probabilmente 
radici profonde nella leggenda popolare e dà una veste piacevole a 
parecchi passi, ma è potenzialmente pericoloso, come è evidente dal 
numero degli autori e dei commentatori posteriori che si sono rifiuta- 
ti di limitare il ruolo di Nausicaa a questo episodio. Alcuni l’hanno 
fatta sposare con Telemaco (Ellanico, FGrHist 4 F 156, e Aristotele, 
fr. 506 Rose) o addirittura hanno preso sul serio il suo sogno di noz- 
ze con Odisseo (v. 244 sgg.), come Goethe nella sua tragedia incom- 
piuta. Sotto molti aspetti Nausicaa è un doppione femminile di Tele- 
maco, un modello di buone maniere e di cortesia. Queste sono cose 
che contano nella Feacide (ved. nota ai vv. 29-30): ne sottolineano la 
funzione più ampia, ch'è quella di mettere a contrasto la pace di 
Scheria con il disordine di Itaca. La Feacide completa così la Telema- 
chia (il cui scopo principale è di legare l'Odissea al più grande mondo 
eroico). Per ottenere questo, una certa ampiezza di stile è necessaria, 
specialmente nei discorsi: nelle buone maniere anche i piccoli detta- 
gli sono importanti. 
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1-109. Il bucato di Nausicaa. Come l’Iliade, l'epopea di Odisseo 
ha avuto inizio (libro V) con un'azione drammatica e uno stile viva- 
ce. Ora il poeta si abbandona e l’azione procede più lenta, con un 
ampio uso dell’apparato epico e del discorso diretto. Il mutamento di 
ritmo induce ad apprezzare la rappresentazione e la caratterizzazione 
dell’episodio. Quanto alla prima, basta ricordare l’idilliaca scena pa- 
storale accanto ai lavatoi (v. 96 sgg.), bruscamente interrotta dall’ap- 
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parizione del naufrago nudo; quanto alla seconda, il libro intero, ma 
in particolare la caratterizzazione di Nausicaa, illustra la χωμῳδία 
ἠθολογουμένη («commedia di costume») che [Longino] (de sublimitate 
9, 15) scorgeva nell’Odissea. 

1. Il tramonto, implicito in V 465 sgg., segnava sovente la con- 
clusione di un episodio. Sfruttando il naturale effetto del contrasto, 
il poeta passa dal δυσπονὴς χάματος (V 493) del povero Odisseo al lus- 
so della corte dei Feaci. ἔνθα: in un cespuglio (V 476), accanto ad 
un terreno senza alberi, vicino a un fiume. 

2. ἀρημένος: costruito anche con δύῃ (XVIII 53, 81) e γήραϊ 
λυγρῷ (Il. XVIII 434 sg.), è plausibilmente spiegato come βεβλαμμέ- 
voc dagli scoli. Non conosciamo il presente ("ἄρημι) né altre forme: 
ved. Bechtel, Lexilogus, p. 60, dove si osserva che βεβλαμμένος non 
va bene con γήρᾳ λιπαρῷ a XI 136=XXIII 283, e LfgrE, 
s.v. ᾿Αθήνη: è tornata a soccorrere Odisseo in V 382, dopo averlo 
trascurato durante i Vagabondaggi, per deferenza, come è stato spie- 
gato (VI 329, XIII 341), verso i sentimenti di Posidone. 

3. δῆμόν: cfr. I 103; il valore di «comunità» è stato esteso all'area 
che il δῆμος occupava principalmente. Atena è già nella γαῖα 
Φαιήχων, se la sua presenza è implicita in V 491. 

4-10. Nell'episodio dei Feaci la componente fantastica (navi ma- 
giche, giardini sempre ricchi di frutta) è così intensa che sarebbe as- 
surdo vedere una qualche ombra di storicità in questi versi. Il poeta 
spiega come mai i Feaci siano ἔσχατοι (v. 205), e adduce un motivo, 
la colonizzazione, che divenne topico dalla metà del sec. VIII in poi. 
I vv. 9-10 elencano brevemente i doveri di un ecista nel fondare una 
nuova città, poiché, a prescindere dal palazzo reale, la città dei Feaci 
sembra concepita come una πόλις (cfr. A.J. Graham, Colony and Mo- 
ther City, Manchester 1964, p. 29; Lorimer, Monuments, p. 506). Co- 
munque la motivazione della colonia, cioè il timore di vessazioni in 
patria, si addice piuttosto alle condizioni della fine dell’età micenea, 
che non a quelle del sec. VIII. 

4. εὐρυχόρῳ: propriamente «con ampi spazi per danzare», comu- 
ne epiteto esornativo di città e regioni. L'importanza del χορός nella 
vita religiosa dei Greci rende questo valore perfettamente accettabi- 
le: alcuni tuttavia hanno supposto che il secondo elemento venisse 
associato con -χωρος, quasi che εὐρύχορος fosse = εὐρυάγυια. "Yne- 
ρείῃ: = la «terra oltre l'orizzonte». La sua posizione dipenderebbe da 
quella dei Ciclopi (v. 5), se l'allusione non suonasse come una libera 
invenzione (cfr. Μ.Μ. Willcock, Mythological Paradeigma in the 
Iliad, «Classical Quarterly» N.S. XIV 1964, pp. 141-54). Il senso del 
nome va d'accordo con l'idea omerica dell'estrema distanza dei Fea- 
ci. Nessuna relazione con la fonte Ὑπερείη in Tessaglia (ΙΙ. II 734, VI 


457). 
5. Κυχλώπων, ἀνδρῶν: a giudicare dal loro comportamento senza 
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legge, sono gli stessi Ciclopi del libro IX (cfr. IX 273 sgg.). Esiodo 
(Theog. 139) riporta una tradizione diversa, cioè quella dei Ciclopi co- 
me fabbri divini (anch'essi, tuttavia, caratterizzati dalla βίῃ, Theog. 
146). Questo è il solo punto in cui si ammette che i Ciclopi siano 
umani, ma sembra che il poeta abbia adattato il modello formulare: 
Φαιήχων (Αἰγυπτίων, Θεσπρώτων, Κιμμερίων, Λωτοφάγων, Φοινίκων) 
ἀνδρῶν. A differenza degli uomini i Ciclopi non hanno θέµιστες e si 
contrappongono ai civilissimi Feaci (cfr. Eustazio, 1617, 59 ad IX 
106). 

7. Ναυσίθοος: dall’autore di Theog. 1017, il nome fu attribuito, 
piuttosto maldestramente, a un figlio di Odisseo e Calipso. L'epica 
conserva il dittongo -av-, tranne che nella declinazione regolare dello 
stesso νηῦς (Chantraine, Grammaire I, p. 225 8 97). A parte Arete, 
Alcinoo, Demodoco e pochi altri, i Feaci portano «nomi di nave», 
coerentemente alla loro principale attività (sono ναυσικλυτοί 6 volte, 
φιλήρετμοι 3 volte, e δολιχήρετμοι 6 volte). Molti nomi sono traspa- 
renti invenzioni: ved. la lista in VIII 111 sgg. 

8. ἐν Σχερίῃ: l'epica ammette sia la costruzione con la preposizio- 
ne (propria dell'attico classico) sia il semplice dativo locativo. La let- 
tura di Aristarco (che ometteva ἐν) sembra comunque congettura- 
le. Σχερίῃ: cfr. σχερός' ἀχτή, αἰγιαλός («σχερός: costa, lido»), di 
Esichio, forse in antitesi a Ὑπέρεια: ma l'epica aveva a disposizione 
parecchi termini etnici e geografici (Τάφιοι, gli stessi Φαίηχες, ed un 
gran numero di quelli che compaiono nei Vagabondaggi) di prove- 
nienza incerta e dubbia etimologia. P. Kretschmer, Einleitung in die 
Geschichte der griechischen Sprache, Göttingen 1896, p. 281, segue 
Esichio, e stabilisce un parallelo tra Σχερίη ed "Ηπειρος; altri la con- 
frontano con il semitico sr «mercato». Per la sua posizione ved. le 
osservazioni su Ogigia (V 55). Le identificazioni moderne vanno dal- 
l'Istria ad Ischia alla Cirenaica, ma la favorita è Corfù. Quest'ultima 
gode della sanzione dell’antichità, essendo usuale almeno dal sec. V 
a.C. (Ellanico, FGrHist 4 F 77; Tucidide, I 25, III 70), e divenendo 
più tardi un luogo comune (p. es. Callimaco, fr. 12 Pfeiffer; Apollo- 
nio Rodio, IV 1210 sgg.; Tibullo, I 3, 3; le monete e le iscrizioni di 
Corcira): è vigorosamente sostenuta da studiosi come V. Bérard, Les 
navigations d'Ulysse IV, pp. 11-92, e A. Shewan, Scheria-Corcyra, 
«Classical Philology» XIII 1918, pp. 321-34. Da un altro punto di vi- 
sta, W. Leaf, Homer and History, London 1915, p. 183, sostiene l'in- 
gegnosa idea che la distruzione di Scheria (VIII 569, XIII 177) fosse 
in qualche modo connessa con il mito di Atlantide, e, sulla scorta del 
riferimento all'Eubea in VII 321, che anticipasse l'idea moderna di 
collocare l’Atlantide a Creta. Ad ogni modo, per il poeta i Feaci vi- 
vevano oltre i confini del mondo conosciuto (qui ἑχὰς ἀνδρῶν ἀλφη- 
στάων, al v. 205 ἔσχατοι). H. Erbse, Beiträge zum Verständnis der 
Odyssee, Berlin 1972, p. 145, osserva che la distruzione dei Feaci, co- 
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me l'abbattimento del muro acheo nell'I/iade (XII 13-33), va letta co- 
me un espediente per prevenire le obiezioni di chi ha una concezione 
della poesia che non lascia spazio alla fantasia ed all'invenzione: cfr. 
lo scolio a Il. XII 3 sgg. ἐπεὶ δὲ αὐτὸς ἀνήγειρε τὸ τεῖχος, διὰ τοῦτο xal 
ἠφάνισεν αὐτό, τὸν ἔλεγχον συναφανίζων («giacché ha fatto costruire il 
muro, lo ha fatto anche abbattere, eliminando insieme le criti- 
che»). ἀλφηστάων: cfr. ἀλφηστῆσι- τοῖς εὑρετιχοῖς xai συνετοῖς («gli 
ingegnosi e intelligenti»), di Esichio, come se fosse da ἀλφάνω, ma 
anche ἀλφησταί: ἄνθρωποι, βασιλεῖς, ἔντιμοι («uomini, re, eminenti»): 
piuttosto deriverà da ἄλφι- «orzo» + ἐδ- «mangiare». 

ιο. νηοὺς: ved. Lorimer, Monuments, pp. 433-45. Evidentemente 
si tratta di edifici monumentali: è un involontario anacronismo. Il 
culto omerico normalmente si svolgeva su altari all'aria aperta, p. es. 
III 5 sgg. 

᾿Αλκίνοος: non sarebbe fuori luogo un nome parlante. L'ovvia 
connessione con νοέω si opacizza se lasciamo a 'AXx:- il senso abitua- 
le di «valore». Stanford suggerisce «disposto ad aiutare», richiaman- 
dosi al significato secondario di &Axf. Un collegamento con νέω 
«nuotare », che fornirebbe un altro nome marino (cfr. Ποντόνοος, VII 
179, ecc.), è bizzarro: ved. von Kamptz, Personennamen, p, 75. La 
proposta di H. Mühlestein «mit Macht heimschaffende» («Ziva An- 
tika» XXI 1971, p. 47), che fa derivare il secondo elemento da νέοµαι 
(«colui che porta indietro con forza»), merita attenzione. 

17. Ναυσιχάα: -χάα forse per -χάστη (< xaívuuat), «che primeggia 
nelle navi»: così l'Etymologicum Magnum, seguito da Fick, da 
Schwyzer e da Kretschmer; Marzullo, Problema, p. 204, è dubbioso. 

19. ἐπέχειντο: -vto per -ato è un atticismo. Il suo uso permette al 
poeta di conservare il ritmo dell'attivo θύρας ἐπέθηκε φαεινάς. 

21. La formula è usata in XXIII 4 per Euriclea in carne ed ossa 
che si rivolge alla dormiente Penelope, ma di solito è impiegata per 
esseri meno corporei: la dea Atena, sotto altre sembianze ma ricono- 
scibile (XX 32); un εἴδωλον (IV 803); il Sogno Cattivo (Il. II 20); 
l'ombra di Patroclo (Il. XXIII 68). Nausicaa, naturalmente, sta so- 
gnando (cfr. v. 49), ed al suo sogno, come ad altre attività della men- 
te in Omero, viene data una forma. Arend, Szenen, pp. 61-3, discute 
brevemente il tema del sogno come impulso all’azione. E un esempio 
di come nella narrazione vengono introdotte nuove fasi e di come 
vengono, per cosi dire, motivate con un intervento divino. 

24. Il verso ripete il verbo di dire alla maniera epica, dopo gli 
esplicativi vv. 22-3: I/. II 790-5 è un preciso parallelo. 

26. σιγαλόεντα: termine epico, fatto derivare da O. Szemerényi, 
in Studia classica A. Pagliaro oblata III, Roma 1969, p. 245, dall’ittita 
e dal luvio sebeli-, «nitido» (in definitiva dal sumero sikil «puro»). 
Ricorrono solamente le forme in -εντα ed in -εντι. Si tratta sempre di 
epiteto esornativo. 


< 


< 
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27. L'argomento delle nozze di Nausicaa, sollevato anche piü ol- 
tre (ai vv. 66, 180, 244, 277, ed in VII 313), aggiunge un certo sapore 
alle relazioni di Odisseo, Nausicaa ed Alcinoo, ma per il resto è su- 
perfluo in questa parte dell’Odissea. Nel testo non c’è alcuna allusio- 
ne al fatto che Odisseo sia trattenuto o desideri rimanere a Scheria 
con una principessa innamorata, ovvero che i genitori di lei si adope- 
rino per combinare un matrimonio, come invece fu trattenuto da Ca- 
lipso λιλαιομένη πόσιν εἶναι (I 15). E probabile che il matrimonio (e 
qualche altro elemento, come i Giochi nel libro VIII) sia menzionato 
perché il poeta si serve di un racconto popolare, in cui un pretenden- 
te senza attrattive mette nel sacco rivali affascinanti, ma indegni, so- 
lamente per rivelarsi un principe travestito: ved. Woodhouse, Com- 
position, pp. 54-65, che segue van Leeuwen, Homerica, « Mnemo- 
syne» XXXIX 1911, pp. 23-30. Più antico il rapporto istituito da G. 
Gerland, Altgriechische Märchen in der Odyssee, Magdeburg 1869, con 
il racconto sanscrito di Saktideva (nella collezione conosciuta come 
Somadeva, compilata verso il 1200 d.C.), in cui l'eroe visita la terra 
dei Vidhvadaris, incontra la loro regina, ma non la sposa e se ne tor- 
na a casa. 

29-3o. Molti i passi aforistici (vv. 182, 188, 275, cfr. VII 159, 
299, VIII 167, 209) che evidenziano in questo libro la differenza di 
comportamento tra chi è ἀτάσθαλος e chi fa e dice ἄρτια. Furono tali 
passi a promuovere la classica, seriore idea di Omero quale deposita- 
rio di ogni saggezza ("Όμηρος ὁ σοφώτατος πεποίηχε σχεδὸν περὶ 
πάντων τῶν ἀνθρωπίνων, Senofonte, Symp. IV 6). Ma Omero non è in 
alcun modo un poeta didattico (il termine col quale di solito designa 
l'effetto della poesia è τέρπειν). E però degna di considerazione l'opi- 
nione di E.A. Havelock (Preface to Plato, Oxford 1963, pp. 61-86, 
trad. it. Cultura orale e civiltà della scrittura. Da Omero a Platone, Ro- 
ma-Bari 1973, pp. 49-71), che in un'età in cui l'epica era la sola forma 
di arte sviluppata, il dovere di consolidare e trasmettere l’ethos di 
quella società incombeva necessariamente sull’epica. 

30. χαίρουσιν δὲ: = ὥστε χαίρειν. Un buon esempio di costruzione 
paratattica epica; cfr. la sfumatura causale della proposizione intro- 
dotta dal δέ al v. 6. 

31-5. L'ammonimento di Atena segue lo schema dei sogni in I/. 
II 23 sgg., XXIII 69 sgg., e Od. XV το sgg.: (1) tu dormi e sei trascu- 
rata, (2) le cose stanno cosi, (3) fai come segue. In questo caso l'esor- 
tazione è ripetuta (v. 314’... e v. 36 ἀλλ᾽...). In seguito la figlia di 
Dimante, chiunque ella sia, non accompagna Nausicaa. Düntzer ed 
altri, seguiti da Marzullo, Problema, pp. 210-2, espungono i versi, che 
invece s'accordano con il principio dell'intera narrazione, secondo il 
quale l'epica sembra rispondere alle semplici domande di un uditorio 
non sofisticato: Nausicaa deve incontrare Odisseo vicino al fiume; 
perció deve avere la biancheria da lavare; perció deve essersi trovata 
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nelle condizioni per contrarre matrimonio; perció deve essere stata 
corteggiata dagli ἀριστῆες. Da questo punto di vista i versi sono ne- 
cessari. 

31. Non occorre immaginare che le regali signore degli ampi pa- 
lazzi micenei lavassero la propria biancheria, attingessero l'acqua, o 
provvedessero a tessere i loro indumenti. Tuttavia l'Odissea presume 
senza affettazione che le donne degli ἄριστοι facciano tutte queste co- 
se (portare acqua, X 105; tessere, XIX 139), tanto lontano é il lusso 
dell'età micenea: cfr. Marzullo, Problema, pp. 246-9, e, per la giorna- 
ta tipica della donna omerica, Wickert-Micknat, in Archaeologia R, 
pp. 38-80. 

35. ὅθι τοι χτλ.: sine sensu (Bérard). Lo scolio ritiene che l'antece- 
dente sia ἀριστῆες, ma si preferisce ora Φαιήχων, quasi che i preten- 
denti «del luogo» godessero di qualche vantaggio speciale. 

38. ζῶστρά: = χιτῶνας καὶ τὰ τοιαῦτα (scolio). I πέπλοι sono capi di 
abbigliamento femminile. ῥήγεα: termine epico, assente nel lessi- 
co miceneo; cfr. ῥέγος in Anacreonte, fr. 447 Page (< félw «tingere, 
colorare», da cui ῥ. πορφύρεα in IV 298, ecc.): coperte per letto o se- 
dia, cioè stoffe su cui sedersi o sdraiarsi (ved. S. Laser, in Archaeolo- 
gia P, «Hausrat», pp. 12-5); ved. anche nota a VII 337. Il termine 
appartiene al mondo maschile. 

40. πολλὸν: la distanza, un viaggio di mezza giornata, è a vantag- 
gio dell'intreccio. I πλυνοί dei Troiani si trovavano vicino alle porte 
(IL XXII 153). 

42-7. Questa fine descrizione (imitata da Lucrezio, III 18-22; 
Lucano, II 271-3; Seneca, de ira III 6) è assai elaborata per essere una 
semplice osservazione sulla partenza di Atena. Si tratta di una re- 
miniscenza della descrizione dell'Elisio (IV 565-9), incompatibile 
con gli epiteti formulari dell'Olimpo, νιφόεις e ἀγάννιφος. Perciò 
Kirchhoff e molti altri l'hanno espunta: di recente anche Marzullo, 
Problema, pp. 212-21. Ma per quanto sia vero che gli epiteti dell'O- 
limpo (si aggiungano μαχρός, αἰπύς, μέγας, πολύπτυχος, πολυδειράς e 
αἰγλήεις) descrivono una montagna, c'é già in Omero una tendenza 
ad eguagliarlo a οὐρανός: cfr. I. VIII 18-27. R. Stieker, Die Beschrei- 
bung des Olympos, «Hermes» XCVII 1969, pp. 136-61, difende questi 
versi con vigore. 

45. ἀνέφελος: con α lungo come in ἀθάνατος, ecc. La grafia ἀνν- 
non è etimologica, in quanto νεφέλη, diversamente da (σ)νίφα, non 
ha *ov- iniziale: ved. Frisk, GEW, s.v. νέφος. 

47. γλαυκῶπις: per il significato ved. nota a V 427. Nell'epica gli 
epiteti di divinità stanno talora al posto dei nomi stessi (così Γαιήο- 
χος, ᾿Ενοσίχθων, Ἐριούνιος). Quest'uso (senza dubbio per analogia 
con ᾿Αμϕιγυήεις, ᾿Εννοσίγαιος ecc., che non si accompagnano mai αἱ 
nome, ma lo sostituiscono) è più frequente negli Inni e non si applica 
agli eroi. 
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48. ἐθθρονος: desunto da χρυσόθρονος (ιο volte di Eos). Per il va- 
lore di -θρονος ved. nota a V 123. 

49. ἀπεθαύμασ᾽: Stanford, che ritiene negativo il prefisso, inten- 
de «smise di meravigliarsi di». Ma si tratta piuttosto di un intensivo: 
il prefisso è un espediente per far iniziare più indietro, alla cesura del 
quarto piede, la formula di fine verso (ved. l'importante saggio di K. 
Witte, Homerische Sprach- und Versgeschichte, «Glotta» IV 1913, pp. 
1-22). 

so. βῆ δ᾽ ἴμεναι: in questa formula i Mss. oscillano invariabilmen- 
te tra lo ionico ἰέναι e l'eolico ἵμεναι. Il secondo si consolida, benché 
metricamente equivalente all’infinito ionico, perché è sostenuto dalla 
formula più breve βῆ δ᾽ ἴμεν. 

50-5. δώμαθ᾽... ἐσχάρῃ... θύραζε...: per l'architettura, ved. nota 
al v. 303. Il passo, comunque, illustra l'osservazione di Marzullo 
(Problema, p. 226): «I poemi stessi descrivono, senza una topografia 
precisa, per particolari staccati e momentaneamente figurati, non 
convergenti. E lo stesso problema insomma, e non solubile, della pia- 
na di Troia, e di ogni altra descrizione geografica, creata, ma per suo 
uso, dall'epica». Parole che, nella loro concisa precisione, un sociolo- 
go potrebbe sottoscrivere per il modo di concepire i ruoli maschile e 
femminile nella Grecia arcaica. 

52. ἐπ᾽ ἐσχάρῃ: il suo posto abituale, cfr. v. 305 e VII 153. 

53. ἁλιπόρφυρα: una tinta adatta al prodotto del fuso regale, se- 
condo gli scolî, che adducono come paragone ἰοδνεφές della lana di 
Elena in IV 135: ma Omero non è colpevole di tali sottigliezze socia- 
li. Non è chiaro se si intese «porpora, il colore del mare», oppure 
«porpora, il colore derivato dal mare» (cioè dal famoso murex). Ma 
l'epiteto (solo qui = v. 306 e XIII 108) è evidentemente una ipostasi 
della locuzione ἅλα πορφυρέην (IZ XVI 391) vel sim. Comunque è pro- 
babile che πορφύρεος, almeno in origine, significasse «ribollente» 
(««πορφύρω), così che ἁλιπόρφυρος sarebbe «scintillante/risplendente 
come il mare»; cfr. la curiosa immagine degli splendenti prodotti del- 
la tessitura in VII 106. Inoltre ved. Marzullo, Afrodite Porporina, 
«Maia» III 1950, pp. 132-6. ἁλιπόρφυρος ὄρνις di Alcmane (fr. 26 Pa- 
ge) non è di alcun aiuto. 

54. βασιλῆας: «nobili signori», evidentemente gli stessi γέροντες 
di VII 189. Erano dodici in tutto (VIII 390). 

57. πάππα: come τέττα (IL IV 412), μαῖα (Od. II 349), e ἅττα 
(XVI 31), un termine familiare adatto ad un fanciullo carezzevole; 
cfr. IL V 408, Aristofane, Pax 120. Il suo uso, qui, definisce il tono 
delle parole di Nausicaa, che altrimenti verrebbe dissimulato nel for- 
mulario della dizione epica. ἀπήνην: sinonimo di ἄμαξαν (v. 72). 
Il veicolo è come quello usato da Priamo nel libro XXIV dell'I/iade. 
Gli epiteti determinanti nella descrizione del modello sono τετράχυ- 
κλος (1. XXIV 324, Od. IX 242), ἡμιόνειος (1. XXIV 189, ecc., Od. 
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VI 72), e ὑφηλός (vv. 58, 70). Questi epiteti distinguono il veicolo dal 
carro a due ruote, lo ἅρμα dell'esercito, tirato dal cavallo. Discussio- 
ne dettagliata di J. Wiesner, in Archaeologia F, p. 5 sgg. 

59. ῥερυπωμένα: il solo esempio in Omero di questo tipo di rad- 
doppiamento (per &pp-): altro esempio più antico sembra ῥεραπισμένῳ 
in Anacreonte, fr. 457 Page. Tuttavia l'analogia poteva dare origine 
a tali forme in ogni tempo. 

61. βουλὰς βουλεύειν: l'epica presenta una certa predilezione per 
lo σχῆμα ἐτυμολογικόν (Merry-Riddell ne registrano 18 esempi). 

61. πέντε... υἷες: viceversa, Dolone (IZ X 317) era l’unico figlio 
maschio con undici sorelle. Tre figli sono il numero più popolare (11. 
XI 59, XIV τις, XX 231), ma un vero θαλερὸς γάμος (v. 66) era molto 
più fecondo; cfr. i sette fratelli di Andromaca (11. VI 421), ed i sei di 
Nestore e Dolio (Od. III 412, XXIV 497). 

65. ἐμῇ φρενὶ: il singolare, tranne che nella formula χατὰ φρένα 
xai χατὰ θυμόν, in Omero è raro ed il dativo unico: la solita formula, 
ἐνὶ φρεσὶ + verbo personale, qui deve essere modificata per accogliere 
l'impersonale μέμηλεν. 

70. ὑπερτερίῃ: non una copertura per il carro, ma la cassa, come 
risulta evidente da Platone, T’eaet. 207 a, che elenca le parti (τροχοί, 
ἄξων, ú ὑπερτερία, ἄντυγες, ζυγόν. Sembra che nella Lineare B gli ideo- 
grammi per il carro concepiscano la cassa come separata dal telaio: 
ved. Ventris-Chadwick, Documents, p. 361. 

71-84. La partenza di Nausicaa. È molto simile a quella di Pria- 
mo in I. XXIV 265-80, e i critici più antichi dibatterono il problema 
della priorità (cfr. Marzullo, Problema, pp. 236-46, che dichiara se- 
condaria la scena iliadica). Ma lo stile staccato ed il confronto con 
versioni abbreviate (III 477-86, XV 145-6 + 182-3) indicano che il 
poeta si serviva di una tradizionale scena tipica: ved. Arend, Szenen, 
pp. 86-91. 

73. ὥπλεον: Aristarco preferiva le forme senza aumento (cioè 
ὅπλεον), per lo meno in alcuni passi; cfr. lo scolio a Il. VIII 55, ᾿Αρί- 
σταρχος διὰ τοῦ 0 ὁπλίζοντο: contro di lui sono i codici, gli epici ales- 
sandrini (p. es. ὡπλίζοντο, Apollonio Rodio, II 995), e i «processi 
della poesia orale» (ved. nota a V 365). 

74-5. Si dice che Aristofane abbia letto φέρον e χατέθηχαν, scil. i 
servi. Presumibilmente egli rimase scandalizzato dal fatto che una 
persona del rango di Nausicaa fosse rappresentata nell'atto di assol- 
vere mansioni servili, in quanto gli Alessandrini erano sensibili alla 
ἀπρέπεια: ma ved. nota al v. 31. Aristofane deve anche aver alterato 
κούρη (κούρῃ, secondo Dindorf; χοῦραι, Nauck; χοῦροι, Allen). 

76. xlotn: un vocabolo anatolico, cfr. l'ittita kistu-. Per questa 
fonte del lessico greco, ved. ora R. Gusmani, «Isoglosse lessicali gre- 
co-ittite», in Studi linguistici in onore di V. Pisani, Brescia 1969, pp. 
501-14. 


COMMENTO VI, 78-100 197 


78. ἐπεβήσετ᾽: aoristo, ved. nota al v. 321. 

79. δῶχεν: scil. μήτηρ. La clausola precedente è paratattica («co- 
me la ragazza salì... »). 

8ο. εἶος: ved. nota a V 123. Il valore finale della congiunzione 
(ved. L.R. Palmer, in Companion, p. 172) è chiaro. Schwyzer, Gram- 
matik II, p. 651, richiama lo sviluppo inverso di ὄφρα. χυτλώσαι- 
το: «ungersi», ma il concetto & inseparabile dal bagno, ed i poeti 
alessandrini hanno usato la parola in tale senso, p. es. Callimaco, Iov. 
16. 

82. ἐλάαν: infinito presente («ἐλάω, forma secondaria di 
ἐλαύνω). Come spesso accade, l'oggetto (scil. ἡμιόνους) è soppresso. 

84. οὐκ otny: cfr. I 331, XVIII 207, XIX 6οι. In Omero le signo- 
re di buona famiglia si mostrano in pubblico solo se scortate. Le ἁμ- 
φίπολοι sono un simbolo del rango, ma anche una garanzia di proprie- 
tà, cfr. XVIII 182-4. (Il gemito finale di Europa, quando il toro si 
tuffò tra i flutti, fu πλάζομαι οἵη in Mosco, 2, 148.) Una visita ai πλυ- 
vot poteva offrire l'occasione propizia ad un accorto seduttore, cfr. 
XV 420. 

87. ὑπεχπρορέει: il presente, universalmente attestato, corrispon- 
de ai tempi usati nella descrizione del palazzo di Alcinoo (VII 104 
sgg.): ved. Chantraine, Grammaire II, p. τοι ἃ 282. Il poeta descrive 
un aspetto permanente del paesaggio; ma avrebbe potuto benissimo 
usare un tempo storico, come nella rappresentazione della grotta di 
Calipso (V 63-73). 

91. ἐσφόρεον... ὕδωρ: «portarono (la biancheria) dentro l'acqua». 

95. Le ragazze cercano una riva ghiaiosa pulita. Che cosa inten- 
deva sottolineare il poeta? E difficile dare a ἀποπλύνειν il significato 
di «trasportare a riva» (p. es. pezzi di legno) e ankora più difficile 
dargli quello di «ammassare in mucchi» (scil. per effetto delle onde): 
la lezione alternativa, ἀποπτύεσχε, che potrebbe avere questo senso, è 
appropriata a una burrasca (cfr. I. IV 426), ma qui la scena ha luogo 
in una baia riparata. Ameis-Hentze-Cauer connettono strettamente 
ποτὶ χέρσον con θάλασσα = «il mare (che si frange) sulla spiaggia», ma 
lo scoliaste riceveva dal testo l'impressione di una πραεῖα ἐπίχλυσις 
(«dolce moto ondoso»): in definitiva sembra possibile figurarsi l'ac- 
qua «che lambisce e lava i ciottoli sulla battigia». 

96. Mr°: è praticamente limitato alla formula Air’ ἐλαίῳ (8 volte), 
ma ricorre da solo nello stesso contesto, al v. 227. La formazione 
(x « n) è un residuo dell'antica flessione indoeuropea in r/n: E. Ben- 
veniste, Origines de la formation des noms en indo-européen, Paris 
1935, PP. 92-4. 

100. σφαίρῃ: Eustazio, preoccupato di difendere il poeta contro 
ogni sospetto di frivolezza, osserva che πάλαι ποτὲ τὸ σφαιρίζειν διὰ 
σπουδῆς ἤγετο («già in antico il gioco della palla era praticato con pas- 
sione») ed annovera Alessandro e Sofocle tra i suoi appassionati. 
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Commenti come questo erano dettati dalla concezione ellenistica del- 
la gravitas epica, che al poeta dell'Odissea sarebbe apparsa ben stra- 
na. ταὶ δ᾽: πᾶσαι (cioè tutte quelle della recensione di Aristarco) 
διὰ τοῦ ὃ (scolio). δ᾽ sottolinea l'apodosi del periodo, ma (come ἄρα) è 
insolitamente ritardato. ἀπὸ χρήδεμνα βαλοῦσαι: da notare il va- 
lore erotico dell'azione (il χρήδεμνον era un simbolo di virtù e mode- 
stia). Le escursioni di questo genere erano notoriamente rischiose per 
delle giovani donne (cfr. U. XVI 181-3; b. Cer. 2-5; Esiodo, fr. 140 
Merkelbach-West; Mosco, 2, 63-76). Ma gettando via i loro veli alla 
presenza di un uomo (come ben sa l’uditorio) le ragazze sfidano in un 
certo senso il destino, che al v. 138 chiaramente ritenevano le avesse 
sorprese. Il poeta, come è sua consuetudine, ha già fatto allusione (v. 
3 sgg.) al corso della narrazione, ma l'elemento di suspense è abilmen- 
te sviluppato nella scena. 

101. λευχώλενος: in realtà il πέπλος lasciava le braccia libere per il 
lavoro o per il gioco; ma qui λευχώλενος non richiama l'attenzione su 
ciò (come suppongono Ameis-Hentze-Cauer), ma è solo un normale 
epiteto di donne nel terzo-quarto piede, come δουριχλυτός lo è di uo- 
mini. Il bianco doveva certo essere sentito come bello e tipicamente 
femminile, ma l’epica non concorda con i pittori greci nel caratteriz- 
zare come scura la pelle degli uomini: non esistono formule per la 
«carnagione bruna» e anche il maschio Aiace ha una «pelle bianca» 
(1. XI 572). μολπῆς: μολπή è ora il «canto», ora la «danza», ora 
tutt'e due insieme, anche se pare che Aristarco preferisse limitare il 
termine agli sports e alle danze: ved. Lehrs, De Aristarchi studiis Ho- 
mericis, Leipzig 18823, pp. 138-41, e Marzullo, Problema, pp. 255-6, 
per le difficoltà immaginarie in cui gli studiosi moderni si sono irreti- 
ti. Qui l’accento è posto sul movimento, cfr. παίζειν (vv. roo e 106) e 
il tenore della similitudine dei vv. 102-8. Stanford, intendendo «gio- 
co di palla ritmico cadenzato su un motivo musicale », tenta di coglie- 
re tutte le sfumature, ma non si vede la necessità del motivo musica- 
le: le ragazze non emulano l’atletica esibizione descritta in VIII 372- 
8o. Il commento di Ateneo, 14 d αἱ δὲ (ὀρχήσεις) διὰ τῆς σφαίρας, ἧς 
τὴν εὕρεσιν ᾿Αγαλλὶς ἡ Κερχυραία γραμματιχὴ Ναυσιχάᾳ ἀνατίθησιν ὡς 
πολίτιδι χαριζομένη («le danze con la palla, di cui Agallide l'erudita di 
Corcira attribuisce l'invenzione a Nausicaa, favorendo la concittadi- 
na»), rappresenta uno dei momenti più divertenti nel contesto del- 
l'antica filologia. 

102. οὔρεα: dà un senso migliore di οὔρεος (una correzione per 
evitare lo iato). La vocale lunga iniziale è probabilmente desunta dai 
composti (Wyatt, Lengthening, pP. 47-8). ἰοχέαιρα: «colei che 
lancia un nugolo di frecce», epiteto descrittivo (cfr. I. V 618 δούρατ᾽ 
ἔχευαν) e arcaico di Artemide: ἰός «freccia» è raro, perfino nell'epica, 
e, se il secondo elemento deriva da χέω (comè probabile, malgrado il 
tentativo fatto da Heubeck di collegarlo con χείρ, in «Beitráge zur 
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Namenforschung» VII 1956, p. 275), bisogna presupporre un sostan- 
tivo *xé Fap (cfr. E. Benveniste, Origines de la formation des noms en 
indo-européen, Paris 1935, p. 27); un neologismo presenterebbe -χύ- 
terpa (cfr. -βότειρα). 

103. Τηῦὔγετον: la catena che si stende tra la Laconia e la Messe- 
nia. Esichio presenta una glossa ταῦς' μέγας. Ἐρύμανθον: la cate- 
na settentrionale del Peloponneso. Il miceneo o-ru-ma-to (PY Cn 3) 
può essere lo stesso termine, ma è difficile che sia lo stesso luogo. Sia 
il Taigeto che l'Erimanto erano probabilmente per un poeta ionico 
solo nomi evocativi, resi familiari dalle leggende degli eroi (p. es. 
Eracle). 

104. τερποµένη κάπροισι: secondo uno dei suoi più importanti 
aspetti Artemide era πότνια θηρῶν,... ἀγροτέρη («signora delle fiere, 
... cacciatrice», I XXI 470-1), una versione greca della principale di- 
vinità della Creta minoica e dell'Egeo pre-ellenico. L'Erimanto pro- 
dusse il famoso cinghiale, catturato da Eracle come sua quarta fatica, 
ed ancora in tempi più tardi il Taigeto era celebre per la caccia (Pau- 
sania, III 20, 5). 

106. Megaclide (un peripatetico del sec. IV) lesse ἀνὰ Spia παιπα- 
λόεντα nella seconda metà del verso, forse perché non comprendeva 
come Leto potesse osservare la sua agile figlia. La correzione non è 
omerica (ma cfr. ἀνὰ Spia βησσήεντα di Esiodo, Op. 530). 

107. Nell'opinione dei Greci la statura accresceva la bellezza: 
ved. nota a V 217. 

109. L'oggetto o tertium comparationis di questa bella similitudi- 
ne (che attirò l'attenzione di Virgilio, Aen. I 498-502) è la preminen- 
za di Nausicaa, ma l'evocazione di Artemide, la più casta tra le dee 
(rappresentata come sarà tradizionalmente in seguito: mentre corre 
sui monti con le ninfe e il suo arco), implica la purezza di Nausicaa e 
l'innocenza del suo gioco. 

110-250. La supplica di Odisseo. Il motivo della supplica è comu- 
ne (circa 35 esempi) in entrambi i poemi: I/ I 493 sgg., XXI 67 sgg., 
e XXIV 468 sgg., sono gli esempi più espliciti. In linea di massima, il 
supplice era solito accosciarsi e abbracciare (I/ I 500, ecc.) o baciare 
(Il. VIII 371, Od. XIV 179) le ginocchia di colui a cui chiedeva un be- 
neficio. Odisseo teme di fare questo alla lettera (ved. v. 147) - la vir- 
tuosa Nausicaa sicuramente indietreggerebbe - proprio come era sta- 
to incapace di supplicare il fiume presso cui era approdato (V 445 
sgg.). Il contatto fisico aveva un forte significato rituale (come tocca- 
re un altare, cfr. XXII 332), e si interrompeva se il supplice veniva 
respinto (p. es. I. VI 62). Il senso psicologico del gesto, ovviamente, 
consisteva nel dimostrare, con la propria umiliazione, di non costi- 
tuire una minaccia. Nel linguaggio omerico il supplice fa appello al- 
Γαἰδώς della parte più forte: cfr. il verso formulare γουνοῦμαί o’ ᾿Αχι- 
λεῦ (Οδυσεῦ): σὺ δέ p’ αἴδεο χαί μ᾽ ἐλέησον («io ti supplico, Achille; e 


200 COMMENTO VI, 110-122 


tu rispettami e abbi pietà»), IZ XXI 74, Od. XXII 312, 344. D'altra 
parte si credeva che il supplice godesse di una protezione efficace da 
parte di Zeus ἱχέσιος, cfr. VII 164 e ved. Jessen, in RE VIII, col. 1592 
sg., s.v. «Hikesios». Nondimeno di solito il supplice faceva le sue 
scuse, faceva promesse o buoni auguri, quali consigliava la conve- 
nienza. Il supplice, se accolto (nelle scene di battaglia dell'I/iade la 
supplica viene spietatamente respinta), viene fatto alzare in piedi e 
trattato come un ospite: viene invitato a lavarsi e a dividere il cibo, 
cioè diventa un φίλος: inoltre ved. J. Kopperschmidt, Die Hikesie als 
dramatische Form, Diss. Tübingen 1967, e J.P. Gould, Hiketeia, 
«Journal of Hellenic Studies» XCIII 1975, pp. 74-103. 

πι. ζεύξασ᾽: va unito strettamente a νέεσθαι, «quand'ella stava 
per aggiogare le mule e tornare a casa», poiché il gioco della palla 
continua ancora al v. 115. 

113. εὐώπιδα: solo qui e al v. 142; forse adattato da ἑλιχώπιδα (co- 
si Leumann, Worter, p. 147). Nell'Odissea non c'é alcun altro epiteto 
formulare di questo tipo con χούρην. 

119-21. Odisseo si pone la stessa domanda destandosi a Itaca (vv. 
119-21 = XIII 200-2, dove i versi sono ampiamente condannati), e con 
animo piü fiducioso quando parte per visitare i Ciclopi (vv. 120- 
1 2 IX 175-6). Per la precisione, Odisseo sapeva dov'era, avendoglielo 
detto Leucotea (V 344). 

119. τέων: è la consueta forma ionica (= τίνων). La scansione mo- 
nosillabica si incontra solo in questo verso. 

121. L'opposizione degli ὑβρισταί e ἄγριοι ai δίχαιοι e θεουδεῖς è 
importante nell'Odissea: è un rapporto etico che la connota come 
epopea e non come romance (ved. H.D.F. Kitto, Poiesis, Berkeley 
1966, pp. 116-52). θεουδής (< *0eo-3 F-) non si incontra nell'I/iade ed 
evoca (si può dire) un quadro come quello tratteggiato in XVII 485- 
7, e in Esiodo, Op. 252-5, dove gli dei vigilano per punire i peccato- 
ri, un quadro che contrasta con l'atteggiamento cameratesco degli 
ἄριστοι dell’Iliade nei confronti dei loro dei (ma si noti la famosa si- 
militudine della collera di Zeus contro l'ingiustizia, I. XVI 384-8). 
Tuttavia nella scena dell'I/iade più strettamente analoga alla presen- 
te, nella visita di Priamo ad Achille, l'ossequio per gli dei è sollecita- 
to dal supplice (1/. XXIV 503). Anche Achille, quando fu tentato di 
comportarsi come un ὑβριστής, ammise ch'era meglio rispettare la pa- 
rola di un dio ed obbedire (I/. I 216-8) véog: «disposizione d'ani- 
mo»: cfr. G. Bona, I νόος e i νόοι nell’Odissea, Torino 1959. 

122. θῆλυς ἀὐτή: cfr. ἡδὺς ἀὐτμή in XII 369, un bisticcio rilevato 
più volte. Tali echi pongono dei problemi particolari per la compren- 
sione della tecnica formulare: ved. M.N. Nagler, Spontaneity and Tra- 
dition, Berkeley-Los Angeles 1974, pp. 1-5. L'orecchio dell’&ordég se- 
guiva sia il suono che il senso, e una sequenza come -ήλυθε θῆλυς ἀὐτή 
doveva risultare gradevole: ved. W.B.S. Stanford, Euphonic Reasons 
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for the Choice of Homeric Formulae?, «Hermathena» CVIII 1969, pp. 
14-7; D.G. Miller, Homer and tbe Ionian Epic Tradition, Innsbruck 
1982, pp. 57-69. L'autorità antica è Dionigi di Alicarnasso, de com- 
positione verborum 14-6. Ma quella dell’assonanza è un’arte in cui i 
successi si contano, gli insuccessi si ignorano: per un inquadramento 
generale del fenomeno in Omero, ved. le osservazioni e le statistiche 
di D.W. Packard, Sound-patterns in Homer, «Transactions and Pro- 
ceedings of the American Philological Association» CIV 1975, pp. 
159-66, la cui conclusione, avanzata con prudenza, è che la distribu- 
zione dei suoni è per lo più casuale. Ved. anche la nota al v. 124. 

123-4. Cfr. IL XX 8-9, b. Ven. 97-9. C'erano tante categorie di 
ninfe quante erano le località ch'esse abitavano. In Omero queste di- 
vinità minori (sovente chiamate figlie di Zeus, Π. VI 420, Od. IX 
154, ecc.) sono soprattutto dee delle acque (Il. VI 22, Od. XVII 240, 
ecc.). Le oreiadi (᾿Ὀρεστιάδες) sono menzionate in I/ VI 420 (cfr. le 
ninfe del v. τος), dove piantano degli alberi intorno alla tomba di Ee- 
tione: ma le driadi e le amadriadi dei poeti più tardi non sono una ca- 
tegoria distinguibile in Omero: cfr. Roscher, Lexicon III 1, col. 502, 
s.v. «Nymphen». 

124. Una allitterazione di x che colpisce, ma poco significativa. 
«Nella poesia greca, a differenza di quella latina, il fenomeno dell’al- 
litterazione è sporadico e casuale; alcuni degli esempi più notevoli in 
Omero capitano dove non è ricercato alcun effetto particolare, p. es. 
I. XVIII 288-9, XX 217» (Leaf, Iliad, nel comm. a III 50); ved. an- 
che la nota al v. 122. 

126. πειρήσομαι: la stessa formula ricorre in XXI 159 senza dub- 
bio al congiuntivo. In questo caso la sfumatura esortativa del con- 
giuntivo è suggerita con forza dalla formula introduttiva ἀλλ᾽ ἄγε. 

127. ὑπεδύσετο: un cosiddetto aoristo «misto», ved. nota al v. 
321. δῖος: ved. nota a V 171. Il poeta, qui e altrove, non si sforza 
di cambiare gli epiteti formulari secondo le vicissitudini dell’eroe. 

128. χειρὶ παχείῃ: non è chiara la relazione di questa formula con 
il suo allotropo metrico x. βαρείῃ. A.C. Schlesinger, Penelope’s Hand, 
«Classical Philology» LXIV 1969, pp. 236-7, ritiene che x. παχείῃ si- 
gnifichi «con il pugno chiuso»; ma x. παχείῃ (18 volte) è fisso nella 
forma nel caso e nella posizione, laddove x. βαρείῃ è usato con mag- 
giore flessibilità, in quanto è declinato e presenta un'inversione nel- 
l'ordine delle parole. 

129. μήδεα: cfr. μέζεα, Esiodo, Op. 512; µέδεα, Archiloco, fr. 138 
Bergk = 222 West (φ.υ.). Sia Frisk, GEW, s.v., sia Chantraine, Dic- 
tionnaire, s.v., considerano con scetticismo le etimologie proposte; 
ma Wackernagel, Untersuchungen, p. 227, ha sicuramente ragione di 
vedere in μήδεα = αἰδοῖα un adattamento eufemistico dell'altro termi- 
ne. L’epica presenta delle zone di reticenza, ma è più incline ad evi- 
tare la parola volgare, che non il fatto indecente. F. Marx, in «Rhei- 
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nisches Museum» XLII 1887, pp. 251-61, ritenendo non omerica la 
condotta delicata di Odisseo, espu ise i vv. 129, 136 e 221-2, lesse 
ἐπῆλθε per ἔμελλε al v. 135, e diede irizic ad una vivace controver- 
sia: ved. Marzullo, Problema, pp. 28--6. Ved. anche nota a vv. 217- 
22. Secondo l'opinione di Marx, Odisseo teneva il ramo come un 
supplice, cfr. ΙΙ. I 14. 

130-7. Lo scopo della similitw ine si individua in primo luogo 
in χρειώ (v. 136) ed in secondo luc zo in σµερδαλέος (v. 137). Non è 
infrequente che gli elementi di una similitudine siano in disaccordo 
con la narrazione, ma ciò non può 'irsi per le emozioni: per esem- 
pio, in questo caso, non è nec.: wio immaginare Odisseo che 
emerge dal cespuglio con gli occhi "co. H. Fränkel, Die home- 
rischen Gleichnisse, Góttingen 1921, p. 70, si dimostra critico nei 
confronti di questo sfortunato leone, in cui vede una forma degra- 
data del nobile motivo di IZ XII 299-306, χέλεται δέ ἑ θυμὸς 
ἀγήνωρ (una variante di questa comparazione): ma l'attuale simili- 
tudine è volutamente in contrasto con quella dei precedenti vv. 
102-9. Le due similitudini sono associate (ved. Moulton, Similes, p. 
120) per precisare il rapporto tra Nausicaa e Odisseo, e per porre in 
risalto, con la loro funzione decorativa, l'importanza del momento. 
Per questa funzione della similitudine ved. W.C. Scott, The Oral 
Nature of the Homeric Simile, Leiden 1974, pp. 42-4. (L'opinione di 
Fránkel, che la similitudine, in generale, illuminerebbe tutto il qua- 
dro dell'azione, è stata criticata, con rinnovata energia verso il /er- 
tium comparationis, da G. Jachmann, Der homerische Schiffskatalog 
und die Ilias, Opladen 1958, pp. 267-338.) 

131. εἶσ(ι): è un presente. 

119. ᾿Αθήνη: difficilmente è più che linguaggio figurato, per 
spiegare il coraggioso comportamento di Nausicaa. L’ultima volta si 
era vista Atena partire per l'Olimpo (v. 47). 

141. στῆ δ᾽ ἄντα σχοµένη: «se ne stava immobile e tranquilla, 
mantenendo la sua posizione davanti a lui», ma l'interpretazione & 
complicata dal verso formulare ἄντα παρειάων σχοµένη λιπαρὰ xph- 
δεµνα (I 334, ecc., 4 volte), dove σχοµένη ha un oggetto. Gli scolî 
in questo caso suggeriscono un sottinteso τὰς χεῖρας oppure τὸ χρή- 
δεμνον. Questo stupendo momento ha ispirato l'artista dell’ Arca di 
Cipselo (Pausania, V 19, 9) e lo stesso Polignoto (Pausania, I 22, 
6): per la ceramografia, ved. Touchefeu-Meynier, Thèmes, nn. 361- 
7. 

142. Ὑούνων λίσσοιτο λαβὼν: è un adattamento della formula 
λαβὼν (ἑλὼν) ἑλλίσσετο γούνων (I. VI 45, ecc., 3 volte). γούνων po- 
trebbe essere costruito sia con il participio (cfr. λάβε γούνων, IZ I 
407, ecc., 8 volte) che con il verbo principale (cfr. ñ γούνων λίσσοι- 
το προσαΐξας ᾿Οδυσῆα, XXII 337): un buon esempio di uso formu- 
lare. 
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144. Secondo gli scolî è περιττός («superfluo»). L'obiezione si 
fondava sul fatto che il verso introduceva un'idea estranea, cioè la 
διάνοια («intenzione») di Nausicaa. 

148. C'é poco nel testo, in questo momento cruciale, che possa 
farci immaginare un Odisseo prostrato nell'animo dalle sue ultime 
sventure (come sostiene Mattes nel suo importante Odysseus): non è 
così scoraggiato da lasciarsi andare ad un lamento pietoso (come Li- 
caone in I/ XXI 74-96), ma conserva la sua prontezza di spirito. In 
IL XXIV 486-506 e 518-58, in una situazione meno critica, Priamo e 
Achille fanno appello ad argomenti molto seri (ved. C.W. Macleod, 
Iliad, Book XXIV, Cambridge 1982, pp. 127, 131 sg.): l’ambito del fa- 
voloso richiede un tocco più leggero, un χερδαλέος μῦθος. Gli scolî ri- 
levano la θεότητος ὑπόνοια («sospetto di una natura divina»), la θω- 
πεία («lusinga») e la εὐπορία ἐπαίνων («ricchezza di elogi») dei vv. 
149-65, l'implicito richiamo alla condizione aristocratica nel v. 164, il 
richiamo alla compassione al v. 170, l'abilità al v. 178 (μικρὰ μὲν ἤτει, 
μεγάλα δὲ ἐδήλου, «chiedeva poco, molto di più lasciava intendere»), 
e la lettura del pensiero al v. 180: tutti elementi adatti ad un µειλίχιος 
xai χερδαλέος μῦθος di straordinaria ed incantevole astuzia. 

149. γουνοῦμαί: non «mi inginocchio», bensì «ti supplico per le 
tue ginocchia». Non vi è motivo di supporre che Odisseo non stia in 
piedi dal principio alla fine, così come lo raffigurano i ceramografi 
(ved. nota al v. 141). ἄνασσα: altrove circoscritto alle dee, come 
&va£ agli dei. 

τοι. σε ἐγώ: lo iato è irregolare, ma tutti gli emendamenti sono 
deboli lectiones faciliores. 

153. οἳ ἐπὶ χθονὶ ναιετάουσι: solo qui ed in Esiodo, Theog. 564, 
probabilmente modellato sulla formula precedente τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν 
ἔχουσιν. ot è la forma attesa dopo consonante, xoi dopo vocale. 

157. θάλος... εἰσοιχνεῦσαν: una semplice constructio ad sen- 
sum. θάλος: alla lettera «germoglio», una metafora comune; cfr. 
ἔρνος, che Odisseo continua a sviluppare, v. 162 sgg. 

158. περὶ: è preferibile a πέρι, poiché il superlativo è espresso da 
μακάρτατος: ma cfr. V 36. 

159. ἐέδνοισι βρίσας: entrambe le parole sono ambigue. ἔεδνα (ἕδ- 
va) ricorre come «prezzo della sposa» per circa 13 volte (cfr. Π. XI 
243, XII 365, ecc.), ma come «dote» per circa 14 volte (cfr. I. VI 
191, 251, 394, ecc.): ved. A.M. Snodgrass, An Historical Homeric So- 
ciety?, «Journal of Hellenic Studies» XCIV 1974, pp. 114-25, e I.M. 
Morris, in «Classical Antiquity» V 1986, pp. 105-15. (Poiché i riferi- 
menti sono concisi, non si può stabilire con chiarezza se qualcuno si 
riferisca al costume della «dote indiretta», attraverso cui lo sposo da- 
va in dote alla moglie un diritto di proprietà per la nuova famiglia.) 
βρίθειν viene usato transitivamente («caricare»), con il valore quasi 
metaforico qui necessario, in Pindaro, Nem. 8, 18, ma non altrove in 
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Omero. Il valore intransitivo «preponderare» risulta chiaro in Il 
XII 346 e XVII 512, ed in genere qui lo si preferisce: o’ è dunque og- 
getto di ἀγάγηται. 

160. τοιοῦτον ἴδον βροτὸν: τοιοῦτον ἐγὼ ἴδον è la lezione di alcuni 
Mss., preferita da Allen, ma appare come un’eco di IV 269. La for- 
mula ἴδον ὀφθαλμοῖσι è spezzata da βροτόν nella consueta maniera: 
ved. Hainsworth, Flexibility, p. 92. Gli scolî a I 1 citano il verso con 
τοῖον εἶδον βροτόν. 

162. Δήλῳ: Odisseo sembra alludere αἱ suo viaggio a Troia: una 
sua visita a Delo è ignota. L'isola ed il culto di Apollo dovevano esse- 
re stati familiari all'uditorio a partire dalla grande πανήγυρις ionica, 
descritta in 5. Ap. 146-64, a cui senza dubbio qualcuno aveva assisti- 
to. (La datazione dell'inno, comunque, è oggetto di discussione. Il 
materiale archeologico del sec. VIII relativo a Delo sembra intera- 
mente cicladico.) 

163. φοίνιχος νέον ἔρνος: la palma, Phoinix dactylifera, non è indi- 
gena sulle sponde settentrionali del Mediterraneo e di rado vi frutti- 
fica: questo è l’unico cenno in Omero. Le conoscenze botaniche del 
poeta sono state criticate: perché elaborando il semplice paragone ἔρ- 
νει ἶσος (XIV 175, ecc.) egli ritiene che la palma giovane sia alta e 
snella, come l'esemplare adulto, mentre è bassa e tozza. A Delo c'era 
una palma famosa, che si credeva avesse sorretto Leto nel partorire 
Artemide ed Apollo, sebbene si possa difficilmente pensare a quella 
palma (tranne che per uno scherzo della memoria) come ad un véov 
ἔρνος al tempo in cui si suppone avvenuta la visita di Odisseo. La lon- 
gevità di quest'albero fu assicurata naturalmente dalla sua fama lette- 
raria, come fu rilevato ai tempi di Cicerone (Leg. I 1), a meno che 
non si trattasse della palma di Leto (cfr. Plinio, Nat. hist. XVI 99). Il 
termine era noto in greco già nell’età micenea (cfr. po-ni-ki-pi, PY Ta 
714). 
164. Il λαός in origine era il popolo nella sua funzione militare. Il 
termine è studiato attentamente da A. Heubeck, «Gedanken zu 
griech. λαός», in Studi linguistici in onore di Vittore Pisani II, Brescia 
1969, pp. 535-44 (= Kleine Schriften, Erlangen 1984, pp. 453-67). 

167. δόρυ: indica di solito assi di legno, soltanto qui il tronco di 
un albero vivo. 

168. δείδιά τ᾽ αἰνῶς: formula dal forte colorito (cfr. I. XIII 481, 
XXIV 358), più appropriata ad un uomo che teme per la propria vi- 
ta. Come σέβας al v. 161, mantiene la θεότητος ὑπόνοια del discorso e 
rassicura Nausicaa: se Odisseo la teme, non deve allarmarla. 

171. ᾿Ὠγυγίης: l'isola di Calipso, chiamata così in I ἃς, VII 244, 
254, non veniva precisata nel libro V. Il nome ricorre sempre con νῆ- 
σος ed è stato considerato un aggettivo («antica» o «dell'Oceano»): 
ved. Wilamowitz, Untersuchungen, pp. 16-7. I poeti posteriori usano 
la parola con riferimento alla Beozia, all’Attica, ed alla Licia, ovvero 
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come un aggettivo («antico»). L’etimologia & molto incerta. Vi era 
un Ώγυγος, figlio di Termera, antenato mitico dei Lici. 

175-85. Cfr. b. Cer. 135-40, in cui sono trattati gli stessi punti, 
benché in ordine diverso: un augurio di prosperità, un appello per es- 
sere compatita, aiutata, e per ottenere delle informazioni. 

177-8. πόλιν... ἄστυ: sinonimi in Omero: cfr. le formule riferite a 
Troia, Πριάμοιο πόλιν e ἄστυ µέγα Πριάμοιο. 

178. Richiesta χερδαλέον, secondo gli scoli: «demander un oeuf», 
per cosi dire, «pour avoir un boeuf». 

181-5. Questi versi moralistici, con la loro conclusione quasi in- 
traducibile, sono stati ampiamente condannati (ved. Marzullo, Pro- 
blema, pp. 341-5) come un ampliamento superfluo, espresso in manie- 
ra goffa (κρεῖσσον neutro, è nuovo; εὐμενέτησι è formazione senza pa- 
ralleli; ἔκλυον ha un valore insolito). In I. XXIII 650, Od. II 34 e 
XVII 355, la benedizione (v. 180) fa da chiusa: ma quelli sono discor- 
si laconici, mentre questo è deliberatamente effusivo. Tali sentimen- 
ti sono tipici del periodo arcaico, p. es. Teognide, 869; Saffo, fr. 5 
Voigt. 

183. ἢ è pleonastico dopo il genitivo di paragone τοῦ, una svista 
comune in tutti gli autori (cfr. IL XV 509). 

184-5. Odisseo enuncia tre aspetti della perfetta felicità. I primi 
due sono luoghi comuni (p. es. Platone, Resp. 332 d). Ma qual è il 
senso di μάλιστα δέ τ᾽ ἔχλυον αὐτοί» Van Leeuwen, scorgendovi un'e- 
co di μάλα δ᾽ ἔχλυον αὐτοῦ, ΙΙ. I 218, sottintendeva θεοί come soggetto 
(dal v. 180); ma per lo più si ritiene che soggetto di ἔχλυον debbano 
essere lo sposo e la sposa. Gli scoli — seguiti da Merry-Riddell, 
Ameis-Hentze-Cauer, Stanford e altri - chiosano con αἰσθάνονται, co- 
me se la frase fosse il plurale di μάλιστα δὲ χαὐτὸς ἀνέγνω (I. XIII 
734), e non registrano varianti né avvertono, evidentemente, alcuna 
difficoltà. Ma non si cita alcun parallelo per κλύειν = αἰσθάνεσθαι. Un 
distico che è l’opposto di quello qui discusso è applicato a Paride, le 
cui azioni costituiscono πατρί τε σῷ μέγα πῆμα πὀληϊ τε παντί τε δήμῳ, 
/ δυσμενέσιν μὲν χάρμα, κατηφείην δὲ σοὶ αὐτῷ (IZ III 50-1). Può dun- 
que μάλιστα δέ τ᾽ ἔχλυον αὐτοί significare non «essi stessi sentono [la 
loro felice condizione]», ma «essi stessi godono di alta reputazione»? 
Lo sviluppo semantico «ascoltare» «aver reputazione» «aver 
buona reputazione» è ben attestato nell'agg. χλυτός ma non ci sono 
paralleli per χλύειν. Per una completa discussione, ved. J.T. Hooker, 
in «Zeitschrift für Vergleichende Sprachforschung» XCIV 1980, pp. 
140-6. I tentativi di correggere (te χλέος αὐτοῖς Schütz, δὲ χάλλιμον 
αὐτοῖς Nestle) come al solito non convincono. 

186 sgg. La tensione, e con essa la qualità della composizione, di- 
minuisce fino all'entrata di Odisseo in città: «versi in verità poveri 
nella sostanza e nella forma, infarciti di luoghi comuni, di espressioni 
sfocate e non facilmente precisabili» (Marzullo, Problema, p. 347). 
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La sentenziosità è normale nelle situazioni formali, cfr. IV 236, 
XVIII 129, XX 195, IL XXIV 518, 5. Cer. 147. 

187a. - XXIV 402 (ved. apparato critico); è un tentativo di giu- 
stificare éxe(, ma la sintassi irregolare della proposizione causale non 
è atipica: cfr. III 103, VIII 236, XIV 149, XVII 185, ecc. Non c’è 
motivo di pensare, con Stanford, che Nausicaa sia un po' confusa. La 
sua sicurezza (giustificata nei vv. 201 sgg.) è piacevolmente costante 
in tutto il libro. La situazione é di quelle preferite dal poeta: di due 
persone a confronto una è sconosciuta all'altra ed è tutto il contrario 
di quel che sembra (ved. Fenik, Studies, pp. 5-60). I ruoli s'inverto- 
no: i Proci insultano un eroe, non un mendico, e una fanciulla (254 
sgg.) dà consigli di comportamento proprio al Πολύμητις. 

189. ὅπως ἐθέλῃσιν: il poeta adduce una gnome adeguata. La stes- 
sa concezione compare in I 349 e IV 237. Naturalmente, altrove v'é 
maggiore fiducia nella giustizia di Zeus, p. es. I 32, XVII 485. 

192-7. Nausicaa replica alle domande di Odisseo nel consueto or- 
dine inverso. 

199. φῶτα ἰδοῦσαι: l'accento non è posto sul fatto che Odisseo è 
un maschio. Come rivelano i versi successivi, le fanciulle fuggivano 
perché ritenevano che Odisseo fosse l'avanguardia di una banda di 
pirati, e non a causa di un oltraggio al pudore. 

201. Cfr. XVI 437. L'espressione οὐχ ἔσθ᾽ οὗτος ἀνήρ è una for- 
ma ionica (cfr. Erodoto, III 155), qui ampliata dalla locuzione esorna- 
tiva διερὸς βροτός. L'idea essenziale è «non c’è nessuno che...». 
διερὸς: una glossa evidente. I poeti, a partire da Esiodo, Op. 460, 
αὔην xai διερήν, usano il termine con il valore di «umido», quasi fosse 
derivato da διαίνω. Chantraine (Dictionnaire, s.v.) non trova alcuna 
difficoltà in ciò, e neppure nell'evoluzione semantica verso «vigoro- 
so» (ζῶν ἐρρωμένως degli scoli), per cui ved. Onians, Origins, pp. 
254-6. Il medesimo valore è chiaro nell'unico altro esempio omerico, 
διερῷ ποδί, IX 43. 

204. πολυχλύστῳ ἐνὶ πόντῳ: chi ritiene che Σχερίη significhi «ter- 
raferma» (p. es. Schwartz, Odyssee, p. 22.5), sostiene che la frase pos- 
sa egualmente significare «attraverso il mare» e «nel mezzo del ma- 
re». Ma il valore proprio di ἑνί, l'abituale sfumatura di πόντος «alto 
mare», e l'uso omerico (cfr. IV 354), suggeriscono che si ritenesse 
Scheria un'isola. Comunque il poeta non è esplicito in alcun luogo. 

205. ἔσχατοι: ved. Leumann, Wörter, p. 158. In origine il termine 
non è un superlativo. Il senso è «al di fuori, scil. del mondo cono- 
sciuto»; cfr. I 23. 

207-8. = XIV 57-8. Nausicaa giustifica la sua manifestazione di 
generosità: (1) è un dovere, (2) non costa molto, e (3) è un atto di cor- 
tesia. Ne risulta che φίλη è attivo e ha il senso di «gentile» (mit Liebe 
intendono Ameis-Hentze-Cauer). Il valore passivo di φίλος, che da- 
rebbe all’espressione il significato di «benché piccolo, è prezioso», è 
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sicuro in I. I 167, l'unico altro esempio, indipendente da questo, in 
cui la locuzione ricorre, ma introdurrebbe qui una sfumatura irrile- 
vante. Nausicaa per ora non si cura dell'atteggiamento di Odisseo, 
che ha deciso sia un mendicante innocuo. «Bisogna aiutare i fore- 
stieri» dice, «costa poco essere caritatevoli e dimostrare le proprie 
buone intenzioni.» ἀλλά (v. 209) indica il momento in cui Nausicaa 
dai pensieri passa all'azione. 

209. = 246. Un manoscritto (Ven. 456, del sec. XV) presenta un 
verso in più (ved. apparato critico), identico a VIII 392. Che Nausi- 
caa offrisse subito gli indumenti, chiesti da Odisseo (v. 178), e diffe- 
risse fino al v. 246 il rifocillamento, da Odisseo non menzionato, sa- 
rebbe cosa ineccepibile e persuase Kirchhoff, e altri, che genuino è 
il v. 209a, e interpolato il v. 209. Ma «la natura di questi versi, che 
compaiono in singoli manoscritti tardi, è troppo chiara per permet- 
terci di ritenere il v. 209a cosa diversa da una congettura tarda» 
(Bolling, Evidence, p. 235). 

210. λούσατέ: per la radice di questo verbo (disillabica "λο Fe- e 
monosillabica *AoF-) ved. Chantraine, Grammaire I, p. 34 ὃ 15, Fri- 
sk, GEW, s.v., e Shipp, Studies, p. 94. La spiegazione piü facile, 
che va d'accordo anche con le testimonianze offerte dai dialetti su 
questo verbo, è di ammettere la contrazione, cfr. λοῦσθαι al v. 216, e 
ἀπολούσομαι al v. 219. Nell'uso formulare la forma non contratta 
λοε- è sempre possibile, ma ciò, al massimo, data l'origine delle for- 
mule senza giustificare la restituzione di Xoe- nel testo. 

215. χρυσέῃ: coppe e brocche d'oro sono una dotazione standard 
dell'epica, ma è possibile che il poeta pensi già al lusso del palazzo 
di Alcinoo; cfr. VII 91, 100. 

216. λοῦσθαι: è medio («lavarsi»), ma si suppone che le fanciulle 
l’aiuteranno: cfr. VIII 449, dove λούσασθαι ἀνώχει è seguito da 
δμῳαὶ λοῦσαν al v. 454. 

217-22. Il pudore di Odisseo è strano, poiché il costume omeri- 
co esigeva che l’uomo fosse lavato dalla donna (III 464, IV 48, V 
264, VIII 449, X 361, 450, XVII 87, XIX 317, XXIII 154, XXIV 
366): donde i dubbi sull'originalità dei versi; cfr. Marzullo, Proble- 
ma, pp. 364-9. Gli scolî offrono due spiegazioni: (1) Odisseo era ξέ- 
voc, ε (2) le fanciulle erano παρθένοι; ma anche Policasta, la figlia più 
giovane di Nestore, era vergine (III 464); e anche Telemaco e Pisi- 
strato erano sconosciuti ai loro ospiti (IV 48). Germain, Genese, p. 
310, credendo questa fase della storia di origine orientale, ritiene 
che la ritrosia sia tradizionale. Migliore è il suggerimento di Stan- 
ford, secondo cui Odisseo prova vergogna del suo aspetto sudicio, 
perché ciò riguarda un aspetto dell'etichetta. Fondamentale è il v. 
220, δηρὸν ἀπὸ χροός ἐστιν ἀλοιφή, cfr. VIII 182; in quelle condizioni 
Odisseo non ha intenzione di pretendere i privilegi di un aristocra- 
tico. 
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224. Sg. χρόα... / ἅλμην: il doppio accusativo è regolare, cfr. I. 
XVIII 345 Πάτροχλον λούσειαν diro βρότον. 

227. Air’: solo qui al di fuori della formula Air’ ἐλαίῳ, ved. nota 
al v. 96. Il verso è una variante della formula esametrica αὐτὰρ ἐπεὶ 
λοῦσέν τε xai ἔχρισεν λίπ᾽ ἐλαίῳ (III 466, X 364). 

230. = XXIII 157. χάρητος: formazione sicuramente seconda- 
ria, cfr. χατὰ χρατός; non ricorre nelle formule fisse, ved. Shipp, Stu- 
dies, p. 69. La consueta scena di trasformazione si esprime in forma 
più succinta e non fa menzione dei capelli (VIII 17, XVIII 192, 
XXIV 367). 

231. οὔλας (« Ξόλνος ο * Γόλσος, ma ved. Frisk, GEW, s.v.): 
malgrado προσηνής «soffice» (degli scolî) e «crespo, fittamente arric- 
ciato» (di LSJ, in base al suo uso per i capelli dei negri in Erodoto, 
VII 7o), il valore predominante & «folto». Atena, per cosi dire, rin- 
giovanisce Odisseo; quando in XIII 431 annulla quest'effetto, rende 
Odisseo calvo. Il valore primario è «villoso». I kouroi arcaici del sec. 
VII (ve ne sono alcuni anteriori) rivelano una foggia altamente stiliz- 
zata di riccioli a spirale, che incorniciano la fronte e cadono giù dalle 
spalle: non si deve escludere un’allusione a questa foggia. ύακιν- 
θίνῳ: scopo della similitudine sarebbe di sviluppare e precisare οὔλας, 
un termine che designa sia l'aspetto che la densità: perció qualche 
commentatore antico, seguito da Ameis-Hentze-Cauer e da Stanford, 
ritenne che termine di comparazione fosse l'arricciarsi dei petali. Ma 
non si puó ignorare il colore del fiore. Il problema dello spettro dei 
colori nell'antichità non è di facile soluzione: è certo tuttavia che lo 
ὑάκινθος, sia che fosse il moderno giacinto selvatico, Scilla bifolia, op- 
pure un'iris, Iris germanica, era visto come scuro. Teocrito (10, 28) ne 
parla come qualcosa di μέλας («nero»), ma bello: cfr. il color χυάνεος 
(«scuro») della barba di Odisseo in XVI 176. Comunque i capelli di 
Odisseo sono ξανθαί («biondi») in XIII 399, 431, secondo il gusto ar- 
caico. La foggia mutava, cfr. Ateneo, 604 b, οὐδ᾽ ὁ ποιητὴς (scil. ἀρέ- 
σχει) λέγων 'χρυσοχόμαν ᾿Απόλλωνα᾽ (Pindaro, ΟΙ. 6, 41): χρυσέας γὰρ 
εἰ ἐποίησεν ὁ ζωγράφος τὰς τοῦ θεοῦ χόμας xai μὴ μελαίνας, χεῖρον ἂν ἦν 
τὸ ζωγράφημα («né il poeta soddisfa quando dice: "Apollo dalla chio- 
ma d’oro”; se infatti il pittore avesse fatto dorati i capelli del dio, e 
non neri, il quadro sarebbe venuto peggio»). E presumibile che que- 
sta sia una semplice svista, benché gli analisti (p. es. Schwartz, Odys- 
see, p. 83) supponessero naturalmente che poeti diversi avessero con- 
cezioni diverse dell’eroe: ved. inoltre Marzullo, Problema, p. 366. 

232. περιχεύεται: χεύειν esprime l'atto di far colare un materiale 
da un recipiente e la sua conseguenza: donde «ammassare» un muc- 
chio, ovvero «spargere» un materiale su di un altro. Dal termine non 
si deduce la tecnologia, di cui il poeta era male informato, se suppo- 
neva che fossero necessari incudine martello e tenaglie (ved. III 433- 
5): sulle tecniche (che probabilmente comportavano l'uso della foglia 
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d'oro) ved. D.H.F. Gray, in «Journal of Hellenic Studies» LXXIV 
1954, P. 4- 

232-5. Arti e mestieri non sono una fonte consueta per le simili- 
tudini omeriche, ma cfr. IX 384 (carpentiere), 391 (fabbro) e XXI 
406 (cantore). La similitudine, con i due versi precedenti, è ripetuta 
in toto quando Odisseo diviene bello prima della sua riunione con 
Penelope, XXIII 159-62. Il lettore moderno probabilmente rammen- 
terà questo passo, con la reazione di Nausicaa, quando leggerà la se- 
conda similitudine, e vi vedrà un simbolo di Odisseo in quanto spo- 
so. E possibile che un pensiero del genere condizionasse inconscia- 
mente il poeta nella scelta delle immagini. Comunque, l’uditorio 
omerico era fin troppo abituato alla ripetizione per ogni esempio par- 
ticolare, perché sia stata per lui significativa: perciò la ripetizione 
non può essere stata conscia. (Sulle similitudini ripetute ved. W.C. 
Scott, The Oral Nature of the Homeric Simile, Leiden 1974, pp. 128- 
40.) 

239. Χλῦτέ: imperativo di un aoristo atematico, ved. Chantraine, 
Grammaire I, p. 379 $ 180. Lo -v- è allungato, come pure nel singola- 
re χλῦθι, forse per analogia con στῆθι, στῆτε, ecc.; cfr. Wyatt, Leng- 
thening, p. 211. La formula iliadica è χέχλυτέ uev (9 volte). μοι: 
molti manoscritti, sia qui che altrove, presentano la /ectio facilior 
uev: ma por è lezione antica (p 13 in XV 172). 

242. δέατ᾽: parola arcaica, attestata in età classica solo nelle iscri- 
zioni arcadiche: cfr. C.M. Bowra, Homeric Words in Arcadian In- 
scriptions, «Classical Quarterly» XX 1926, pp. 168-76. 

244-5. Lo scoliaste merita di essere citato: δοκοῦσιν οἱ λόγοι ἀπρε- 
πεῖς παρθένῳ εἶναι χαὶ ἀχόλαστοι. λύουσι δὲ ἐχ τοῦ προσώπου. ὑπόχεινται 
γὰρ τρυφῶντες οἱ Φαίαχες καὶ παντάπασιν ἁβροδίαιτοι. Έφορος μέντοι 
τοὔμπαλιν ἐπαινεῖ τὸν λόγον ὡς ἐξ εὐφυοῦς πρὸς ἀρετὴν ψυχῆς («le parole 
paiono sconvenienti per una fanciulla e sfrontate. Ma discendono dal 
personaggio. I Feaci, infatti, vivono nel lusso e nella raffinatezza più 
completi. Eforo, invece, elogia il discorso come segno di una natura 
predisposta alla virtù»). Le abitudini cambiano. La maggior parte dei 
commentatori moderni trova i versi ingenuamente affascinanti: Nau- 
sicaa sta pensando ad alta voce. In un'occasione meno privata αἴδετο 
γάμον ἐξονομῆναι (v. 66). 

250. ἁρπαλέως: da un'etimologia popolare per Ἁἁρπαλέως. Esi- 
chio ha ἀλπάλεον: ἀγαπητόν, senza dissimilazione. Ved. Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ἄλπνιστος. Ma si sta già passando dal valore di pia- 
cere a quello di avidità. 

251-331. Odisseo è accompagnato in città. ἄλλ᾽ ἐνόησεν segna li- 
nizio di un nuovo episodio. I paralleli indicano che la cosa più natu- 
rale da farsi per una donna era di correre ad informare la madre (^. 
Cer. 169 sgg.) o il marito (Od. X 112 sgg.) dell'arrivo di uno straniero. 
Ma ció annullerebbe l'effetto della bella e delicata scena all'inizio del 
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libro VII. Perciò, dopo l'aggiunta di una più seducente caratterizza- 
zione di Nausicaa e dopo l’invenzione del divertente quadro dell’e- 
roe vigoroso che va a piedi dietro al carro della fanciulla, il poeta si 
accontenta di lasciar intravedere ciò che seguirà. 

253. ἡμιόνους χρατερώνυχας: ὄνυξ denota di norma le unghie di 
animali o uccelli (p. es. λύχοι χρατερώνυχες a X 218), ma può anche 
contraddistinguere la parte dura dello zoccolo (ὁπλή), cfr. Senofonte, 
de equitandi ratione I 3. L'epiteto è preso dal sistema di formule rela- 
tivo al cavallo, dove le due consonanti iniziali hanno importanza per 
la metrica. Proprio dal punto di vista metrico le mule dovrebbero 
piuttosto essere dette χαλλίτριχας, ma si sa che esse sono valide sui 
terreni aspri, mentre non hanno nulla di particolarmente bello: la 
scelta dell'epiteto (anche in Il. XXIV 277) non è meccanica. 

254. ἔπος τἔφατ᾽ Ex τ᾽ ὀνόμαζεν: ved. nota a V 181. 

255-315. Il discorso di Nausicaa. La critica l'ha sempre conside- 
rato troppo lungo. I vv. 275-88 furono atetizzati, e i vv. 313-5 non 
sono perfettamente attestati. O. Seeck, Die Quellen der Odyssee, 
Berlin 1887, p. 147, vi scopri una combinazione di due discorsi, vv. 
255-88 e vv. 289-312. Schwartz, Odyssee, p. 205, ne ascrisse gran 
parte al redattore; A. Fick, Die Entstehung der Odyssee, Göttingen 
1910, p. 181, ai rapsodi. Ved. Marzullo, Problema, pp. 379-404. Dal 
punto di vista della olxovopia, c'è bisogno di una scena abbastanza 
lunga per separare la scena che si svolge presso il fiume da quella in 
città. 

255. ὄρσεο: forma artificiale destinata a fornire il dattilo iniziale. 
ὅρσο (Il. IV 204, ecc,) è l'imperativo dell'aoristo atematico ὥρτο. Ma 
in base alla divisione ὅρσ-ο fu reinterpretato come un aoristo sigmati- 
co, con la desinenza tematica -εο: cfr. C. Prince Roth, Thematic 
S-Aorists in Homer, «Harvard Studies in Classical Philology» LXX- 
VII 1975, pp. 181-6. 

256. δαΐφρονος: il senso iliadico, «bellicoso», nell’Odissea non lo 
si può mai postulare con certezza (cfr. in particolare IV 687 di Tele- 
maco, XV 356 di Penelope, e la formula δαΐφρονα ποιχιλοµήτην III 
163, ecc.). Si sentiva la derivazione da δαῆναι («apprendere») e non 
da dat («battaglia»). Tradurre con «savio». Tranne che in queste for- 
mule, il senso di «esperto» è espresso da δαήμων. 

258. ἀπινύσσειν: in IL XV το compare il valore primario «essere 
intontito». Il verbo dev'essersi formato per analogia con altri deriva- 
ti da aggettivi negativi, poiché ἀπίνυτος non è attestato sino all'epoca 
postclassica: ved. O. Szemerényi, Syncope in Greek and Indoeuro- 
pean, Napoli 1964, p. 69. 

259. ὄφρ᾽ ἂν μέν x’: ved. nota a V 361. ἔργ᾽ ἀνθρώπων: cioè 
terra arata. La formula conserva il senso letterale, con un epiteto, in 
XIV 84: ved. nota a V 162 per altri esempi di mutamento di signifi- 
cato in un gruppo formulare. 


COMMENTO VI, 262-26; 1211 


262-9. La città di Alcinoo. Il poeta descrive una πόλις con il 
suo muro di cinta (non una cittadella fortificata), l’&yopn e il tem- 
pio, secondo le concezioni che se ne avevano alla fine del sec. VIII 
(Lorimer, Monument, p. 506). Il sito è una penisola circondata dal 
mare, come quelle ¿i Smirne Vecchia, Iaso, Melia, Mileto, Focea, 
Cuma ed altre, sul': coste orientali dell'Egeo dove dopo l'età mice- 
nea si stanziarono i Greci. Le città più antiche della terraferma ten- 
devano a formarsi sopra alture difendibili, quando si trovavano ad 
una certa distanza nell’entroterra (cfr. Tucidide, I 7, con la nota di 
Gomme). Smirne Vecchia corrisponde bene al quadro omerico (cfr. 
J.N. Cook, in «Annual of the British School at Athens» LIII-LIV 
1953-54, Ῥ. 15), ma senza dubbio suscitavano la stessa impressione 
anche numerosi altri luoghi. Si osserverà che il poeta elabora il suo 
quadro relativo ad una colonia ben difesa senza tener conto che in 
precedenza (vv. 201-5) aveva posto l'accento sulla sicurezza dei 
Feaci. 

262. ἐπιβείομεν: cioè -βή-ομεν. I Mss. presentano la grafia -ει- per 
-n- (sia originario, sia <& davanti a vocale posteriore, continuata 
nel dialetto da una forma con -ε- (allo stesso modo στείοµεν, cfr. lo 
ionico στέωµεν, IL XV 297): ved. R. Werner, H und EI vor Vokal 
bei Homer, Freiburg i.d. Schw. 1948. L'evoluzione (come quella di 
ἕως, ved. nota a V 123) è progressiva, e non è possibile dire in quale 
stadio si trovasse nel periodo aedico. L’-n- di alcuni Mss. probabil- 
mente è analogico (cfr. ἔβη, ecc.). πύργος: descritto con maggiori 
dettagli in VII 44. 

163-4. La descrizione è generica, cfr. X 87-90, ma adatta ad 
una penisola la dizione altrove usata per una piccola baia. I due por- 
ti sono una delle bellezze di Asteride (IV 846). 

264. νῆες... ἀμφιέλισσαι: fa parte dell’elaborato sistema di for- 
mule relativo alle navi, su cui ved. B. Alexanderson, Homeric For- 
mulae for Ships, «Eranos» LX 1970, pp. 1-46. Per il significato ved. 
S. West, nota a III 162. S. Marinatos, in «Bulletin de Correspon- 
dance Hellénique» LVII 1933, p. 214 e LfgrE, s.v., ricorda le navi 
minoiche con l'alto e ricurvo dritto di prua e di poppa. Tradizional- 
mente il secondo elemento viene connesso con ἑλίσσειν, da cui le in- 
terpretazioni degli scoli (ἀμφοτέρωθεν στρεφόμεναι ὑπὸ χωπῶν) e di 
Esichio (ἀμφοτέρωθεν ἐλαυνόμεναι). Ulteriore discussione in D.H.F. 
Gray, in Archaeologia I G, p. 94. 

265. εἰρύαται: senza dubbio da ἐρύω, «tirare su», cfr. I. XIV 
30, con ὁδόν come accusativo di estensione; ma il valore di «proteg- 
gere» («ῥύομαι) in teoria è possibile. ἐπίστιόν: evidentemente si 
tratta di un'invasatura o di un ricovero per navi (ἐποίχιον, νεώριον 
dello scolio). Aristarco (ved. lo scolio a I/. II 125) riteneva che il ter- 
mine fosse identico allo ionico ἐπίστιον (< ἐφέστιον «famiglia»), una 
derivazione non riconosciuta dalla tradizione testuale, che altrove 
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presenta ἐφέστιος. Gli etimologisti moderni preferiscono una connes- 
sione con ἵστημι. 

266. Ποσιδήϊον: di sicuro, un’area (cioè un τέµενος nel senso clas- 
sico del termine) con un altare (cfr. XIII 187); probabilmente inclu- 
deva anche un tempio, uno dei νηοί nominati al v. 10. Posidone, l'ov- 
vio patrono di un popolo marinaro come i Feaci, era il progenitore 
della loro casa reale (VII 56). 

267. Strade lastricate sono note anche nel periodo arcaico, p. es. 
a Karfi e ad Emporio, ma una ἀγορή lastricata è un'altra cosa. In 
VIII 6, dove il poeta ha evidentemente lo stesso quadro nella mente, 
le pietre (ξεστοῖσι λίθοισι) vengono usate come seggi. Perciò | ἀγορή è 
delimitata da un muro. ῥυτοῖσιν (< ἐρύω): sembra che la distinzio- 
ne operata dai Greci sia stata tra blocchi che si potevano portare a 
braccia (cfr. i χερμάδια ἀνδραχθέα di X 121) e quelli che non si poteva- 
no portare (cfr. i λίθοι ἁμαξιαῖοι di Senofonte, Hist. Gr. II 4, 27): 
donde «trascinati»; cfr. W. Richter, in Archaeologia H, p. 27. L'-v- 
lungo è è inatteso: CJ. Ruijgh, Études sur la grammaire du grec mycé- 
nien, Amsterdam 1967, p. 358, suggerisce una analogia del tipo xepá- 
σαι: χρᾶτός — ἐρύ-σαι: ῥυτός. Il latino rüta (nella formula ruta caesa, 
«minerali e legname») è un parallelo curioso, ma comprende un'idea 
diversa, se è valida la classica connessione con eruo (Dig. XIX 1, 
17). κατωρυχέεσσ᾽: una forma insolita, metri gratia (così Frisk, 
GEW, s.v.), da un nominativo "χατῶρυξ. 

268. ἀλέγουσι: sempre in forma negativa, tranne che in questo 
caso e in I. IX 504; cfr.il nome proprio Οὐχαλέγων. 

269. ἀποξύνουσιν: presumibilmente per dare forma alla pala del 
remo e farlo προήχης «appuntito» (XII 205). 1, ἀποξύουσιν, «rendono 
lisci», di Buttmann, accolto da Ameis-Hentze-Cauer e da Bérard, è 
in qualche modo sostenuto dallo scolio, τὸ δὲ ἀποξύνουσι (leg. ἀποξύου- 
ot?) ἤτοι τὸν φλοιὸν περιξέουσιν («ἀποξύνουσι, vale a dire raschiano la 
corteccia »), ma è difficile che sia necessario. 

270. Già sappiamo (dai vv. 201: sgg.) che i Feaci non hanno alcun 
bisogno di addestramento militare: ora apprendiamo che non si dilet- 
tano negli altri svaghi aristocratici (in VIII 246 Alcinoo lamenta la 
loro incompetenza nel pugilato e nella lotta). Il mondo dei Feaci, 
malgrado la sua facciata omerica convenzionale, è fondamentalmente 
pacifico, e apprezza l'arte in tutte le sue forme più che l’&pern com- 
petitiva degli eroi dell'Iliade: ved. le intelligenti osservazioni di C. 
Diano, «La poetica dei Feaci», in Saggezza e poetiche degli antichi, Vi- 
cenza 1968, pp. 185-214. 

273-84. «Nausicaa... è ragazza borghese, come tutta la società 
dell’Odissea» (Marzullo, Problema, p. 393). L'effetto è delicatamente 
comico, come il comportamento dei genitori di Erisittone, quando il 
figlio non si può più presentare in pubblico (Callimaco, Cer. 72-106). 

273. ἀδευχέα: disperati gli scoli sul senso e sulla derivazione 
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(ἀπροσδόχητον, πιχράν, ἀφανῆ, «inattesa, aspra, nascosta»); non più fi- 
duciosi i moderni lessicografi. «Maligno», ovviamente, si adattereb- 
be: cfr. la glossa di Esichio Sevxer φροντίζει, ed ἐνδυχέως, avverbio 
frequente nell’Odissea (VII 256, ecc., 16 volte) per indicare azioni 
compiute con buone intenzioni. 

275-88. Aristarco naturalmente trovava che i versi non si addice- 
vano ad una fanciulla, ma sono i migliori, in un passo generalmente 
monotono. Woodhouse, Composition, p. 58, li raccomanda come un 
χερδαλέος μῦθος per mezzo del quale Nausicaa rivela indirettamente il 
suo nome, la sua condizione e di essere un buon partito. Non vale 
obiettare che poi (p. es. VII 290 sgg.) Odisseo evita di chiamare la 
principessa per nome. 

278. χοµίσσατο: cfr. il valore di χοµιδή, «cura», «attenzione». 

284. πολέες te xai ἐσθλοί: in questa formula l'accusativo presenta 
sempre la forma πολέας dal tema in -v-, ma il nominativo oscilla tra 
πολέες e πολλοί (cfr. VIII πο). La differenza non è ancora chiara. 

287. Chiaro il senso («contro il volere dei genitori»), non altret- 
tanto la sintassi. L'interpretazione più comune (Ameis-Hentze- 
Cauer, Stanford) fa dipendere φίλων, come sostantivo, da ἀέχητι e gli 
assegna πατρὸς xai μητρός come apposizione, e dà al participio ἐόντων 
il significato di «mentre sono ancora vivi», per il quale si sente la 
mancanza di un avverbio (ἔτι). O. Seelback, in «Rheinisches Mu- 
seum» CV 1962, p. 288, considera i genitivi come assoluti e ἀέχητι 
avverbiale con il participio: ma nell’uso epico ἀέχητι (e ἔχητι) è prepo- 
sizione. Gli scoli non dicono niente e Eustazio spiega ἐόντων come 
ζώντων. 

288. μίσγηται: in Erodoto il verbo semplice è sempre usato, in si- 
mile contesto, quale eufemismo per l'atto sessuale. Il verso, in età 
classica, dovette suonare alquanto bizzarro. Naturalmente è inconce- 
pibile che Nausicaa intendesse qualcosa di diverso da «accompagnar- 
si a». Cfr. anche VII 247. 

289. ὧδ᾽: &x Aristarco, cfr. I. II 26 ξύνες ὦχα. Aristarco (cfr. 
Apollonio Sofista, Lexicon Homericum 872, s.v. ὧδε) insisteva sul 
fatto che in Omero ὧδε significava invariabilmente «così», ma gli 
scoli non dicono quali fossero le sue obiezioni in questo punto. ὧδ᾽, 
«proprio come dico», allude alle istruzioni date ai vv. 291 sgg. 

291. δήοµεν: verbo difettivo (= εὕρωμεν secondo gli scolî). Le for- 
me omeriche sono sempre usate con valore di futuro. Gli scolî non 
spiegano la lezione δήεις, da loro attribuita alle χαριέστεραι: probabil- 
mente è una lezione eccessivamente critica, quasi che non si potesse 
dire che Nausicaa «trova» il boschetto di Atena, quando ne conosce- 
va l'esistenza e sapeva dov'era; cfr. van der Valk, Criticism, p. 160. 

293. τέμενος: cfr. Apollonio Sofista, Lexicon Homericum 240, 
5.ν., πᾶς ἀποτετμημένος εἰς τιμὴν τόπος («ogni terreno spartito in se- 
gno di onore»). Il passo cruciale è I. XII 310-21, dove si chiarisce che 
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i βασιλῆες godono, tra gli altri privilegi, della proprietà di un τέμενος 
e perciò devono μετὰ πρώτοισιν ἐόντας / ἑστάμεν ἠδὲ μάχης χαυστείρης 
ἀντιβολῆσαι («star saldi fra i primi e affrontare la battaglia che fer- 
ve»): ved. H. van Effenterre, Temenos, «Revue des Etudes Grec- 
ques» LXXX 1967, pp. 17-26. Sembra che l'uso omerico descriva una 
istituzione laica, ed & possibile interpretare nello stesso modo il ter- 
mine miceneo (PY Er 312): cfr. Palmer, Interpretation, pp. 83-5, do- 
ve, tuttavia, la natura sacra del «re» (wanax) pilio è accentuata. Nel- 
l'uso seriore τέµενος denota un recinto collocato in luogo appartato e 
destinato a un dio o a un eroe, come |’ ᾿Αλχίνου τέμενος menzionato 
in Tucidide, III 70; ma ci sono eccezioni significative, p. es. Batto, 
re di Cirene, che possedeva sia τεµένεα sia ἱερωσύνας (Erodoto, IV 
161). Omero collegava il termine con τάµνω (cfr. la formula etimolo- 
gizzante τέμενος τάμεν in IL VI 194 e XX 184), ma probabilmente si 
tratta di un imprestito, cfr. accadico teramenu, sumerico TEMEN, 
«tempo», fatto notare per la prima volta da M.C. Astour, Hellenose- 
mitica, Leiden 1965, p. 338. ἁλωή: a rigore si tratta di un'aia per 
trebbiare (cfr. ἁλοιάω «battere»), come in IZ. V 499, ecc.; ma questo 
ed i termini affini sono ampiamente usati nei dialetti per un giardino 
chiuso: cfr. Esichio, ἅλουα" χῆποι, Κύπριοι. 

296. ἄστυδε ἔλθωμεν: gli emendamenti (ἄστυδ᾽ ἀν-, ἄστυδ᾽ ἐσ- e 
ἄστυ δι- del p 6) cercano di eliminare lo iato qui non mitigato, come 
altrove nella medesima posizione, da «une coupe nette du sens» 
(Chantraine, Grammaire I p. 89). 

303. ἥρως: è la grafia della tradizione manoscritta, e deve rappre- 
sentare il genitivo: l'uniformità con cui è tramandata è tanto più no- 
tevole, se si considera la difficoltà della lezione. Comunque, come 
contrazione o come riflesso di una rappresentazione ortografica di 
-«c, la forma non ha paralleli: donde ἥρω (una forma tarda del geni- 
tivo, per contaminazione con la declinazione «attica») in qualche 
Ms., ed ἥρῶος di Barnes (cfr. βέβλῆαι ΙΙ. XI 380 per la scansione). Il 
nominativo sarebbe possibile solo se fosse seguito da una frase epese- 
getica, cfr. ΙΙ. VI 396. Gli scoli avanzano la possibilità di un vocati- 
vo, un espediente disperato. δόμοι: l’azione dell’Odissea, sia qui 
che nelle scene di Itaca, presuppone una grande casa. La descrizione 
è generica - in parte viene applicata ai porcili di Eumeo (XIV ; sgg.) 
- e presenta i termini fondamentali, αὐλή, αἴθουσα, πρόδοµος, μέγαρον 
εθάλαµος. Come le descrizioni geografiche vanno bene per molti luo- 
ghi, così la casa omerica può essere disegnata secondo molti piani. Le 
prime immagini moderne ebbero origine dalle descrizioni delle case 
classiche in Platone, Senofonte e Vitruvio: si identificava il μέγαρον 
con l'évópóv («appartamento degli uomini»), si immaginava una yv- 
ναιχωνῖτις («appartamento delle donne») con θάλαμοι sul retro, e si 
faceva coincidere ]’αἴθουσα con il πρόδοµος. Questo quadro non so- 
pravvisse alle scoperte archeologiche della fine del sec. XIX. Il μέγα- 
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pov divenne la sala quadrata sostenuta da colonne di Tirinto o Mice- 
ne, il πρόδοµος il vestibolo, [αἴθουσα il portico, ed i θάλαμοι le stanze 
isolate con accesso dal πρόδοµος. La cosa sembrò tanto sicura che la 
terminologia omerica fu adottata dagli archeologi. Tuttavia resta «la 
grande difficoltà di spiegare la conoscenza che il poeta evidentemen- 
te possedeva dell'architettura del Tardo Elladico III» (Lorimer, Mo- 
numents, p. 407), in un tempo in cui i palazzi della terraferma giace- 
vano in rovina da quattro secoli. Le antiche formule potevano con- 
servare un dettaglio, ma — soggette com'erano a continue trasforma- 
zioni - non il concetto totale della casa, con le sue parti nella loro 
esatta articolazione. Forse ha ragione Drerup quando descrive la casa 
omerica come una forma eroicamente esagerata delle strutture con- 
suete dell'età geometrica (Archaeologia O, p. 128). E anche indispen- 
sabile tenere presente che, in Omero, un palazzo, una città o un cam- 
po di battaglia vengono visti con gli occhi degli eroi, e non, per cosi 
dire, con quelli di Zeus. Non stiamo ad osservare Odisseo da lonta- 
no, mentre percorre un labirinto esattamente concepito, ma lo ac- 
compagniamo attraverso una successione di impressioni esotiche e 
sconcertanti. Numerosi lettori trovano che ciò appaga più che un'e- 
satta descrizione, perché molte persone - e molti poeti -- non stanno 
attente alla struttura, ma sono sensibili all’impressione. Il palazzo, 
quando viene descritto più oltre (VII 86-97), si mostra di un lusso in- 
concepibile. 

304. μεγάροιο: la stanza principale della casa omerica. L'uso del 
poeta e la correlazione con i risultati dell'archeologia sono esaminati 
da Drerup, in Archaeologia O, pp. 128-33, e nei dettagli da Mary O. 
Knox, Megarons and METAPA, «Classical Quarterly» N.S. XXIII 
1973, pp. 1-21, la quale conclude: «La maggior parte degli studiosi 
s'aspettava di trovare degli elementi micenei che giocassero un ruolo 
essenziale nel racconto, mentre l’età del Ferro avrebbe fornito i par- 
ticolari della descrizione. Ma per quanto riguarda le case, sembra ora 
vero il contrario». Le sale micenee sono quadrate, con focolare al 
centro tra quattro colonne, un trono contro una parete laterale, ed 
un'elegante decorazione; quelle del periodo geometrico sono molto 
varie, ma spesso sono rettangolari con due o tre colonne lungo l’asse 
centrale: ved. Drerup, in Archaeologia O, pp. 5-31. Le stanze mice- 
nee hanno un'aria da cerimonia (notare il pavimento dipinto e gli af- 
freschi che fiancheggiano il trono a Pilo); invece in Omero il μέγαρον 
viene utilizzato per tutte le necessità quotidiane, tranne che per cuo- 
cere. E buio (σχιόεις), ma per il resto non è caratterizzato in maniera 
specifica, e non è difficile scavarne il pavimento di terra (XXI 120). 
Ha delle colonne ed un focolare, ma il loro numero e la loro posizio- 
ne non sono specificati. Per la scena delineata ai vv. 304-9, cfr. A. 
Cambitoglou-J.J. Coulton, Zagora I, Sydney 1971, p. 31: «Il lungo se- 
dile e l'ampio focolare nel centro suggeriscono che H 19 (la stanza 
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centrale di una ampia casa) fosse la stanza di soggiorno principale. I 
dischi di fuso trovati sul pavimento vicino al sedile rivelano che la 
stanza serviva quotidianamente anche alle donne per stare sedute e 
lavorare» (Zagora è un sito del periodo geometrico ad Andros). 

305. μητέρ᾽: Arete. Per la sua condizione ved. nota a VII 66. 

306. ἁλιπόρφυρα: ved. nota al v. 53. 

309. ἀθάνατος ὥς: l'etimologia *c Fwç è confermata dal fatto che 
l'avverbio crea posizione metrica nei due modelli formulari 7 
ὥςε YV ὥς. 

313-5. - VII. 75-7. Numerosi Mss. omettono questi versi. Essi 
spiegano perché doveva essere avvicinata Arete, e non il marito, ma 
il connettivo tor è appropriato in VII 75. Si tratta, evidentemente, di 
versi in più non ancora penetrati in tutta la tradizione manoscritta. 
Gli scolî in questo punto li ignorano. D'altra parte, il v. 312 (= VII 
194), benché non essenziale, è universalmente attestato. Il discorso 
di Nausicaa presenta numerose improprietà linguistiche (discusse a 
lungo da Marzullo, Problema, pp. 388-404) ed una sintassi molto li- 
bera ed imperfetta. Stanford ritiene che la sintassi sia intenzionale, 
una manifestazione del turbamento della fanciulla (cfr. II 334, III 
103, 117, 187, VII 311, VIII 236, IX 260, XI 553). Ma non c'è alcun 
altro segno di smarrimento. Sintassi e dizione mostrano che in que- 
sto passo l’attenzione del poeta non è molto vigile. 

316. φαεινῇ: probabilmente allude alle guarnizioni o alle decora- 
zioni della pelle (cfr. ἡνία σιγαλόεντα), in quanto può essere ampliato 
da φοίνικι (I. VI 219, ecc.). 

317. at: Omero parla di mule, al femminile. Tranne che in Il. 
XVII 742 (una similitudine), il genere nei poemi è sempre chiaro; 
oscilla invece nel greco classico. 

318. ἐπλίσσοντο: «andare di buon passo», «trottare». La forma è 
corrotta nei Mss., ma si conserva negli scolî. Sembra che la radice sia 
πλιχ- (ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v. πλίσσομαι), ma l'etimologia 
è oscura. Il valore primario è quello di «incrociare le gambe ». 

320. Nausicaa si allontana e, se si escludono un epilogo di pram- 
matica all'inizio del libro VII ed una breve rentrée nel libro VIII (vv. 
457-68), esce di scena. Questo deciso congedo del poeta da un simpa- 
tico personaggio è un indizio del suo atteggiamento nei confronti di 
Nausicaa. La scena presso il fiume è solo un episodio, una parte indi- 
spensabile e ben elaborata della οἰχονομία del poema. Il poeta abboz- 
za un benevolo ritratto di una gentile ragazza: ma non c’è alcuna im- 
plicazione emotiva da parte sua, e meno ancora da parte dell'eroe. 
Ved. p. 188. 

321. δύσετό: un cosiddetto «aoristo misto», con il -σ- dell'aoristo 
primo e la coniugazione tematica dell'aoristo secondo. Lo scolio a I/. 
I 496 interpretava tale forma come un imperfetto, ma non ha convin- 
to né la tradizione manoscritta (che frequentemente ha introdotto le 
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forme in -σα-) né i grammatici moderni. Le origini della classe non 
sono uniformi: ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 416-9 $ 199, e le 
note a V 194 e VI 255. Il gruppo più comune (βήσετο, δύσετο, ecc.) 
sembra il residuo di una morfologia abortita, che sostituiva i tempi 
passati alle formazioni del futuro/desiderativo: ved. C.L. Prince, So- 
me Mixed Aorists in Homer, «Glotta» XLVIII 1970, pp. 155-63, LII 
1974, PP. 1-10. 

324. uot: cfr. v. 239. ᾿Ατρυτώνη: usato solo nella formula 
Διὸς τέχος "A. (tranne in Esiodo, Theog. 925), viene tradotto conven- 
zionalmente «infaticabile», come se fosse un equivalente femminile 
di ἄτρυτος (così l Etymologicum Magnum 167, τι Gaisford). Nel greco 
classico, però, ἄτρυτος significa per lo più «incessante»; di qui le pro- 
poste alternative di spiegarlo come ἄτρωτος ο ἄζευχτος (Etymologicum 
Magnum 167, 18-20 Gaisford), entrambe senza basi filologiche. «In- 
faticabile» come epiteto di Atena è incomprensibile; sorge allora il 
sospetto (ved., p. es., LfgrE, s.v.) che la parola non sia greca e che 
siano ignoti il suo esatto valore e la sua origine: -ώνη non è raro in 
toponimi pregreci come Αἰξώνη, Δωδώνη, Σχιώνη. 

325. πάρος οὔ ποτ᾿ ἄχουσας: Atena aveva aiutato l'eroe nel corso 
del naufragio (V 382), ma allora il suo intervento non era stato palese 
a Odisseo. 

326. ῥαιομένου, ὅτε μ᾽ ἔρραιε χτλ.: narrato in V 282-381. I termini 
costituiscono un esempio estremo dello schema etymologicum: ved. i 
numerosi esempi raccolti da D. Fehling, Die Wiederholungsfiguren 
und ihr Gebrauch bei den Griechen vor Gorgias, Berlin 1969, pp. 153- 
62. 

328-31. Alcuni critici hanno pensato che gli ultimi quattro versi 
siano stati aggiunti dai rapsodi per concludere la recitazione: ved. 
Marzullo, Problema, pp. 407-8. Un verso riassuntivo (ὣς ὁ μὲν ἔνθ᾽ 
ἠρᾶτο...) compare anche in VII 1. A meno di ritenere originaria la di- 
visione in libri (caso improbabile), correzioni minori dovettero essere 
apportate quando si fissarono le ῥαφῳδίαι separate. La divisione in li- 
bri viene discussa da S. West, The Ptolemaic Papyri of Homer, Kóln 
1967, pp. 18-25, la quale conclude che è anteriore a Zenodoto, ma po- 
steriore al sec. V. 

328. Παλλὰς: le vecchie connessioni con παλλαχή (= κόρη) -- ac- 
cettata da Chantraine, Dictionnaire, s.v. παλλαχή - e con πάλλω sono 
poco convincenti. O. Carruba, «Athena ed Ares preellenici», in Atti 
del I Congresso di Micenologia, Roma 1968, pp. 932-44, ha suggerito 
che il termine sia un antico titolo, un imprestito dal semitico ba alat 
(= πότνια, «signora»). Opinioni antiche sulla derivazione del nome si 
possono leggere nel P. Oxy. 2260. Se il poeta gli attribuiva un signifi- 
cato, non possiamo saperlo perché la parola è sempre impiegata come 
elemento non essenziale della formula. 

329. οὔ πω φαίνετ᾽ ἐναντίη: Atena non appare ad Odisseo ἐναντίη 
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di persona, finché non è sbarcato ad Itaca (XIII 287 sgg.). Atena e il 
simbolo della fortuna e del successo, ed interviene costantemente dal 
momento del naufragio (V 427, 437, VI 2, πα, VII 14, το, VIII 7, 
193); ved. anche la nota a V 382-7. L'affinità della dea con Odisseo 
viene esaminata nei dettagli da M. Müller, Athene als göttliche Helfe- 
rin in der Odyssee, Heidelberg 1966. 

330. πατροχασίγνητον: Posidone. μενέαινεν: a causa dell’acce- 
camento di Polifemo, figlio del dio (IX 526-36), ved. anche V 284 e 
nota. L'aiboc di Atena non è sufficiente a giustificare perché abbia 
lasciato solo Odisseo da prima dell’incontro con i Ciclopi. Il suo 
comportamento non è stato plausibilmente spiegato. Le avventure 
dei libri IX-XII stavano meglio senza un Mentore divino? La razio- 
nale Atena era poco compatibile con l'immaginario e l'orroroso di 
quelle avventure? Atena è ora simbolo della saggezza che Odisseo ha 
acquisito? O del suo imminente successo? C'è un'«ira» di Atena sul- 
lo sfondo? Il poeta era forse vincolato da qualche Abenteuergedicht 
precedente? Alcune di queste ipotesi sono esaminate da Clay, Wrath, 


PP. 43-4. 


Libro settimo 


Odisseo segue il consiglio datogli da Nausicaa alla fine del libro VI: 
entra nel palazzo di Alcinoo e rivolge la sua supplica ad Arete. Trova 
buona accoglienza presso la corte dei Feaci e Alcinoo gli promette 
aiuto e degni festeggiamenti il giorno seguente. Odisseo narra alla 
coppia reale la storia dei suoi ultimi giorni. Sebbene abbia un conte- 
nuto così semplice, il VII è un libro eccezionalmente fitto di proble- 
mi. Gli analisti hanno unanimemente supposto profonde intromissio- 
ni da parte del secondo poeta o del redattore, che indulgerebbe alla 
sua predilezione per i modi cortesi e preparerebbe la via al libro VIII 
(ved. von der Mühll, «Odyssee», col. 718 sgg.). 

Alla fine del libro VI ci vien fatto intendere che un appello ai 
Feaci comporta qualche rischio. Essi sono, infatti, ὑπερφίαλοι («inso- 
lenti», VI 274) e Odisseo si deve rivolgere non al loro re, ma alla re- 
gina, dalla cui risposta dipenderà tutto (VI 310 sgg.). L'inizio del li- 
bro VII conferma la nostra aspettativa: Atena protegge Odisseo dalla 
χερτοµία («scherno») avvolgendolo di nebbia (v. 14 sgg., cfr. v. 32 e 
nota ai vv. 16-7) e ripete il consiglio di rivolgersi alla regina (vv. 53 
sgg., 75-7 = VI 314-6). Tutto questo sembra corrispondere a un pro- 
gramma ben delineato, e invece risulterà senza scopo: Odisseo, quan- 
do appare nel palazzo, amplia la sua supplica e include Alcinoo e gli 
altri principi dei Feaci accanto alla regina Arete (v. 146 sgg.). Arete 
non dà alcuna risposta alla sua richiesta d'aiuto, ma rimane silenziosa 
sullo sfondo fino al v. 237: Alcinoo, invece, dopo un attimo di turba- 
mento, è tanto benevolo e generoso quanto ogni supplice potrebbe 
desiderare. 

Sorgono due differenti problemi: (1) perché Arete è presentata 
come una persona importante, e (2) perché non viene fatta risponde- 
re immediatamente? In un’opera di finzione, come questa, non im- 
portano, naturalmente, le motivazioni dell’Arete o dell'Odisseo rea- 
li, come se il racconto trattasse eventi accaduti veramente, ma le in- 
tenzioni del poeta nel rappresentare le sue creazioni e la sua capacità 
di riuscire nel suo intento. Il rapporto tra letteratura e vita è assai 
complesso. Da un lato, la letteratura è più logica della vita: la mag- 
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gior parte degli eventi della vita sono accidentali e irrilevanti, e sono 
perciò eliminati dalla letteratura. Dall'altro, la letteratura mira a su- 
scitare delle sensazioni nel suo pubblico e, specialmente nel caso del- 
Ρἀοιδή, si trova stretta tra i moduli convenzionali della narrativa. Per 
l'uno aspetto la letteratura è più logica della vita, per l’altro lo è me- 
no. È proprio della critica analitica tradizionale enfatizzare il primo 
aspetto e trascurare il secondo (ved., su questo problema, Schwartz, 
Odyssee, p. 23, e Merkelbach, Untersuchungen, p. 161). L'intermezzo 
che segue la supplica di Odisseo, vv. 153-232, viene perció attribuito 
al secondo poeta, come se una domanda comportasse logicamente 
una risposta immediata o un accenno di esaudimento. (La debolezza 
di un tale approccio appare evidente dalle deduzioni tratte dall'e- 
spressione αὔριον ἔς al v. 318: ved. nota ad loc. «Probabilmente nes- 
sun'altra espressione dell'Odissea è servita di base per una critica e 
una ricostruzione analitica più elaborata e più sicura di sé» dice Fe- 
nik, Studies, p. 108; il suo uso, tuttavia, è perfettamente naturale in 
questo contesto e viene poi modificato in XI 350-1, una volta che le 
circostanze sono cambiate.) Il problema di Arete è ben più di una 
questione di sequenza logica. Fenik (Studies, p. 61 sgg.), seguendo 
Hölscher, vede nella risposta ritardata di Arete uno stilema conven- 
zionale: la climax è volutamente ritardata. In realtà la scena è strut- 
turalmente assai simile a XXIII 85 sgg., la famosa «scena del ricono- 
scimento» di Odisseo e Penelope. In questo modo è possibile mo- 
strare quanto la letteratura modifichi la vita; viene introdotta nella 
discussione un'utile obiettività; non occorre più fondarsi necessaria- 
mente sui giudizi di valore riguardo l'«asprezza» o l'«efficacia» della 
brusca domanda di Arete. Ma i giudizi di valore non sono del tutto 
evitati: Fenik trova le parole di Arete «piene di minaccia», come de- 
vono essere se le sue domande sono tanto importanti da essere enfa- 
ticamente ritardate. Ma tutto questo non può essere dimostrato in 
via indipendente (ved. nota ai vv. 230-9). Se consideriamo la struttu- 
ra della scena in questo modo, abbiamo un altro punto debole: se ac- 
cettiamo l’opinione di coloro che eliminano i vv. 155-232, le parole di 
Arete diventano una risposta alla supplica di Odisseo. Ma non vi è 
alcuna necessità di considerarle in questo modo. Il tema degli ξείνια è 
ben rappresentato in entrambi i poemi omerici. Se confrontiamo la 
sequenza strettamente parallela dei temi attraverso cui è narrata l’ac- 
coglienza di Telemaco e Pisistrato a Sparta in IV 1 sgg., diventa chia- 
ro che la radice del problema sta nel modo ambiguo in cui Odisseo è 
accolto ai vv. 179 sgg. La semplice sequenza dei temi (come nel libro 
IV) è: arrivo -- essere notato — piccola scortesia iniziale - benvenuto 
- pasto - domande - storia dello straniero. Per Alcinoo, i veri ξείνια 
devono ancora venire; per Arete, lo straniero, una volta che ha man- 
giato e bevuto, può essere interrogato. (Il poeta in ogni caso desidera 
dividere la storia di Odisseo in parti confacenti alle circostanze: così, 


COMMENTO VII 221 


soltanto quella parte della storia che presenta un'immediata attinen- 
za con la situazione viene raccontata ai vv. 241 sgg.) 

Che Odisseo debba fare la sua richiesta d'aiuto ai Feaci tramite 
Arete non é di per sé strano: paralleli ci vengono forniti dall'antropo- 
logia, cfr. J. Pitt-Rivers, «Women and Sanctuary in the Mediterra- 
nean», in Mélanges Lévy-Strauss Il, The Hague 1970, pp. 862-75. Tut- 
tavia per il suo status e per l'influenza da lei esercitata sugli affari 
pubblici non troviamo alcuna spiegazione nella nostra Odissea; in XI 
346, anzi, il poeta stesso sembra disconoscere queste prerogative. 

Vi sono ancora numerosi problemi. Arete ha chiesto l’identità 
dello straniero e non ha ricevuto alcuna risposta diretta. Il fatto è ab- 
bastanza plausibile nella sequenza narrativa: Odisseo ha iniziato a 
narrare la sua storia, ma prima di averla completata un altro tema ap- 
pare e supera il primo — la sollecitudine di Alcinoo per una corretta 
ospitalità (v. 298 sgg.). Perché il poeta procede in questo modo? E 
opinione comune che questo non è né il tempo né il luogo perché il 
naufrago dica εἴμ᾽ ᾿Οδυσεὺς Λαερτιάδης, ὃς πᾶσι δόλοισιν / ἀνθρώποισι 
μέλω, χαί µευ χλέος οὐρανὸν ἵκει, «sono Odisseo figlio di Laerte, noto 
agli uomini per tutte le astuzie, il mio nome va fino al cielo» (IX 19- 
20): per rendere credibile questa affermazione è necessario il conte- 
nuto del libro VIII (cfr. Eustazio, 1586, 50). Col posporre questa ri- 
velazione, il poeta sfrutta gli stessi effetti da lui già impiegati nel pre- 
sentare un'Átena travestita a Telemaco nel libro I e un non ricono- 
sciuto Telemaco a Menelao nel libro IV, effetti ch'egli tornerà a uti- 
lizzare ancora, in grande, quando il Mendico si presenterà ai Proci. 
Per Hólscher, questo basta a spiegare la reticenza di Odisseo; le esi- 
genze della letteratura hanno prevalso sulla logica della vita. Né d'al- 
tra parte questa illogicità è grande. Il senso della domanda τίς 
πόθεν...; sembra essere «che cosa ti porta qui?». Eumeo (XIV τοι 
sgg.) e Penelope (XIX 221 sgg.), che pongono la medesima domanda, 
si devono accontentare di una risposta non certo piü esauriente di 
quella data ad Arete. Besslich ha svolto una penetrante analisi del 
racconto di Odisseo: è un χερδαλέος μῦθος («una storia astuta»). La 
preoccupazione materna di Arete è per τίς τοι τάδε εἵματ᾽ ἔδωχεν; (VII 
238). L'eroe la rassicura: nel suo incontro con Nausicaa non c’è stato 
nulla di sconveniente. Tutto quello ch'egli desidera è di ritornare a 
casa. Alcinoo, che ha colto il corso implicito del pensiero di Odisseo, 
gli chiede se, dopotutto, desidera rimanere lì e sposare Nausicaa (311- 
5). 

Se peró si insiste sul preciso significato del τίς πόθεν...; il dilemma 
critico si fa grave: o si deve ammettere una violenta discontinuità di 
pensiero (non unica, tuttavia, nell'Odissea), o si deve cercare un mo- 
tivo alla reticenza di Odisseo, che il poeta ha mancato di fornire 
esplicitamente. La discontinuità puó essere risolta soltanto facendo 
ricorso a criteri analitici - Kirchhoff, ad esempio, ha ritenuto che 
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nella «Odissea originaria » la storia dei Vagabondaggi seguisse imme- 
diatamente le domande di Arete (su questo ved. K. Reinhardt, in 
Tradition und Geist, Göttingen 1960, p. 114). Schadewaldt e Mattes 
trovano una motivazione nel particolare stato d’animo dell’eroe, che 
il poeta ha inteso suggerire. Come deve, infatti, sentirsi un eroe pri- 
vo di seguito, di armi e perfino di indumenti? In un mondo in cui il 
sentimento di stima e di considerazione si estrinseca facendo doni, 
può egli considerarsi in una tale condizione? La sua identità non è di- 
strutta? Il pericolo di queste considerazioni è il cosiddetto «errore 
documentario »: trattare, cioè, un racconto inventato come se fosse 
la registrazione di eventi reali. Nel testo il solo indizio di un collasso 
psicologico di Odisseo è forse la sua riluttanza a farsi servire dalle 
ancelle di Nausicaa (VI 218 sgg.): ma sottolineate sono piuttosto le 
sue condizioni fisiche (VI 130 sgg., VIII 133 sgg.). D'altra parte la 
κερδοσύνη («scaltrezza») dell'eroe non è diminuita: è esplicita in VI 
148, certa in VII 208 sgg., e probabile (secondo Besslich) ai vv. 241 
sgg. 

Questa astuzia è bilanciata ἠα|] εὐήθεια («bonarietà») di Alcinoo, 
che sta ad Odisseo più o meno come Creso ad Alcmeone (ved. Ero- 
doto, VI 125). L'umorismo è una caratteristica difficile da cogliere, 
ma è probabilmente presente nel ritratto che il poeta fa del re feace. 
Questi presenta alcune caratteristiche proprie del περίεργος («il pre- 
muroso», cfr. Teofrasto, Char. 13), con quel suo spostare il figlio 
maggiore per far accomodare il supplice sconosciuto, il suo doman- 
darsi se l'ospite è un dio, il suo offrire la figlia in moglie a uno stra- 
niero sconosciuto, il suo fare inviti a tutti, il suo vantare le capacità 
atletiche, l'amore per i piaceri e le doti di ballerini del suo popolo, e 
infine con quel suo ammassare doni su doni. L'uomo di vera espe- 
rienza coordina i suoi sforzi migliori senza difficoltà. 
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und Geist, Göttingen 1960, pp. 112-24, e U. Hölscher, Untersuchun- 
gen, pp. 65-8, e Das Schweigen der Arete, «Hermes» LXXXVIII 1960, 
pp. 257-65, hanno illustrato il modello generale della narrazione che 
vi sta sotteso. Fenik sviluppa ulteriormente quest'idea. M. Lang, Ho- 
mer and Oral Techniques, «Hesperia» XX XVIII 1969, pp. 159-68, ha 
limitato i paralleli alle scene di Itaca, ma ha mostrato come il modello 
generale e il caso particolare possono condurre a delle illogicità. Per 
un'altra opinione sulla struttura di base, ved. M. Müller, Athene als 
gottliche Helferin in der Odyssee, Heidelberg 1966. 

W. Schadewaldt, Kleiderdinge. Zur Analyse der Odyssee, «Her- 
mes» LXXXVII 1959, pp. 13-26, e W. Mattes, Odysseus bei den 
Phäaken, Würzburg 1958, cercano la chiave della scena nella psicolo- 
gia dell'eroe. S. Besslich, Schweigen - Verschweigen - Übergeben. Die 
Darstellung des Unausgesprochenen in der Odyssee, Heidelberg 1966, 
spiega la natura obliqua del discorso di Odisseo. 


1-13. Nausicaa ritorna a casa. Questa scena, breve e convenziona- 
le, è un'appendice del libro precedente ed è stata aggiunta per soddi- 
sfare l'esigenza propria dell'epica di fornire una narrazione completa. 
Senza questa scena, l'episodio di Nausicaa si sarebbe bruscamente 
interrotto con la principessa ancora lontana da casa (VI 322). Natu- 
ralmente essa non racconta nulla dell'avventura, come farebbe nor- 
malmente una ragazza in casi del genere (cfr. 5. Cer. 171). Potremmo 
attribuire questa sua reticenza ad αἰδώς, ma la ragione vera sta piut- 
tosto nel desiderio del poeta di creare una scena ad effetto quando 
Odisseo giungerà non annunciato tra i principi feaci. 

1. Da un punto di vista funzionale, il verso ripete VI 328 sgg.: 
ved. nota ad loc. ἔνθ᾽: nel boschetto di Atena, subito fuori cit- 
tà. πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς: questa formula ricorre anche in VI 1 
e V 171, quando Odisseo compare per la prima volta di persona. Nei 
poeti posteriori questa posizione rilevata le conferirebbe un significa- 
to speciale, ma in Omero l’effetto deve essere considerato cumulati- 
vamente. Non si vede infatti come una formula possa essere usata 
quaranta volte casualmente e poche altre in modo significativo, a me- 
no che non vi sia qualche cosa nel contesto di queste poche volte che 
attiri l'attenzione dell'uditorio sulla formula stessa. πολύτλας è evi- 
dentemente interpretato dal poeta come «colui che molto sopporta» 
(cfr. πολυτλήµων in XVIII 319), ma il significato originario può esse- 
re stato «colui che molto osa»; ved. G. Hunger, Die Odysseusgestalt 
in Odyssee und Ilias, Kiel 1962, dove si tenta di distinguere le parti 
più antiche e più recenti del poema in base alle diverse concezioni 
dell'eroe. Ma è più probabile che i cambiamenti siano avvenuti per 
evoluzione della dizione formulare. 
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7. πῦρ: gli scolî insistono nello spiegare l'accenno ai fuochi come 
indicazione di stagione invernale. Li hanno seguiti alcuni moderni 
(come Wilamowitz, Untersuchungen, p. 87; Die Heimkehr des Odys- 
seus, Berlin 1927, p. 149) almeno per i libri dei Feaci e quelli più tardi 
del ritorno ad Itaca, mentre la stagione della Telemachia sarebbe l'e- 
state. Ma ved. J.A. Scott, Assumed Contradictions in the Seasons of 
the Odyssey, «Classical Philology» XI 1916, pp. 148-55, e nota a V 
272-7. La corretta chiave interpretativa é certo offerta dall'espressio- 
ne usata in XIX 64 φόως ἔμεν ἠδὲ θέρεσθαι. 

8. ᾿Απειραίη: ᾿Απείρη « ἄπειρος, «senza confini», invenzione poe- 
tica come ‘Yrepein (VI 4), prima patria dei Feaci. Il tentativo degli 
scoliasti di derivare il termine da "Ἠπειρος è filologicamente impossi- 
bile, e fu certo ispirato dall'identificazione di Scheria con Corcira 
(cfr. nota a VI 8). Germain, che ritiene l'intreccio dell'Odissea deri- 
vato da un racconto egiziano, richiama l'egiziano 'pr, «prigioniero» 
(Genèse, p. 305). 

9-12. Il breve aneddoto, comune nello stile catalogico, è un modo 
per menzionare un personaggio minore. È una caratteristica più fre- 
quente nell'I/iade dove i personaggi minori sono molti: per i partico- 
lari ved. C.R. Beye, Homeric Battle Narrative and Catalogues, «Har- 
vard Studies in Classical Philology» LXVIII 1964, pp. 345-73. Forse 
il poeta vuol far capire che Eurimedusa fu portata da mercanti di 
schiavi, come quelli che vendettero Eumeo a Odisseo (XV 415 sgg.), 
ma il linguaggio è proprio di una scorribanda di pirati. In entrambi i 
casi l'isolamento dei Feaci viene sacrificato all'idea corrente sulla 
provenienza degli schiavi. 

ιο. ἔξελον: in XIV 232 Odisseo usa la prima persona, ma è il λαός 
a destinare a ciascuno, nominalmente, le parti del bottino; cfr. IX 
550-1 e specialmente I/. I 368-9. 

1t. θεοῦ δ᾽ ὣς: una forma fortemente modificata del prototipo 
θεὸς ( F)&x, ved. nota a V 12. 

13. εἴσω: di luogo e non di moto, cfr. h. Merc. 6 (ἔσω ναίουσα). 
Per quest’uso, e per il fatto che il verso ripete pressappoco il senso 
del v. 7°, Zenodoto fu indotto ad atetizzare. Il verso è, invece, un 
chiaro esempio di composizione ad anello, dove il punto di partenza 
di un passo è ripreso dalla sua conclusione. Nausicaa, secondo la ge- 
nerale consuetudine greca, non partecipa al banchetto insieme agli 
uomini e ai loro ospiti: cfr. VIII 458. 

14-132. Arrivo di Odisseo. Dal punto di vista tematico il paralle- 
lo più vicino è la visita di Priamo ad Achille nel libro XXIV dell'I/ia- 
de. In entrambi i casi sono notati i tratti salienti del viaggio, il viag- 
giatore incontra una guida divina sotto altro aspetto, l’arrivo è sotto- 
lineato da una accurata descrizione (ekphrasis) della scena. Entrambi 
i casi introducono a una scena di supplica. Altri paralleli sono la visi- 
ta di Odisseo a Circe (X 274 sgg.), il suo viaggio verso la città ad Ita- 
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ca (XVII 204 sgg.), la visita di Ermete a Calipso (V 43 sgg.), lo stu- 
pore di Telemaco nel palazzo di Menelao (IV 68 sgg.): cfr. Arend, 
Szenen, pp. 42-4. La profusione di elementi esornativi serve a due 
scopi. In primo luogo ad adattare la lunghezza della narrazione alla 
lunghezza del viaggio. Secondariamente, a differire il momento cru- 
ciale dell’incontro dell’eroe con i suoi protettori. Questo ritardo, in- 
sieme agli accenni alla xenofobia dei Feaci, crea un elemento di sz- 
spense nella scena, elemento che viene mantenuto anche nella prima 
parte della supplica che segue. 

14-5. ἀμφὶ.../ ... ἠέρα χεῦε: quest'idea è espressa altre volte con 
la preposizione (Il. XVII 268-70 ἀμφί, VIII so, Od. VII 41-2 κατά, IL 
V 776, Od. VII 140, XIII 189 περί), che dovrebbe perciò leggersi an- 
che qui. Il fine è di rendere Odisseo invisibile, mentre nell’ Iade ἀρ 
indica una percettibile cortina di fumo (cfr. ἠέρα τύψε, IL XX 446). 
Forse per questo, Zenodoto pensò che la nebbia avvolgesse i Feaci: 
ved. la sua lezione al v. 41. Non è stato invece tramandato ciò che 
egli leggeva qui (αὐτάρ»), né ai vv. 140, 143. L’intero episodio è imita- 
to fedelmente da Virgilio, Aen. I 411 sgg. 

16-7. Gli scoli (al v. 32) fanno una distinzione tra il camporta- 
mento rozzo del ναυτιχὸς ὄχλος («volgo marinaro») ed i modi educati, 
civili, dei βασιλεῖς. Odisseo naturalmente, nonostahte la tunica prin- 
cipesca ricevuta da Nausicaa, è ancora un naufrago senza identità e 
senza il seguito e l'equipaggiamento di un ἀριστεύς. Le sue avventure 
nel palazzo di Itaca mostrano il tipo di benvenuto che alcuni conside- 
ravano adatto a chi si trovasse senza patria, abbandonato e scono- 
sciuto. Accennando a ciò, come notano acutamente gli scolî, il poeta 
prepara l'inquadratura di un prolungato episodio nel quale Odisseo 
sarà gradualmente accettato nella sua vera personalità di re ed eroe. 

19 sgg. Odisseo incontra Atena in aspetto di fanciulla. Per i rap- 
porti tra Odisseo e la sua protettrice ved. nota a V 382-7. Questa 
scena, pur nella sua brevità, combina due temi: (1) uno straniero in- 
contra una fanciulla ad un pozzo o nelle sue vicinanze (cfr. X τος; ῥ. 
Cer. 98; e lo stesso episodio di Nausicaa, VI 110 sgg.); (2) l'eroe in- 
contra sul suo cammino un dio e ne è aiutato (cfr. X 277, XIII 221, 
IL XXIV 352). L'episodio più strettamente analogo si trova nel libro 
XIII, dove peró Atena rivela la sua vera identità (XIII 296 sgg.). 

24. ταλαπείριος: evidentemente ταλα-πείρ-ιος «che è passato at- 
traverso (molte) prove». Il vocabolo imbarazzó gli antichi che cerca- 
rono di metterlo in rapporto con περάω (come se = πόρρωθεν πεπε- 
ραχώς), o con ταλαίπωρος (Aristarco). L'epiteto è formulare con ξεῖνος 
(XVII 84, XIX 379) e con ἱκέτης (VI 193, XIV 511). 

25. ἀπίης: «distante», è limitato a questa formula (cfr. XVI 18, 
IL Y 270, III 49), dove τηλόθεν sembra una glossa. Incerto il valore 
primario, poiché un genuino aggettivo derivato da &nó non sarebbe 
di uso così ridotto: forse non è un vocabolo greco (cfr. R. Carpenter, 
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in «American Journal of Archaeology » LIV 1950, p. 177). "Arta, de- 
nominazione poetica del Peloponneso (Eschilo, Supp. 260, ecc.) pro- 
babilmente dal mitico re argivo "Arg, è con A. 

26. ἔργα νέμονται: cfr. IL II 751. La lezione alternativa γαῖαν 
ἔχουσι appare interpolata da VI 177 e 195. 

29. ναίει: possiamo intendere come (δόµος ᾿Αλχινόου) ναίει (con 
valore intransitivo, cfr. IZ II 626) ἐγγύθι (δόμου) πατρός, oppure 
(Αλκίνοος) ναίει ἐγγύθι πατρός: la seconda interpretazione è più natu- 
rale. 

30-1. Il testo appare sano, anche se anticamente forse si sospettò 
una lacuna, come sembra indicare il codice Palatino che tra gli scolî 
presenta tracce di una legatura per λείπει στίχος («manca un verso»). 
E possibile che non si sia riconosciuto il valore parentetico di ἐγὼ δ᾽ 
ὁδὸν ἡγεμονεύσω e non si sia coordinato ἴθι con προτιόσσεο. 

32. Ved. nota ai vv. 16-7. 

34. νηυσὶ θοῇσιν... ὠχείῃσι: per A. Fick (Die homerische Odyssee, 
Góttingen 1883, p. 94) θοός significava «aguzzo» («dalla prora aguz- 
za, slanciata») e non «veloce»; per Ameis-Hentze-Cauer, νῆες 
θοαί - «navi da guerra». Ma sono espedienti non necessari. L'espres- 
sione é un esempio lampante della scarsa attenzione con cui sono 
trattati gli epiteti costanti; cfr. τείχεα μαχρὰ/ὑφηλά ai vv. 44-5. 

36. νόηµα: la similitudine era proverbiale; cfr. il detto di Talete 
(riferito da Diogene Laerzio, I 35) τάχιστον νοῦς: διὰ παντὸς γὰρ τρέχει 
(«il pensiero è la cosa più veloce: infatti corre da per tutto»). Una 
comparazione più elaborata si trova in IL XV 80-3. 

39-42. Questi versi furono sospettati senza necessità dai primi 
analisti. Insieme con i vv. 14-7 costituiscono invece un buon esempio 
di composizione ad anello. 

41. Per la lezione di Zenodoto ved. nota ai vv. 14-5. ἐὐπλόκα- 
μος: solo in questo luogo riferito ad Atena, ved. nota a V «8. Il poeta 
adatta qui un'espressione formulare che compare più avanti, ai vv. 
246 e 255 (cfr. anche V 58). δεινὴ θεός: il sostantivo compare 
sempre con tema in -o- in questo tipo di formula (7 volte nell'Odis- 
sea) e in quelle derivate (χυδρὴ θεός Esiodo, Theog. 442, h. Cer. 179, 
292, σεμνὴ θεός ῥ. Cer. 1). 

43. λιμένας: cfr. VI 263. Il luogo è pensato come una penisola 
con insenature portuali su entrambi i lati dell'istmo. 

44. τείχεα paxpà: è naturale dare all’epiteto il senso di «alto» co- 
me nell’espressione μαχρὸς "Όλυμπος, ecc. Questo non è escluso da 
ὑψηλά al v. 45: cfr. la duplicazione del concetto al v. 34. 

45. σχολόπεσσιν ἀρηρότα: cfr. la descrizione completa del muro 
acheo in I. XII 54-7: κρημνοὶ γὰρ ἐπηρεφέες περὶ πᾶσαν / ἕστασαν ἁμ- 
φοτέρωθεν, ὕπερθεν δὲ σχολόπεσσιν / ὀξέσιν ἠρήρει, τοὺς ἵστασαν υἷες 
᾿Αχαιῶν / πυχνοὺς xai μεγάλους, δηίων ἀνδρῶν ἀλεωρήν («pareti a stra- 
piombo si ergevano dall'uno e dall'altro lato per tutta la sua lunghez- 
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za e sopra era munito di pali appuntiti, che i figli degli Achei aveva- 
no piantato fitti e grossi, baluardo contro i nemici»). Drerup, Ar- 
cbaeologia O («Griechische Baukunst in geometrischer Zeit»), p. 
100, interpreta il passo come la descrizione di un terrapieno munito 
di palizzata (Pallisadenzaun): tuttavia il «muro acheo», benché sia 
una costruzione temporanea e affrettata, è descritto, almeno in Il. 
XII 258-60, come un vero e proprio muro di cinta di città con vere 
fondamenta e strutture sopra le quali erano state erette torri in legno 
e merlature. Ved. J.V. Nicholls, in « Annual of the British School at 
Athens» LIII-LIV 1958-59, pp. 112-3, figg. 34, 35, per le sovrastrut- 
ture in legno delle mura dell'antica Smirne (VIII-VII sec. a.C.), nella 
misura in cui la loro ricostruzione è possibile. 

47. τοῖσι: è formula usuale (p. es. V 202), anche se ci si rivolge ad 
una sola persona. 

49. βασιλῆας: al v. 136 sono detti ἡγήτορας ἠδὲ µέδοντας. Il loro 
numero é di dodici (cfr. VIII 390) e, nonostante l'uso dello stesso 
termine nella formula ᾿Αλχίνοον βασιλῆα (v. ος, ecc.), appaiono chia- 
ramente in posizione inferiore rispetto ad Alcinoo. Il vocabolario po- 
litico di Omero é assai poco specifico. Distingue coerentemente solo 
la nobiltà (termine che raggruppa ἄναχτες, ἀριστῆες, ἄριστοι, ἀρχοί, 
βασιλῆες, ἡγεμόνες, ἡγήτορες, χοίρανοι, μέδοντες) con i propri θεράπον- 
τες e ἑταῖροι, contrapposti agli uomini comuni (λαός, δῆμος). Alcuni 
fatti, come l'uso di ἄναξ in antichi culti e la mancata attribuzione del 
termine βασιλῆες agli dei in Omero, suggeriscono l'ipotesi che il ter- 
mine βασιλεύς fosse un tempo usato per connotare uno status inferio- 
re rispetto ad ἄναξ. Entrambi i termini compaiono in miceneo (Ven- 
tris-Chadwick, Documents, p. 121), ma N il βασιλεύς è un pubblico uf- 
ficiale nelle province e non si trova a corte. Nessuna delle due parole 
ha un’etimologia chiara. 

50-1. μηδέ τι... / τάρβει: lavvertimento ed il modo in cui è 
espresso richiamano la tattica aggressiva di Tideo, ospite a Tebe, in 
Il. IV 385 sgg. Le regole di cortesia dell'Odissea richiedevano che lo 
straniero attendesse ἐπὶ προθύροις fino a quando non veniva notato 
(cfr. I 103, IV 20). 

52. ποθεν ἄλλοθεν: la lezione μάλα τηλόθεν sembra derivata da VI 
312 = VII 194. Bekker ed altri espungono il verso per dare un tono 
più sentenzioso al v. 51, ma non vi è traccia di atetesi antica. 

53. πρῶτα χιχήσεαι: la traduzione naturale «tu incontrerai pri- 
ma» decurta il discorso di VI 310 sg., dove si raccomandava ad Odis- 
seo di passare innanzi ad Alcinoo per raggiungere Arete. Gli scoliasti 
aggirano questa piccola discrepanza attribuendo a χιχήσεαι valore di 
imperativo e una sfumatura sottintesa di supplica, «tu devi implora- 
re», una sfumatura di χιχάνω che si manifesterebbe in virtù di una 
precisa indicazione contestuale, come IX 266 χιχανόμενοι τὰ σὰ 
γοῦνα. 


« 
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54. ᾿Αρήτη: «invocata», cioè chiesta agli dei, cfr. Θεαίτητος. < 
Stanford vi vede invece un nome parlante, come se ᾿Αρήτη volesse 
dire «supplicata (da Odisseo) ». Questo significato si accorderebbe in 
modo chiaro con Alcinoo, se il secondo elemento di questo nome si- 
gnificasse effettivamente «colui che manda a casa» (cfr. nota a VI 
12). Tuttavia i nomi parlanti si riferiscono quasi sempre a quei perso- 
naggi minori che sono invenzione dello stesso poeta (p. es. i nomi dei 
Feaci in VIII πι sgg.). E poco probabile, invece, che Omero abbia 
inventato il personaggio di Arete, che compare con Alcinoo nel mito 
degli Argonauti (cfr. Apollonio Rodio, IV 993 sgg.) ed il cui ruolo 
(ved. p. 214 sgg.) e matrimonio (ved. nota seguente) sono trattati in 
maniera incerta. 

54-66. La casa reale dei Feaci. Se è possibile dare a τοχήων (v. « 
54) il significato di «antenati» e a téxov (v. 55) il valore corrispon- 
dente, non vi sono difficoltà. La genealogia, che è un modo regolare 
di introdurre un personaggio, è qui tuttavia una chiara invenzione: i 
mitografi conoscono almeno dodici Periboia e otto Eurimedonte 
(ved. Zwicker, in RE XIX 1, col. 718 sg., s.v. «Periboia»; Swoboda, 
in RE VI 1, col. 1334 sg., s.v. «Eurymedon»); Nausitoo (presente an- 
che in Esiodo, Theog. 1017, come figlio non omerico di Calipso) è un 
tipico «nome navale» feace; Rexenore invece è personificazione di 
un epiteto eroico. Ugualmente fantasiosa è un’altra genealogia che fa 
Alcinoo figlio di Feace, a sua volta figlio di Corcira e di Posidone 
(Ellanico, FGrHist 4 F 77; Diodoro, IV 72, 4): ed è tendenziosa. 
Arete è dunque nipote di Alcinoo. Il matrimonio di zio e nipote si 
raccomandava al sentimento greco classico almeno dall'epoca del Ca- 
talogo delle donne esiodeo (cfr. Creteo e Tyro, fr. 30 Merkelbach- 
West), ma non si trova in uso tra gli eroi epici tradizionali: le unioni 
incestuose di divinità costituiscono naturalmente un caso speciale. 
Un uso libero di τοχῆες si trova certamente in IV 596, ma non vi è 
niente nel presente contesto che prepari l’uditorio ad un significato 
diverso da quello etimologico. L'unione incestuosa era del resto af- 
fermata anche da Esiodo (fr. 222 Merkelbach-West) secondo lo sco- 
lio a questo passo. In tale caso la genealogia deve essere intrusiva 
(Kirchhoff e altri), o rimaneggiata (von der Mühll, «Odyssee», col. 
714), probabilmente dallo stesso poeta. La composizione é abbastan- 
za elegante e non vi è traccia di atetesi antica. Il mito degli Argonau- 
ti non offre nessuna chiave per il problema del matrimonio tra fratel- 
lo e sorella. 

59. Γιγάντεσσιν: sono nominati anche al v. 206 e in X 120. Il poe- < 
ta sembra porli sullo stesso piano dei Ciclopi, sovrumani ma non di- 
vini, e sembra ignorare l'elaborata mitologia della Gigantomachia. 
L'allusione alla sconfitta dei Giganti al v. 60, se non è un'invenzione 
ad hoc, è oscura. 

60. ἀτάσθαλον: usato per coloro che trasgrediscono i limiti mora- 
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li, rituali, spirituali della loro condizione: è concetto importante in 
tutta l'Odissea, cfr. I 7 e 34, XXII 317. E inutile domandarsi come 
un discendente dei «Giganti superbi» sia potuto diventare re dei mi- 
ti Feaci. Apollonio Rodio (IV 992) e il suo scoliasta fanno nascere sia 
i Giganti che i Feaci dal sangue di Urano mutilato, cfr. Acusilao, 2 F 
4 Müller, Fragmenta Historicorum Graecorum. Questa leggenda era 
ignota a Esiodo, tuttavia sembra che Feaci, Giganti e Ciclopi abbia- 
no qualcosa in comune, cfr. v. 206. 

64. ἄχουρον: «senza un xoüpoc» (maschio). Scopo della παιδοποιία 
era perpetuare l’olxog di un uomo: la discendenza importante era ma- 
schile. Questa concezione ha un riscontro preciso in Erodoto, V 48 
ἀπέθανε ἄπαις θυγατέρα μούνην λιπών («morì senza figli maschi, la- 
sciando solo una figlia»). βάλ᾽... ᾿Απόλλων: di una morte prema- 
tura; ved. nota a V 124. 

66 sgg. Status di Arete. La spiegazione ultima sembra trovarsi 
fuori del testo. La posizione di grande prestigio attribuita alla regina 
spiega perché ad Odisseo era stato raccomandato di rivolgere il suo 
appello a lei per prima. Siccome però questo appello non ha valore 
nello svolgimento della narrazione (ved. p. 214 sgg.), anche la posi- 
zione di prestigio di Arete appare senza uno scopo, se non nel senso 
più generale di un’allusione alle regole di cortesia di un periodo ar- 
caico. Arete ha naturalmente suscitato l’interesse di chi è stato se- 
dotto dall’idea di una società matriarcale primitiva (per particolari 
ved. K. Hirvonen, Matriarchal Survivals, Helsinki 1968, pp. 105-12); 
ma non vi è nessuna chiave reale per risolvere il problema della sua 
origine. 

69. τετίµηταί te xai ἔστιν: un parallelo di questa enigmatica 
espressione lo si trova in Platone, Symp. 195 b μετὰ δὲ νέων (scil. ó 
”Epwg) ἀεὶ ξύνεστί te xai ἔστι (1.6. νέος αὐτός), dal quale appare chiaro 
che si deve sottintendere un aggettivo derivato dal senso delle parole 
precedenti, cioè τιµητή oppure τιµήεσσα. 

72. δειδέχαται: si richiede un presente che esprima la ripetizione 
piuttosto che un perfetto di stato. La formazione probabile è perciò 
quella di un presente atematico dalla radice *Sex- «ricevere, dare il 
benvenuto» con raddoppiamento e allungamento: ved. Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. δηδέχαται (il δει- dei Mss. sarebbe un'ortografia se- 
condaria). Si trova anche una forma in -ox- modificata in δειδίσχοµαι 
(III 41, ecc.). 

74. οἷσί: le χαριέστεραι, rabbrividendo al pensiero di un arbitrato 
femminile, perseguono τὸ πρεπῶδες («il decoro») leggendo ᾖσιν, come 
se la giurisdizione di Arete fosse confinata alle dispute matrimoniali; 
al che gli scoli P e T replicano in modo esatto e divertente, ὡς ye- 
λοίως, ὦ βέλτιστε: οὐ γὰρ τῷ δικαίῳ, ἀλλὰ τοῖς φίλοις φησὶν αὐτὴν Bo- 
ηθεῖν («che ridicolaggine, caro mio! Non aiuta la giustizia -- dice il 
poeta - ma gli amici»). νείκεα λύει: lo -υ- lungo deriva dalla co- 
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niugazione della formula; cfr. νείχεα λύσω, IL XIV 205, e Wyatt, 
Lengthening, p. 209. 

79-80. Cheride, che riteneva questi due versi sospetti, fu allievo 
di Aristarco. Nel suo dubbio fu seguito da Bethe, Schwartz ed altri, 
secondo i quali l’allusione ad Atene sarebbe troppo esplicita e adula- 
toria per un poeta della Ionia. La mitologia locale dell'Attica - si de- 
ve notare - rimase estranea alla tradizione epica. La maggior parte 
delle allusioni a fatti ateniesi sono state giudicate sospette: ved. ciò 
che dicono i commentatori a I. I 265. 

79. Σχερίην: la terra dei Feaci: cfr. nota a VI 8. 

81. δῦνε δ᾽ Ἐρεχθῆος πυχινὸν δόμον: le parole sono singolari, per- 
ché ci aspetteremmo che Atena, ritiratasi nella sua città preferita, go- 
desse (come Afrodite in VIII 363) l'apparato del suo culto (τέµενος 
βωμός τε θυήεις); esse sembrano esprimere un'antica idea secondo la 
quale gli dei dimoravano nei palazzi dei re (cfr. XIX 178: Zeus e Mi- 
nosse); ved. M.P. Nilsson, Minoan Mycenaean Religion, Lund 1950, 
p. 488, e W. Burkert, Greek Religion, Oxford 1985, p. 32. Per tutto 
il periodo storico Atena Poliade ed Eretteo furono onorati insieme in 
un tempio congiunto sull'acropoli di Atene (cfr. I. II 547- 
9). *Epeyx070g: mitico re di Atene, concepito in termini più umani 
dell'ibrido Erittonio, mezzo uomo e mezzo serpente, del quale sem- 
bra essere un doppione. Come personaggio del culto era l'eroe del- 
l'Attica, personificazione dell'identità e autoctonia del popo- 
lo. πυχινὸν δόμον: senza dubbio aveva sede sull'acropoli, dove so- 
no stati trovati resti di strutture palaziali micenee in zone periferiche 
- la sommità fu naturalmente rasa al suolo sino alla roccia viva per 
far posto alle costruzioni classiche. 

81-132. Il palazzo di Alcinoo. La descrizione si divide in tre sezio- 
ni: (1) costruzioni e arredi, vv. 81-102; (2) il personale, vv. 103-11; (3) i 
giardini, vv. 12-52. In tutti i casi, intenzione del poeta è di impressio- 
nare e stupire piuttosto che di descrivere una struttura pensata con 
precisione (ved. note a VI 303 e 304): da ció la profusione di metallo 
prezioso nella prima sezione, per il cui uso sarebbe errato cercare esat- 
ti paralleli. Cosi nella seconda e nella terza sezione troviamo una nota 
di utopia: i Feaci hanno eccezionali abilità tecniche e vivono in un pa- 
radiso naturale di eterna abbondanza. Leggermente diversa l'enfasi di 
Esiodo che nella sua Età dell'oro (Op. 109-19) pone l'accento sull'as- 
senza del lavoro-fatica. Per quanto riguarda altre concezioni utopi- 
che, soprattutto comiche, ved. Ateneo, 267-70. Si veda inoltre M.I. 
Finley, «Utopianism, Ancient and Modern», in The Critical Spirit: Es- 
says in bonour of H. Marcuse, Boston 1967, pp. 3-20. E difficile deter- 
minare l'estensione conveniente di un passo descrittivo non organico; 
sono stati perciò proposti diversi tagli che vanno dall'intero passo a 
singoli versi, specialmente quelli che ricorrono altrove (84-5 = IV 45-6 
con Menelao al posto di Alcinoo; 94, cfr. V 136; 99 = X 427; m - II 
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117; 115-6 = XI 589-90): discussione in Marzullo, Problema, pp. 386-7. 
Anomalie linguistiche e caratteri secondari sono insolitamente fre- 
quenti, ved. in proposito le note ai vv. 86, 88, 94, 95, 107, 110, 114, 118 
e 119. Una descrizione si inserisce bene a questo punto, cfr. quelle che 
accompagnano l’arrivo di Atena a Itaca (I 106 sgg.), Telemaco a Spar- 
ta (IV 71 sgg.), Ermete a Ogigia (V 63 sgg.), Odisseo alla capanna di 
Eumeo (XIV 5 sgg.) e al suo palazzo (XVII 264 sgg.); ma tali descri- 
zioni possono essere alquanto meccaniche e questo brano cosi elabora- 
to desta il sospetto di un rifacimento rapsodico. 

82. ἴε χλυτά: è una chiara modifica di ἀγαχλυτά, epiteto che ri- 
corre quattro volte in questa posizione con il sostantivo δώματα in 
varie parti del verso. 

83. χάλχεον οὐδὸν: altrove indica in modo specifico la soglia del < 
Tartaro (Il. VIII 15; Esiodo, Theog. 811). Il palazzo di Odisseo a Itaca 
aveva solo una soglia di pietra (XVI 41, ecc.). 

86-7. La menzione del μυχός al v. 87 indica che questi versi si ri- 
feriscono al megaron: essi ricordano stranamente la prima scena 
(labih) dell'entrata di Odisseo nel suo palazzo, XVII 266-8 ἐπήσκη- 
ται δέ οἱ αὐλὴ / τοίχῳ xai θριγκοῖσι, θύραι δ᾽ εὐερχέες εἰσὶ / δικλίδες («le 
è stato costruito un cortile con un muro e gli spalti, le porte sono a 
battenti ben fatti»). 

86. χάλχεοι: decorazione tipica dei palazzi micenei era soprattut- < 
to l'affresco; ma si tengano presenti anche le placche di bronzo che si 
pensa siano servite da ornamento per le pareti delle più imponenti 
tombe a tholos (ved. A.J.B. Wace, Mycenae, Princeton 1949, p. 
32). ἐληλάδατ(ο): «ἐλαύνω, cfr. ἐρράδαται (XX 354). Il tema, 
con il raddoppiamento «attico», è ἆληλα-, cfr. ἐλήλα-ται (23 pers. 
sing.) al v. 113, ampliato da un suffisso -δ- derivato da temi in denta- 
le, del tipo ἐρηρέδ-ατ᾽ (< ἐρείδω) al v. 95; i Mss. sono tuttavia molto 
confusi. Ved. Schwyzer, Grammatik I, p. 672, e Chantraine, Gram- 
maire I, p. 435 $ 206. 

87. μυχὸν: è la parte posteriore del μέγαρον, un ambiente dormi- 
torio in III 402 e IV 304. Nelle dimore private del periodo miceneo 
questa zona era qualche volta separata da un semplice paravento, ma 
questo non accadeva mai nei palazzi, dove numerosi θάλαμοι serviva- 
no allo scopo in modo più confortevole e sontuoso. θριγχὸς χυά- < 
voto: si confronti l'intarsio di pasta blu nel fregio del Grande Mega- 
ron a Tirinto (H. Schliemann, Tiryss, London 1886, pp. 284-92). 
χύανος (cfr. l'ittito kuwanna-, «pietra preziosa», «rame») indica il la- 
pislazzuli (azzurrite), o più comunemente quello che è un suo surro- 
gato, lo σχευαστὸς χύανος di Teofrasto (de lapidibus 55). 

89. L'ametrico ἀργύρεοι δὲ στᾶθμοί dei Mss. è una efficace testi- 
monianza della fondamentale unità della tradizione testuale. Parec- 
chie e facili le correzioni (ved. apparato critico), ma nessuna vale più 


delle altre. 
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94. ὄντας: forma attica (al posto della ionica ἐόντ-). Forme attiche 
di εἰμί sono certe anche in XIX 489, XXIV 491, Il. XIV 274 e XIX 
202. ἀγήρως: ved. nota a V 136. Il poeta di questo verso incoe- 
rente ha approfittato della contrazione vocalica possibile nel dialetto 
per declinare in accusativo plurale la formula ἀγήραος (-ov) ἥματα 
πάντα. 

95. ἐρηρέδατ(ο): «ἐρείδω, per “ἐρηρίδατο; è possibile che -pe- sia 
eolico per -ρι-, grado ridotto della radice, ma è più probabile che sia 
dovuto ad analogia con il presente, tempo dal quale derivano ]’-ει- di 
ἠρήρειστο (I. III 358, ecc.) e forme simili in scrittori posteriori. 

100. χρύσειοι... χοῦροι: ancora un tocco di lusso. Efesto possiede 
qualcosa di simile in I/. XVIII 417-20, ma con in più νόος, αὐδή e σθέ- 
voc. Nella sua descrizione di Scheria il poeta esclude questo aspetto 
irreale. Si noti come la reggia di Odisseo a Itaca sia concepita in ter- 
mini meno utopici e si debba accontentare di λαμπτῆρες, «bracieri». 

102. φαίνοντες: intransitivo, «irradiando luce», come in XIX 25. 
Ci si riferisce solo ad una statuaria inanimata anche se le ἀμφίπολοι 
d'oro create da Efesto per il suo servizio erano dotate di νόος, αὐδή e 
σθένος (IL XVIII 417-20). 

103. πεντήχοντα, il cui scopo, come in XXII 421, sarebbe di mo- 
strare la magnificenza dell'età eroica, riflette invece la miseria dei 
tempi contemporanei. I re di Cnosso e di Pilo micenee disponevano 
di un enorme personale di servizio (cfr. Ventris-Chadwick, Docz- 
ments, p. 155 sgg.; Palmer, Interpretation, p. 113 sgg.). Per avere un'i- 
dea dell'organizzazione di una vera casa imperiale cfr. il bottino pre- 
so da Alessandro a Dario: παλλακίδας εὗρον μουσουργοὺς τοῦ βασιλέως 
τριαχοσίας εἴκοσι ἐννέα, ἄνδρας στεφανηπλόχους ἓξ xal τεσσεράχοντα, 
ὀψοποιοὺς διαχοσίους ἑβδομήχοντα ἑπτά, χυτρεφοὺς εἴκοσι ἐννέα, γαλαχ- 
τουργοὺς τρισχαίδεχα, ποτηματοποιοὺς ἑπταχαίδεχα, οἰνοηθητὰς ἑβδομή- 
κοντα, μυροποιοὺς τεσσεράχοντα (Ateneo, 608 a: «trovai 329 suonatrici 
concubine del re, 46 uomini per intrecciare corone, 277 cuochi, 29 
sguatteri, r3 uomini per lavorare il latte, 17 addetti alle bevande, 7o 
al filtraggio dei vini, 40 profumieri»). Anche Virgilio, imitando il 
passo in questione (Aen. I 703 sgg.), sentì il bisogno di aggiungere 
centum aliae totidemque ministri. οἱ: sia qui che al v. 122 è Alci- 
noo. δμῳαὶ: i filologi propendono per una derivazione da δόμος, 
come οἰκέτης da οἶχος, ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v. δμώς, an- 
che se una connessione con δάµνηµι è del pari soddisfacente e appare 
in accordo con l'epica stessa, cfr. I 398 δμώων οὕς por ληΐσσατο δῖος 
᾿Οδυσσεύς e IZ XVIII 28. Se le δμῳαί sono il prodotto di scorrerie, 
com'è che le possiedono i Feaci, i più pacifici tra gli uomini? E se so- 
no straniere, con che diritto le loro qualità sono attribuite ai padroni 
(v. 110)? G. Wickert-Micknat (Archaeologia R, p. 40) conclude che 
queste «donne di casa» (δμῳή «δόµος) sono feacie libere che lavora- 
no. Altri espungono i vv. 108-11, ma la contrapposizione di abilità 
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maschili e femminili è tradizionale, cfr. i ricami delle donne di Sido- 
ne (Il. VI 289) e i lavori col metallo degli uomini (I. XXIII 743). E 
preferibile considerare queste δμῳαί — come le mura di Scheria - un 
aspetto di una normale comunità epica, che il poeta non si è preoccu- 
pato di adeguare alle condizioni di vita tutte particolari dei Feaci, 
cfr. le δμῳαί di Calipso, V 199. 

104. ἀλετρεύουσι: il presente in questa sezione e nella seguente è 
descrittivo: cfr. Chantraine, Grammaire II, p. τοι $ 282. Natural- 
mente non vi é nessun presente storico in Omero. μύλης: indica- 
tiva della qualità di taluni commenti antichi è l'interpretazione degli 
scolî, che intendono μύλη («macina a mano») nel senso di «giuntura 
del ginocchio» e fanno derivare μήλοπα («che ha l'aspetto di una me- 
la matura» cioè «giallo») da μῆλον, «bioccolo», come se il poeta de- 
scrivesse un procedimento per rifinire la lana. Aristarco pensò che 
valesse la pena di confutare questa assurdità. Gli scolî ci informano, 
purché non stiano facendo confusione, che Esiodo (fr. 337 Merkel- 
bach-West) applicò il verso ἐπὶ τῆς ἠλακάτης τῆς στρεφοµένης δίχην 
μύλης («alla conocchia che viene girata come una macina»): evidente- 
mente la radice dell'equivoco. 

106. ἥμεναι: si applica solo al filare (cfr. XVIII 315). Per tessere 
era necessario stare in piedi (V 62 ἱστὸν ἐποιχομένη, ecc.). οἷά τε 
φύλλα: comparazione oscura e laconica, il cui scopo sembra essere 
quello di paragonare la rapidità di movimento delle dita delle filatrici 
al tremolio delle foglie del pioppo. 

107. L'oscurità di questo verso è stata molto ridotta da Marina- 
tos (Archaeologia A, pp. 4-5), il quale ha spiegato che si poteva usare 
come candeggiante nella preparazione di tessuti di lana un bagno di 
olio e di altre sostanze (detto ἀμόργη). L'olio è tuttavia usato anche 
nella preparazione di stoffe di lino (cfr. Lorimer, Monuments, p. 371): 
ma se si insiste su questo senso di ὀθόναι si complica senza necessità il 
contesto. καιροσέων, la lezione di Aristarco, è filologicamente 
impossibile. Come sapevano gli scoliasti, il vocabolo di base è xaîpog, 
termine tecnico per le filacce del telaio alle quali era attaccato l’ordi- 
to. La forma richiesta è perciò il genitivo plurale femminile dell’ag- 
gettivo χαιρόεις, cioè χαιρουσσέων, di cui χαιροσσέων dei Mss. è orto- 
grafia arcaica (cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 6 $ 1). Nonostante le 
obiezioni di Cauer (Homerkritik, p. 106), la parola resta una delle te- 
stimonianze più chiare di un testo in cui OY secondario era rappre- 
sentato da O. 

πο. ἱστῶν τεχνῆσσαι (contratto da τεχνήεσσαι, cfr. τιμῆντα in Il 
XVIII 475) è lectio difficilior ed è quella preferita, a ragione, dagli 
editori, da Bekker in poi. Al tràdito ἱστὸν τεχνῆσαι (inf. aor.) bisogne- 
rebbe sottintendere ἴδριες del v. 108. 

113. τετράγυος: di solito lo si fa derivare da γύης, manico di ara- 
tro, come se fosse «un'aratura di 4 giorni». La misura è assai incerta: 


< 
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gli scolî spiegano che γύης indica un quadrato con i lati di due stadi 
(circa 365 m.), un'area di grandezza improbabile. Esichio, s.v. γύη, 
più realisticamente, lo mette in relazione con il πλέθρον (circa 930 
m.?). In XVIII 374 τετράγυος indica l'estensione di un'aratura eroica 
della durata di un giorno e con i bovi migliori. Il τέµενος offerto a 
Meleagro in Il. IX 578 era πεντηχοντόγυον, ma ciò va inteso come 
un'offerta che egli non poteva rifiutare. 

114. πεφύχει (3° pers. sing., piuccheperf.) dei Mss. (altro esempio 
sbalorditivo di unanimità) si potrebbe accettarlo solo come risultato 
di una composizione formulare trascurata; cfr. δένδρεα paxpà πεφύχει 
di V 238 e 241, e πεφύχει τηλεθόωσα di V 63. Gli editori perciò adot- 
tano πεφύχᾶσι desunto da Erodiano: la consueta forma epica è però 
πεφύᾶσι (Il. IV 484, ecc.), e vi è un solo altro esempio in Omero di 
-&ct come 2" pers. plur. del perfetto, λελόγχᾶσι (XI 304). E possibile 
che in questo passo il poeta intendesse πεφύχει come un presente, cfr. 
ἐπέφυχον in Esiodo, Theog. 152, e il comune ἀνώγει: ved. Monro, Ho- 
meric Dialect, pp. 30-1 $ 27. τηλεθόωντα: parola di grafia assai in- 
certa (con o senza diektasis); il p 26 ha qui τηλεθάοντα (mentre al v. 
116 manca). 

115-6. (= XI 589-90, la punizione di Tantalo). Gli stessi alberi, 
eccezion fatta per il melograno, erano coltivati da Laerte, XXIV 
340. Da notare l'assenza della mela cotogna, μῆλον Κυδώνιον, nota ad 
Alcmane (fr. 99 Page), e delle specie fruttifere con nocciolo del tipo 
Prunus (gli scoli affermano che il termine ὄγχνη includeva anche la 
mela cotogna). W. Richter, Archaeologia H («Landwirtschaft»), pp. 
140-6, discute il frutteto omerico. 

n6. La ripetizione di τηλεθόωσαι dopo τηλεθόωντα del v. 114 è 
grossolana, ma lo stile formulare incoraggia l’indifferenza per queste 
assonanze; cfr. V 422-3 e nota, VIII 73-4. Il fenomeno è presente an- 
che in sequenze formulari di versi: p. es. χέρνιβα... ἐπέχευε φέρουσα -- 
σῖτον... παρέθηχε φέρουσα I 136-40 2 IV. 52-6 - VII 172-6=X 368- 
712 XV 135-9 = XVII 91-5. 

118. θέρευς: una contrazione rara; cfr. Shipp, Studies, p. 181. 

119. Ζεφυρίη: la forma derivata si trova solo qui. Il verso acefalo 
rimane senza spiegazioni; cfr. Wyatt, Lengthening, p. 221. 

121. Poiché ἐπὶ ῥοιῇ sarebbe metricamente accettabile, non è 
chiaro perché il poeta sostituisca αἱ melograni la vite (σταφυλή) che 
appartiene alla sezione seguente. Aristotele (fr. 667 Rose) ed altre te- 
stimonianze da lui derivate omettono i vv. 120-1 da μῆλον a σταφυλή, 
ma non c'è traccia di atetesi alessandrina. 

122. ἁλωὴ: cfr. cipriota ἄλ Fov; è la «vigna», non l'«aia» (I. 
XVIII 561 σταφυλῇσι μέγα βρίθουσαν ἁλωήν, «vigna assai carica di 
grappoli»). Da un punto di vista pratico comprende l'attrezzatura 
per la produzione del vino, ma non è necessario considerare ἐρρίζωται 
un riferimento preciso a costruzioni, come se equivalesse a «è solida- 


COMMENTO VII, 122-133 235 


mente fissata» (così Merry-Riddell, in base a XIII 163). La parola si 
usa regolarmente per le piante: cfr. Senofonte, Oec. 19, 9; Teofra- 
sto, Historia plantarum II 5, 6. 

123. θειλόπεδον: spiegato dagli scoli come ὁ τόπος ἐν ᾧ τίθενται αἱ 
σταφυλαὶ xai ἡλιάζονται («il luogo dove vengono posti e lasciati αἱ so- 
le i grappoli»). Non esiste etimologia per la parola in questa forma. 
Eustazio (1573, 32) riporta la teoria secondo cui θειλο- è una crasi 
per τὸ εἷλο- («e «calore del sole»): un εἱλόπεδον è citato dagli 
scoli BOT e dall’ Etymologicum Magnum 449, 29 Gaisford), ma non 
è altrimenti attestato e sarà da considerare un’invenzione di qualche 
etimologista. Malgrado ciò, 0' εἱλόπεδον è la lezione di Bekker, ac- 
colta poi da Bechtel (Lexilogus, p. 110), Leumann (Worter, p. 44), 
Frisk (GEW, s.v.) e Chantraine (Dictionnaire, s.v.). Sulla tradizione 
testuale, però, non ci sono dubbi: come i Mss., anche i tardi imita- 
tori di Omero hanno solo θειλόπεδον (Anthologia Palatina VI 169, IX 
586; Dioscoride, I 32). 

124. τέρσεται: come se θειλόπεδον denotasse tanto il vegetale 
quanto il luogo in cui era posto a seccare; da ciò ἑτέρας (scil. σταφυ- 
λάς). I Feaci non stanno facendo uva passa o sultanina, ma vino; 
cfr. Esiodo, Op. 611 sgg. τότε πάντας ἀποδρέπεν οἴκαδε βότρυς, /δεῖξαι 
δ᾽ ἠελίῳ δέχα τ᾽ ἤματα xal δέχα νύχτας, /πέντε δὲ συσχιάσαι, ἕχτῳ δ᾽ εἰς 
ἄγγε᾽ ἀφύσσαι/δῶρα Διωνύσου πολυγηθέος («allora raccogli tutti i 
grappoli e portali a casa, per dieci giorni e dieci notti mettili al sole, 
per cinque all'ombra, e il sesto versa nei recipienti i doni di Dioniso 
gioioso»). τρυγόωσιν: ved. la descrizione più completa di questa 
stagione festiva in IZ XVIII 561-72 e in [Esiodo,] Scut. 292-301. 

127. πρασιαὶ: «πράσον, «porro»; uno dei pochissimi accenni nel- 
l'epica a verdure (per una discussione ved. W. Richter, Archaeologia 
H, «Landwirtschaft», pp. 123-7). νείατον: «in fondo», «ulti- 
mo», derivato da νειός «maggese» (ved. le osservazioni di Chantrai- 
ne, Dictionnaire, s.v. νειός), non dall'aggettivo νέος (con il quale in- 
dubbiamente é qualche volta associato). 

133-52. Preghiera di Odisseo ad Arete. La narrazione è rapida, 
con molti elementi tipici (vv. 133-4, cfr. V 75-6) e quasi senza ab- 
bellimenti. La scena, naturalmente nel μέγαρον, è stata già descritta 
altre volte, due per la precisione (ai vv. 49-53 e in VI 303-9). Per 
quanto riguarda la preghiera, è stato già attribuito a Odisseo un xep- 
δαλέος μῦθος (VI 149-85, rivolto a Nausicaa) e un altro gliene sarà at- 
tribuito fra poco (vv. 241-97, alla stessa Arete): di un terzo non ci 
sarebbe un vero bisogno. Per la supplica come scena tipica, ved. no- 
ta a VI 110-250. La risposta di Arete è ritardata sino al v. 233, un ri- 
tardo che ha suscitato approfondite indagini sulla composizione 
(ved. Fenik, Studies, pp. 1-18, e, più brevemente, l’introduzione a 
questo libro e la nota ai vv. 153-225). Touchefeu-Meynier, Thèmes, 
nn. 369-70, registra i vasi sui quali questa scena sembra essere rap- 
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presentata: ma nessuna raffigurazione corrisponde veramente alla 
versione omerica. 

135. ἐβήσετο: un aoristo sigmatico tematico; ved. nota a VI 321. 

137. tioxbrw ᾽Αργεϊφόντῃ: cioè Ermete (ved. nota a V 43). I due 
termini sono usati indifferentemente come epiteti, con ‘Eppeiag o si- 
mili, o come epiteto e nome, per superare le difficoltà metriche di un 
nome divino scandito — — —. 

138. Ermete è onorato come colui che dona il sonno (cfr. V 47, < 
I. XXIV. 445). Il verso ha un effetto preciso: Odisseo è arrivato al- 
l’ultimo momento. 

143. θέσφατος: solo qui in Omero come epiteto attributivo, ma 
non c’è ragione d'emendarlo: cfr. ἀχλὺν / θεσπεσίην al v. 41 sg. 

144. ἄνεω: spesso scritto ἄνεῳ, come se fosse nom. plur. della de- 
clinazione attica. Da Apollonio Discolo (de adverbiis 554) sappiamo 
che Aristarco (senza dubbio per influsso della costruzione con verbo 
al singolare in XXIII 93) scriveva la parola come un avverbio, senza 
iota. L'etimologia è sconosciuta. 

145. θαύμαζον: si noti che il silenzio dei Feaci è definito un segno < 
di meraviglia, non di ostilità (per la quale cfr. vv. 16-7). La sorpresa è 
una reazione fissa all’arrivo di un visitatore (cfr. U. IX 193, XXIV 
480). 

146. Questo verso deve essere rifatto da coloro che non accetta- 
no la genealogia di Arete (ved. vv. 56-74): p. es. ᾿Αρήτη, ἄλοχος pe- 
γαλήτορος ᾿Αλχινόοιο (Kirchhoff). 

150. γέρας: spiegato in IZ XII 310-3 τετιµήµεσθα μάλιστα / ἕδρῃ τε 
κρέασίν te ἰδὲ πλείοις δεπάεσσιν / ἐν Auxin, πάντες δὲ θεοὺς ὣς εἰσορόω- 
σι, / xal τέμενος νεμόμεσθα μέγα, «siamo sommamente onorati in Li- 
cia con un seggio, con carni e con coppe ricolme, tutti guardano a noi 
come a dei, e governiamo una grande tenuta» (Sarpedone a Glauco). 

153-225. Alcinoo è spinto a dare il benvenuto allo straniero. « 
Questo passo, da un punto di vista tecnico, come hanno notato S. 
Besslich (Schweigen - Verschweigen - Ubergehen, Heidelberg 1966, 
pp. 143-7) e Fenik (Studies, pp. 61-104), è un'«interruzione» con cui 
si ritarda l'azione con conveniente effetto artistico. Il ritardo non è 
estraneo all’azione. L'accoglienza di un ospite in Omero è sempre re- 
golata da norme rigorose, cosa che comportava, per chi fosse privo di 
esperienza o di presenza di spirito, il rischio di agire goffamente: 
ved. l’accoglienza di Telemaco e di Pisistrato da parte di Eteoneo nel 
palazzo di Menelao (IV 20-32). Per il valore didattico e sociale di 
episodi di questo tipo, ved. E.A. Havelock, Preface to Plato, Oxford 
1963, pp. 61-86 (trad. it. Cultura orale e civiltà della scrittura. Da 
Omero a Platone, Roma-Bari 1973, pp. 49-73). 

153. ἕζετ᾽ἐπ᾽᾿ ἐσχάρη: sedere per terra è un’espressione di miseriae < 
desolazione, come in IV 716 sgg., XXI 55. ἐσχάρη è il luogo dove si 
faceva il fuoco, per propria comodità (I/. X 418), a scopo rituale (XIV 
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420) o per uso domestico, e non è presentato in modo esplicito come 
zona sacra o di asilo. Un cenno sacrale è tuttavia implicito nei versi 
formulari ἴστω νῦν Ζεὺς πρῶτα θεῶν kevin τε τράπεζα, / ἱστίη τ᾽ (XIV 
158-9 = XVII 155-6 = XX 230-1, cfr. XIX 303-4), nei quali troviamo 
usato il termine ἱστίη (= attico ἑστία), che ha una carica più emotiva. 

154. ἀχὴν: in Omero si trova solo in formule ed in questa forma. 
Il senso probabile è «senza movimento» piuttosto che «senza suo- 
no». Di solito è ritenuto, con molta probabilità, accusativo avverbia- 
le di un "ἀχή (Pindaro, Pyth. 4, 156, ha il dat. ἀκᾷ): ved. Chantraine, 
Dictionnaire, s.v., e LfgrE, s.v. 

155. ᾿Εχένηος: è il «Nestore» dei Feaci, a cui l'età avanzata con- 
sente di pontificare nei momenti di incertezza: cfr. II 15 (Egizio), 157 
(Aliterse). Appare anche in XI 342. 

156. Φαιήχων ἀνδρῶν: è da considerarsi un genitivo partitivo con 
ὃς δή. προγενέστερος: non ha valore comparativo; cfr. l'inglese el- 
der, «anziano». 

161. ἰσχανόωνται: tipica formazione epica che permette utili dop- 
pioni metrici al quarto piede o, come qui, in fine di verso; cfr. καθί- 
ζανον (V 1). 

163. εἶσον: imperat. aor. di ἕζομαι / ἵζω (< *sed-, *sd-). L'ortogra- 
fia (attestata in forme simili anche in Erodoto) é influenzata dall'in- 
dicativo eloa. Ci aspetteremmo "ἔσσον (< *sed-s) oppure (poiché ἐσσ- 
è l’ortografia di alcune voci di ἕννυμι) "ἴσσον, cfr. καθίσσας (IJ. IX 
488). 

166. δόρπον: di solito in Omero indica il pasto della sera. 

167. ἱερὸν μένος ᾿Αλχινόοιο: un tipo comune di perifrasi. Per ra- 
gioni metriche (F)ig si alterna con pévog e χρατερόν con ἱερόν: l'epite- 
to puó anche essere omesso. ἱερὸν: l'uso epico di questa parola è 
molto vario ed ha incoraggiato alcuni a postulare una fusione di radi- 
ci differenti; p. es. Schulze, Quaestiones, p. 207: (1) (Ε)ιερός «atti- 
vo», cfr. (Ε)ίεμαι; (2) ἱερός, cfr. sanscrito isira- «forte»; (3) ἱερός, cfr. 
italico aisusis, aisis, erus, «sacro». Altri studiosi più recentemente 
hanno preferito supporre un'unica fonte con valore di base «derivato 
da dio». Ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v., e la bi- 
bliografia lì citata. 

169. ἐσχαρόφιν: genitivo singolare, creato per ragioni metriche. 
-όφι per il caso (gen.), il numero (sing.) e la forma (ampliata, da -ϕι, e 
applicata ad un sostantivo con tema in -a) appartiene all’ultimo sta- 
dio del processo evolutivo di -ϕι nell'ambito della Kunstsprache: cfr. 
κοτυληδονόφιν (V 433), e ved. Shipp, Studies, Cambridge 1953/, pp. 
12-4. 

170. ἀγαπήνορα: ha senso attivo, «che dà il benvenuto agli eroi»; 
ved. LfgrE, s.v.; qui sembra scelto di proposito, ma di solito si alter- 
na con μεγαλήτωρ, all'accusativo e al genitivo singolare, come epiteto 
generico di eroi. 
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171. μάλιστα δέ μιν φιλέεσχε: scil. ᾿Αλχίνοος come soggetto: una 
frase paratattica con una valenza causale nel significato. 

172-83. Un passo di routine appesantito da molte espressioni for- 
mulari (vv. 172-6= I 136-40 2 IV 52-6=X 368-72= XVII 91-5; v. 
177, cfr. V 94; vv. 178-83 = XIII 49-54, con modifiche negli ultimi 
versi). Sono saldate insieme due scene distinte, il pasto e l'offerta 
delle libagioni. Il verso di passaggio, 184, è ripetuto al v. 228 e così 
sottolinea il valore digressivo del discorso di Alcinoo e della risposta 
di Odisseo nell'ambito della scena di libagione (la preghiera di Achil- 
le in I. XVI 220-56 € inserita in modo analogo nella sequenza del- 
l'armamento). L'intera scena della «libagione » è inserita nella corni- 
ce del «pranzo», il cui elemento finale di transizione non compare 
prima del v. 232. Ved. anche nota a 215-21. 

172-5. φέρουσα... φέρουσα: per la ripetizione (che è qui inserita in 
una serie fissa di versi) ved. nota al v. 116. 

183. ἐπαρξάμενος δεπάεσσιν: «inizia il rito versando vino nelle 
coppe», una formula regolare (7 volte). 

185. τοῖσιν δ᾽: disturba un po’ il δέ «apodotico» dopo ἐπεί (v. 
184); negli altri casi in cui incontriamo questa formula assai comune, 
il 56 è connettivo. Perciò Nitzsch espungeva il v. 184: ma è improba- 
bile, per la stessa tendenza dello stile epico alla narrazione completa, 
che dopo aver fatto iniziare il rituale, si omettesse di dire che era fi- 
nito. Hoekstra (Modifications, p. 137) vede nella formula, di cui que- 
sto verso è un esempio, una delle ultime creazioni della Kunstsprache, 
inventata per permettere l’inserimento di nomi con scansione 
A. 

186-206. Sebbene le osservazioni di Alcinoo richiedano una ri- 
sposta da Odisseo, esplicitamente sono dirette ai Feaci. La consuetu- 
dine vietava di interrogare uno straniero prima che avesse finito di 
mangiare: cfr. III 69-70. 

188. In vista di χείοντες, ecc., χαταχείετε sembra essere imperati- 
vo. Sintatticamente potrebbe essere congiuntivo (cfr. σαώσετε, «do- 
vete salvare», I}. XIII 47, una espressione rara), e fu considerato tale 
dal poeta che lo coniugò alla 1* persona in XVIII 419 ὄφρα... χατα- 
κείομεν οἴκαδ᾽ ἰόντες. Difficile da definire il rapporto ovvio con χεῖ- 
μαι, forse un congiuntivo a vocale breve reinterpretato come deside- 
rativo: ved. Chantraine, Grammaire I, p. 453 $ 215. 

192. Si osservi la debole incisione nel quarto piede. In Omero 
una divisione di cola di questo tipo appare in media non più di una 
volta ogni mille versi. 

195. μεσσηγύς: cioè «sulla sua strada», con valore spaziale, non 
temporale in Omero. 

196. τὸν: non è necessario ed è nel caso sbagliato, perché il sog- 
getto di ἐπιβήμεναι e πάθῃσι è lo stesso (ma cfr. I 210 πρίν γε τὸν ἐς 
Τροίην ἀναβήμεναι, dove lacc. τόν è corretto). 
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196-8. Il concetto omerico di Fato ha dato origine ad una ricca 
serie di ricerche: di utile consultazione l'articolo di S. Eitrem, in RE 
XV 2, coll. 2449-60, s.v. «Moira»; W. Krause, Die Ausdrücke für das 
Schicksal bei Homer, «Glotta» XXV 1936, pp. 143-52; U. Bianchi, 
Διὸς Aloa, Roma 1953; e B.C. Dietrich, Death, Fate, and the Gods, 
London 1965. Questo luogo odissiaco ha stretti paralleli in IZ XX 
127-8 (soggetto αἶσα) e Il. XXIV 209-11 (soggetto poîpa). αἶσα, a diffe- 
renza di μοῖρα, non è usato altrove con questo valore quasi personifi- 
cato, ma è per il resto sinonimo di μοῖρα (più chiaramente in Od. V 
113-4), cui offre una utile alternativa metrica. αἶσα non è vocabolo 
noto al culto e, fuori dell’epica, è attestato solo nei dialetti conserva- 
tori (arcadico, cipriota, argolico, cretese): ved. Ruijgh, Elément, pp. 
118-9. Il significato fondamentale, come quello di μοῖρα, è «porzio- 
ne», «parte»; cfr. l'italico aet-eis (gen. sing.) = partis. Nell'epica la 
funzione di poîpa è di segnare, al momento della nascita di un uomo, 
le circostanze e soprattutto il momento della morte. Non si riteneva 
che determinasse tutti gli avvenimenti della vita o il loro tempo e 
svolgimento, sebbene nell'Odissea siano talvolta ricordati casi specifi- 
ci: cfr. III 269, V 206, IX 532, XIII 306. Una poîpa può anche essere 
soggetta a condizioni: cfr. I. XVIII 96 αὐτίκα γάρ τοι ἔπειτα μεθ᾽ 
“Έκτορα πότμος ἑτοῖμος («subito dopo Ettore la tua sorte è segnata») 
e Od. V 206-10 (Odisseo sarebbe rimasto con Calipso se avesse cono- 
sciuto ciò che era destinato a soffrire). L'età omerica non ha un con- 
cetto di legge naturale e della immutabile catena causale, e non vede 
nessuna contraddizione in un'azione ὑπὲρ αἶσαν, poiché essa è impen- 
sabile piuttosto che impossibile. L'analogia migliore con uotpa si puó 
perció trovare nel valore omerico di convenienza, proprietà, specie 
per quanto riguarda l'ordine sociale. In generale si ricorre alla μοῖρα 
per indicare una causa, più remota e imprecisata degli dei, che spie- 
ghi eventi inopportuni o spiacevoli; tuttavia le decisioni che un uomo 
prende per far fronte a questi eventi sono responsabilità sua: ved. 
A.W.H. Adkins, Merit and Responsibility, Oxford 1960, pp. 17-29. 
L'effetto della credenza nella μοῖρα sull'azione eroica è assai debole, 
eccezion fatta per l'incoraggiamento ad un certo tipo di spavalderia, 
p. es. IL VI 487, XVI 860. 

197. Κλῶθές: personificazione di χλώθειν, «filare». Κλωθώ appa- 
re con “Atporog e Λάχεσις per la prima volta nella Teogonia di Esio- 
do, vv. 218 e 905. Il plurale μοῖραι, comune nel culto e nella letteratu- 
ra posteriore, non compare in Omero se non in Il. XXIV 49 (dove ha 
dato adito a dubbi). Il prototipo di questa frase si legge in I. XX 
127-8 τὰ πείσεται ἅσσα οἱ αἶσα / γιγνομένῳ ἐπένησε λίνῳ («subirà quel 
che il destino filó col lino per lui alla nascita»). Questa notazione 
temporale appare essenziale e fa escludere la lezione χαταχλώθησι Ba- 
ρεῖα, non registrata prima di Eustazio. In tmesi con νήσαντο, χατά in- 
tensifica il valore del verbo, come in χαταδέω (cfr. Leumann, Worter, 
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p. 72). χαταχλῶθες dei Mss. (hapax) è una forma accettabile, cfr. 
ἀπορρώξ, παραβλῶπες, παραπλῆγες (Risch, Wortbildung, p. 194); però 
riflette la tendenza della tradizione a ricavare composti dalle preposi- 
zioni usate avverbialmente, cfr. ἐπι-μάρτυροι in I 273. Anche Κλῶθες 
è un hapax e certo una formazione arbitraria: la morfologia è quella 
di un nome-radice, cfr. πτώξ, ῥῶγες. 

198. γεινομένῳ: per γεν-, participio aoristo; l'allungamento si de- 
ve forse ad analogia con οὐλόμενος (Wyatt, Lengthening, pp. 119- 
20). νήσαντο: su questa metafora ved B.C. Dietrich, The Spinning < 
of Fate in Homer, «Phoenix» XVI 1962, pp. 86-101. L'immagine è an- 
tica e ha un colorito folclorico: cfr. le Norns dell'antica epopea scan- 
dinava, le Metten degli anglosassoni, le Gaschepfen del medio alto te- 
desco, figure di filatrici magiche che con il loro filare accordavano 
abilità e altre doti al momento della nascita. Ma questi analoghi per- 
sonaggi della mitologia germanica non sono vere figure del destino, e 
l’uso del filare come immagine della volontà del destino sembra esse- 
re il prodotto di una tradizione poetica. Anche gli dei emanano i loro 
decreti filando: I. XXIV 525, Od. I 17, III 208, VIII 579, XI 139, 
XX 196 (tutti gli dei), IV 208 (Zeus), XVI 64 (un δαίμων), sebbene, 
come la poîpa, essi possano mettere in atto il loro volere senza ricor- 
rere all’azione simbolica. Poiché si dice anche degli dei maschi che 
«filano», il senso letterale dell'immagine non può essere stato sentito 
profondamente. 

199. Cfr. l'incertezza di Diomede in I. VI 128. Alcinoo sa che gli 
dei sono imprevedibili e prudentemente cerca una conferma da Odis- 
seo, prima che venga commessa una scortesia (o una seconda scorte- 
sia, se lo straniero già si è sentito trascurato). Diomede riceve in ri- 
sposta una genealogia; Odisseo invece risponde solo alla domanda di- 
retta «se è un dio», implicita nelle parole di Alcinoo. Questo è più 
giusto: nell’accoglienza riservata a un ospite, le spiegazioni dettaglia- 
te vengono dopo. 

200. ἄλλο: cioè qualcosa di diverso da ciò che avevano fatto pri- 
ma, cfr. V 179. 

201. θεοὶ... ἐναργεῖς: un'immagine utopica: cfr. Catullo, 64, 384; < 
Virgilio, Ecl. 4, 15. Anche gli Etiopi, un altro dei popoli definiti 
ἔσχατοι ἀνδρῶν, «i più remoti tra gli uomini» (I 23), godevano dello 
stesso privilegio (Il. I 423). 

205. ἐγγύθεν: come ἀγχίθεοι in V 35, esprime lo speciale tipo di 
rapporto che intercorre tra i Feaci e gli dei, piuttosto che una vici- 
nanza geografica (essi sono ἔσχατοι) o parentela (un privilegio distin- 
tivo della casa reale). 

207. Le osservazioni di Alcinoo, benché indirizzate ai principi 
feaci, erano una domanda indiretta. Perciò Odisseo è indotto a ri- 
ee e, con gentilezza, si duole dell’impazienza del re schermen- 

osi. 
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213. La formula regolare è in realtà xai μᾶλλον, cfr. II 334, IV 
819, ecc. 

215-21. Questo divertente passo offese gli scoliasti, Ateneo (412 < 
b), e alcuni dei moderni, o per le cattive maniere (Ateneo: ἐχρῆν γάρ, 
εἰ xai ἑλίμωττεν, διαχαρτερεῖν... ταῦτα γὰρ οὐδ᾽ ἐχεῖνος ὁ Σαρδανάπαλ- 
λος εἰπεῖν ποτε ἂν ἐτόλμησεν, «anche se aveva fame, doveva farsi for- 
za... queste cose nemmeno Sardanapalo avrebbe mai osato dirle»), o 
per una presunta incompatibilità con la dignità epica (cfr. il commen- 
to di Bérard, ad loc.: «la fameuse tirade de Rabelais Tout pour la tri- 
pe! interpolée dans une tragedie de Racine... ne détonnerait pas plus 
de cette tirade du ventre»). Lo scolio T difende questi versi come un 
tentativo di allontanare ogni sospetto, quasi che Odisseo volesse pre- 
sentarsi come πτωχός (cfr. XVII 228, XVIII 53, ecc.), ma ciò sareb- 
be in completo contrasto con l'intento evidente nei vv. 224-5. Il cri- 
tico non deve imporre all'epoca di Omero il gusto proprio della sua. 
In contesti eroici l'imperativo della fame compare in IV 369 = XII 
332, VI 133, e XV 344. 

216. χύντερον: un simbolo costante di sfacciataggine; cfr. M. Faust, 
Die künstliche Verwendung von χύων «Hund» in den homerischen 
Epen, «Glotta» XLVIII 1970, pp. 8-31. 

221. Scrivendo ἐνιπλησθῆναι, «soddisfare me stesso», Aristarco 
mitigava il rude effetto di ἐνιπλήσασθαι, «riempirlo». 

224. xaí περ: altrove in Omero sempre xai... περ. 

225. κτῆσιν ἐμὴν δμῶάς τε: gli scolî osservano che ἄμεινον ἂν ἔσχε, 
πατρίδ᾽ ἐμὴν ἄλοχόν te, «sarebbe stato meglio: “la mia patria e la spo- 
sa”» (= Il. V 213), in modo da evitare la poco romantica enfasi sulla 
proprietà (ma cfr. V 38 sgg. ed il costante lamento del fatto che Pari- 
de, a coronamento delle sue azioni criminose, rubò anche χτήματα, e 
che i pretendenti divoravano i beni di Odisseo). Avendo menzionato 
πάτρη al v. 223, il poeta usa un verso formulare (= XIX 526 [con 
δμῳάς femm.] = IL XIX 333). δμῶας e δῶμα spiegano χτῆσιν, non vi 
aggiungono nulla. 

226-97. Al momento opportuno, alla fine del pranzo, Arete chie- 
de ad Odisseo di raccontare la sua storia. Egli inizia con il naufragio 
all’isola di Calipso (con il quale interromperà poi la lunga narrazione 
alla fine del libro XII) e conclude con il suo incontro con Nausicaa. 
Lo stile è succinto e, come accade di solito nei passaggi ricapitolatorî, 
vi sono molte ripetizioni alla lettera. 

229. χαχχείοντες: ved. nota al v. 188. 

230-9. Il linguaggio breve e formulare delle domande di Arete 
rende difficile un giudizio sul loro tono. Fenik, che vede in Arete 
«un personaggio feace poco amichevole», lo definisce «aspro» (Stu- 
dies, p. 127) e scorge un effetto artistico nel nuovo rischio che si pre- 
senta all’eroe. Ma la risposta di Odisseo è un racconto diretto, in 
grado di soddisfare una naturale curiosità e di provocare pietà. Egli 
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non sembra difendersi dalla sottintesa accusa di aver in fin dei conti 
saccheggiato il canestro con i panni lavati di Nausicaa, prima di pre- 
sentarsi (incoerentemente) ai suoi genitori. Dal punto di vista temati- 
co le domande, inoltre, giungono al momento opportuno per soddi- 
sfare questa curiosità (cfr. XIX 53-64 con 96-105). 

237. = XIX 104 (cfr. XIX 509). Nel v. 238, la domanda sugli abiti 
sostituisce l'emistichio standardizzato πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοχῆες (I 170, 
ecc., 6 volte). 

239. φῆς: imperfetto (pres. φῄς). Odisseo non ha detto niente sul 
suo naufragio, ma non lo ha neppure deliberatamente nascosto. Spes- 
so il poeta procede come se i particolari di poca importanza fossero 
noti ai personaggi altrettanto bene che all'uditorio o come se consi- 
derasse tali particolari già menzionati. (Per esempi di simili omissioni 
inconsce in una tradizione orale vera e propria, ved. A.B. Lord, Ser- 
bocroatian Heroic Songs, Cambridge Mass. 1954, pp. 342 nt. 21, 343 
nt. 31, 351-2, 389 nt. 14, 429 nt. 14.) 

240. πολύμητις: sarebbe qui a proposito, se il poeta lo avesse scel- 
to di proposito; ma l'intero verso é una delle formule pià frequenti in 
Omero (so volte). 

241 sgg. Secondo l’uso omerico, Odisseo risponde alle domande 
di Arete in ordine inverso: prima dice come è arrivato ἐπὶ πόντον 
ἀλώμενος; poi come ha ottenuto gli abiti. La convenzione aiuta a 
spiegare perché Odisseo non risponde alla prima domanda e non ri- 
vela la sua identità. Il poeta non dà alcuna giustificazione della sua 
reticenza, ma, se costretto, avrebbe potuto addurre il motivo che po- 
ne in bocca allo stesso Odisseo in XIX 115-8: τῷ ἐμὲ νῦν τὰ μὲν ἄλλα 
μετάλλα σῷ ἐνὶ οἴχῳ / μηδ᾽ ἐμὸν ἐξερέεινε γένος xai πατρίδα γαῖαν, / μή 
μοι μᾶλλον θυμὸν ἐνιπλήσης ὀδυνάων / μνησαμένῳ («perciò ora chiedi- 
mi d'altro nella tua casa, ma non domandarmi la stirpe e la patria, 
per non colmare di più il mio animo, mentre ricordo, di sofferenze»). 
Nella narrazione di Odisseo si deve notare che v. 242 = IX τς, v. 
243 2 XV 390, vv. 249-512 V 131-3 (Calipso a Ermete), vv. 253- 
6 = XII 447-50, vv. 256-7 = V 135-6 (Calipso a Ermete), v. 266 = V 
268, vv. 267-8 = V 278-9, v. 277 = III 300 = XV 482, vv. 281-2 = V 
442-3 (con piccole variazioni). Cfr. la costruzione del discorso di Te- 
lemaco a Penelope in XVII 109 sgg.: vv. 124-41 = IV 333-50, vv. 142- 
6= IV 556-60, vv. 148-9 = IV 585-6 (Menelao sul suo ritorno). 

242. Ὀὐρανίωνες: in senso stretto è un patronimico, «figli di Οὐ- 
ρανός» (come in I/. V 898), ma comunemente è usato come equivalen- 
te di ᾿Ολύμπιοι. 

244. Ὠγυγίη: ved. nota a VI 172. 

245 sgg. L'eco dei vv. 245-6 nei vv. 254-5 ha suscitato molte 
espunzioni. I vv. 251-8 furono atetizzati solo perché ripetuti nel libro 
XII. Pensiero e contenuto sono peró ineccepibili. 

245. "Ατλαντος θυγάτηρ: come in I 52. In Esiodo, Theog. 359, è < 
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un'Oceanina (se si tratta della medesima Calipso). δολόεσσα: Ca- 
lipso ha questo epiteto poco generoso solo qui, forse per contamina- 
zione con espressioni riferite a suo padre (Ατλαντος... ὀλοόφρονος I 
52) o a Circe (Αἰαίη δολόεσσα IX 32): cfr. Κλυταιμήστρη δολόµητις so- 
lo in XI 422 secondo Αἴγισθος δολόµητις (5 volte). Calipso non ha aiu- 
tato Odisseo, trattenendolo contro la sua volontà, ma non è stata 
colpevole di inganno o malafede. 

248. ἐφέστιον: in Omero costantemente la forma attica (la forma 
ionica ἐπίστιος in Erodoto, I 44, ecc.). 

249 sgg. Per ἀργῆτι (v. 249), ἑλάσας (v. 250), ἐφίλει (v. 256), e 
ἀγήραον (v. 257), ved. note a V 128-36. 

253. ἐννῆμαρ... δεχάτῃ dé: un numero formulare comune: cfr. IX 
82, X 28, XII 447, XIV 314, e sei esempi nell’Iliade (cfr. ὀκτωκαιδε- 
κάτῃ al v. 268). 

256. ἐνδυχέως: «in maniera gentile» (ἐπιμελῶς scolio). Questo è il 
significato suggerito dall'uso abituale dell'avverbio con τρέφειν, φι- 
λεῖν, κομίζειν, ecc. Il senso di «continuamente» sorse più tardi (ved. 
p. es. Bacchilide, 5, τι Snell-Maehler), forse per un'errata interpre- 
tazione di passi quali XV 490 sg. o XXIV 211 sg. (cfr. Leumann, 
Worter, p. 311). La parola è isolata, a meno che non provenga dalla 
stessa radice di ἀδευχής (VI 273). 

259. ἑπτάετες: un altro numero formulare, cfr. III 304, XIV 285. 

261. = XIV 287. ὄγδδον: la durezza del metro ha originato 
}ὀγδόατον di Bentley, forma artificiosa impiegata altre volte al dati- 
vo e accusativo femminile là dove non sono utilizzabili le forme pri- 
marie. Von der Mühll (nell'apparato critico ad loc.) suggerisce che 
nell’Ur-Odyssee («Odissea originaria») si trovava un numerale diffe- 
rente. Ved. A. Hoekstra, nota a XIV 287. ἐπιπλόμενον: ἐπιπέλο- 
μαι, «avvicinarsi», é attestato (p. es. in XV 408) accanto a ἐπιτέλλο- 
μαι, ma il participio aoristo (cfr. Esiodo, Theog. 493, Scut. 87) è usato 
con ἔτος e ἐνιαυτός come alternativa a περιπλόµενος. 

261-97. Il passo dà un quadro eccellente dell'intera azione dei li- 
bri V-VI: sola omissione di quanto noto a Odisseo è l'epifania di 
Leucotea (V 3335-53). Il passo può essere considerato utilmente non 
come un consapevole riassunto dei libri V-VI, ma come un elenco or- 
dinato di quegli elementi indispensabili della trama che era poi com- 
pito del poeta riempire con dati descrittivi e discorsivi. Ved. Intro- 
duzione generale. 

263. Calipso non aveva detto nulla della visita di Ermete (V 160 
sgg.), né Odisseo allora le chiese perché aveva deciso di lasciarlo an- 
dare. 

271. Fu Posidone a suscitare la tempesta (V 282 sgg.), anche se 
allora Odisseo attribui la causa del pericolo a Zeus (V 304). 

272. Le forme plurali tràdite da alcuni Mss., χελεύθους (-α), sem- 
brano derivare dalla formula corrispondente ἀνέμων κατέδησε χελεύ- 
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θους (-a). Tanto l'accusativo singolare, «impedì il mio viaggio», 
quanto il genitivo (cfr. IV 380 = 469), «mi impedì di viaggiare», dan- 
no un buon senso. 

273. ἀθέσφατον: «ciò che un dio non ha decretato», e dunque 
«straordinario», «enorme»: ved. LfgrE, s.v. Come molti epiteti a 
struttura metrica v_uv, non ha legami formulari fissi con un 
nome particolare, ma mantiene una posizione stabile dopo la cesura 
(tranne che in I/. III 4). 

276. διέτµαγον: hapax (per -τμηξ-) esemplato sull'aoristo secondo 
passivo -ετμάγην. 

283. θυμηγερέων: vocabolo artificiale, tratto dalla formula θυμὸς 
ἀγέρθη (V 458, ecc.). Leumann, Worter, pp. 116-7, rileva ἀφραδέων, 
δυσμενέων, ὀλιγηπελέων, ὀλιγοδρανέων, ὑπερμενέων, ὑπερηφανέων, 
ὑπερηνορέων, e ἐὔ-, ἀλλο-, ὁμο-, δολο-, &-, e χαλι-φρονέων: tutti sosti- 
tuiscono formazioni aggettivali e non sono veri composti verba- 
li. ἀμβροσίη νὺξ: è una formula (IV 429 = 574, ma cfr. IX 404, XI 
330, XV 8, IZ II 57, ecc.), ma il significato dell'epiteto non è chiaro. 
P. Thieme, «Ambrosia», in Indogermanische Dichtersprache, hg. v. R. 
Schmitt, Darmstadt 1968, pp. 113-32, sostiene un valore attivo «che 
trasmette vitalità». Non é necessario, ovviamente, che il senso si 
adatti al caso particolare. I vv. 283-4 modificano l'emistichio ἐπὶ δ᾽ 
ἤλυθεν ἀμβροσίη νύξ (IV 429 = 574). 

284. διιπετέος: in Omero solo in questa formula. In base al conte- 
sto, si può pensare che il primo elemento fosse associato con Zeus 
(cfr. διοπετής in Euripide, Iph. Taur. 977) e il secondo, seppure lo si 
avvertiva, con πίπτω: da ciò lovis iussu et opera decurrens (Schulze, 
Quaestiones, p. 238); anche così, tuttavia, il dativo δι- («δι(Ε)ει-) ri- 
sulta inatteso, mentre |᾿οἰωνούς τε διιπετέας di ῥ. Ven. 4 (primo esem- 
pio non formulare) sembra legare il vocabolo a πέτοµαι. M. Treu, Ho- 
merische Flüsse fallen nicht vom Himmel, «Glotta» XXXVII 1958, 
pp. 260-75, suggerisce come primo elemento un originario διαι- 
(-δια-). J.T. Hooker, in «Indogermanische Forschungen» LXXIV 
1979, pp. 115-7, esamina le varie opinioni ma si astiene da ogni con- 
clusione. 

288-9. Il linguaggio, se esatto, dovrebbe alludere alla tripartizio- 
ne della giornata omerica (cfr. IJ. X XI 111 ἢ ἠὼς ἢ δείλη ἢ μέσον ἦμαρ) 
e corrisponde perció al racconto del libro VI dove, ai vv. 96 sgg., 
Nausicaa e le ancelle consumano il loro δεῖπνον (a mezzogiorno) e poi 
giocano a palla; è durante il gioco che Odisseo viene svegliato. Ma 
δύσετο (aoristo, ved. nota a VI 321) si riferisce ad un momento preci- 
so ed è usato (/oc. cit.) nella stessa formula in cui compare qui, per in- 
dicare un'ora (il tramonto) sostanzialmente più avanzata di quella del 
risveglio di Odisseo. Aristarco leggeva perciò δείλετο (per la forma 
cfr. θέρµετο, VIII 437 ecc.): il tempo (imperfetto) e il significato sono 
appropriati. Sfortunatamente non si conosce la fonte di Aristarco. Se 
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δείλετο è congettura ispirata da iperesattezza (cfr. van der Valk, Criti- 
cism, p. 109) occorre ammettere che desiderio evidente del poeta, in 
questo passo, è di esagerare la durata del sonno dello spossato Odis- 
seo anche a costo di qualche incongruenza. 

288. ἐπ᾽ ἠῶ: duri il ritmo e la cesura. In Omero, l'ultima sillaba 
degli antichi temi in -o- ἠώς e αἰδώς può sempre essere sciolta in *-6a 
(o *-6°) migliorando il metro. Ma questo non è sufficiente per attri- 
buire al poeta la forma non contratta giacché le vecchie abitudini 
nella disposizione delle parole sono assai persistenti. I primi esempi 
che non ammettono scioglimento sono ῥ. Merc. 326 e Esiodo, Op. 
324 e fr. 204, 82 Merkelbach-West. 

291. tixvia θεῇσι: è un'eco della similitudine οἵη δ᾽” Αρτεμις εἶσι... 
di VI 102-9. 

294. ἐρξέμεν (<Epöw): potrebbe essere infinito futuro o aoristo 
(con vocale tematica, come ἀξέμεν; ved. Chantraine, Grammaire I, p. 
417 $ 199). Gli scolî lo parafrasano con πρᾶξαι. Entrambe le costru- 
zioni sono omeriche. 

295. αἴθοπα («αἴθω «scintillare»): il senso «luminoso», «spu- 
meggiante » sembra abbastanza ovvio (deve accordarsi con il suo fre- 
quente riferimento a una caratteristica del metallo), ma i lessici (ved. 
LfgrE, s.v.) suggeriscono μέλας (come se fosse «d'aspetto nero brucia- 
to», cfr. l'etimologia comune di Αἰθίοφ) ἢ θερµαντικός. 

297. ἀχνύμενός περ: perché raccontando di nuovo le sue disgrazie 
riprova il dolore legato ad esse (cfr. IV 183 sgg., VIII 83 sgg., 521 
sgg., XIX 115 sgg.). 

298-347. Odisseo, concludendo il suo racconto con il dono degli 
abiti, offre l'occasione ad Alcinoo di scoprire una scortesia di Nausi- 
caa. Odisseo abilmente la scusa; al che Alcinoo gli offre la figlia in 
matrimonio e (se la proposta é inaccettabile) rinnova la promessa di 
farlo accompagnare a casa. Tutti poi si ritirano per la notte. La gene- 
rosità di Alcinoo, anche se non in contrasto con il personaggio, è 
sembrata eccessiva persino a coloro che sono inclini a sospendere i 
loro dubbi a beneficio del narratore. E una variante ingenua dei più 
plausibili piani di Circe e di Calipso, ciascuna delle quali trattiene 
l'eroe λιλαιοµένη πόσιν εἶναι (IX 30, 32, «desiderosa che le fossi mari- 
to»); in ultima analisi si tratta di un motivo favolistico; cfr. D.L. Pa- 
ge, Folktales in Homer's Odyssey, Cambridge Mass. 1973, pp. 59-63. 

301. ἡμέτερον: il genitivo ha il sostegno dei Mss. in costruzioni si- 
mili, II 55 e XVII 534, onde la lezione di Aristarco qui. Gli scolî lo 
definiscono un ᾿Αττικὸν σχῆμα («figura attica»). πρώτην: accetta- 
re un supplice significa assumersi una durevole e piena responsabili- 
tà. Alcinoo accenna indirettamente al fatto che Nausicaa non avreb- 
be dovuto affidare lo straniero ad altri; cfr. il diritto proclamato da 
Arete in XI 338 ξεῖνος δ᾽ αὖτ᾽ ἐμός ἐστιν («inoltre è mio ospite»). 

303. ἀμύμονα: l'epiteto non è usuale per una χούρη, e qui solita- 
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mente non è inteso come esornativo, quasi che il senso fosse «non 
rimproverare tua figlia, perché essa è irreprensibile». Questo gioco 
di parole non è dello stile omerico. E più probabile che Odisseo si la- 
sci andare ad un complimento gentile: ved. inoltre Α.Α. Parry, Bla- 
meless Aegisthus, Leiden 1973, pp. 120-2, che dà ad ἀμύμονα un valore 
equivalente a εὐώπιδα di VI 113 e 142. 

304-6. L'affermazione di Odisseo contraddice naturalmente il 
racconto di VI 251 sgg. Kirchhoff, che ritiene secondario l'intero epi- 
sodio, vi scorge la prova, di una redazione poco curata (Die homeri- 
sche Odyssee, Berlin 8797, p. 210), dal momento che non vi è nessu- 
na indicazione nel testo che Odisseo stia dicendo una menzogna tat- 
tica. Ma l'indicazione delle sfumature di tono è spesso trascurata; 
cfr. v. 230 sgg. e V 97 sgg. 

305. αἰσχυνόμενός: il medio (= αἰδέομαι) è raro in Omero (solo 
qui e in XVIII 12, XXI 323), ma diventa regolare nella prosa clas- 
sica. 

311-6. Non vi è nessuna atetesi antica, ma gli scolî osservano che < 
τοὺς ἓξ ᾿Αρίσταρχος διστάζει 'Ομήρου εἶναι. εἰ δὲ καὶ "Ounpixot, εἰχότως 
αὐτοὺς περιαιρεθῆναί φησι. πῶς γὰρ ἀγνοῶν τὸν ἄνδρα μνηστεύεται αὐτῷ 
τὴν θυγατέρα xai οὐ προτρεπόμενος, ἀλλὰ λιπαρῶν; («Aristarco dubita 
che questi sei versi siano di Omero. E aggiunge che, se anche sono di 
Omero, è meglio eliminarli. Come è possibile che, pur non conoscen- 
do l’uomo, Alcinoo gli offra in moglie la figlia senza esservi spinto, 
ma con spontanea insistenza? »). I versi erano difesi o dicendo che 
Alcinoo mette alla prova Odisseo (se questi accettasse, come potreb- 
be sostenere di aver rifiutato Calipso? - ma Alcinoo non è πολύμη- 
τις), o notando che il comportamento del re dei Feaci non è in fondo 
più irresponsabile di quello dei suoceri di Bellerofonte, di Tideo e di 
Polinice. 

311-4. La costruzione combina desiderio (at γάρ + ottativo) e pre- 
ghiera (apostrofe del dio + infinito): I. XXIV 376-81 ne è un esatto 
parallelo. 

312. οἷός: vale vu, come in XX 89 e in Il. XVIII 105. 

318. αὔριον ἔς: poiché Alcinoo è deciso ad intrattenere l’ospite < 
con stile (ved. v. 189 sgg.), e poiché si dà per certo un viaggio che du- 
rerà anche la notte, questa sembra ad Alcinoo la sola proposta ragio- 
nevole, al momento. Egli non poteva prevedere che il racconto dello 
straniero avrebbe preso metà della notte seguente ed avrebbe svelato 
una personalità di tale rilievo da richiedere altri doni ed altri festeg- 
giamenti, occupando ancora un giorno (XIII 1 sgg.). La questione è 
esaminata a fondo da Mattes, Odysseus. 

21. ἑχαστέρω: comparativo di ἑχάς, «lontano». Εὐβοίης: si < 
può supporre che in questo caso il poeta parli come un greco della Io- 
nia dalle abitudini poco avventurose, o che alluda a qualche termine 
di riferimento proverbiale, anteriore all’era delle colonizzazioni; non 
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si capirebbe altrimenti la scelta dell'Eubea come esempio di luogo 
distante. Improbabile un intento ironico per mostrare la beata igno- 
ranza dei Feaci, felici abitanti di uno spazio remoto, dal momento 
che si presume da parte loro la conoscenza della saga di Troia e del 
suo sfondo. 

323. “Ῥαδάμανθυν: figura enigmatica, ved. S. West, nota a IV 
563 sg. Il nome non è greco (si noti il -νθ-). La genealogia data dalle 
leggende cretesi, Cres-Talos-Efesto-Radamanto (Pausania, VIII 53, 
5), era troppo provinciale per la tradizione epica, che fa di Rada- 
manto un figlio di Zeus ed Europa e fratello di Minosse (Il. XIV 
321-2). E uno dei giusti archetipici (Teognide, 701; Pindaro, O/. 2, 
75, Pyth. 2, 74), che adesso dimora nell’Elisio (Od. IV 564). Era 
tuttavia connesso con la Beozia, avendo sposato Alcmena in questa 
o nell’altra vita. Si mostrava la sua tomba ad Aliarto (Plutarco, de 
genio Socratis 577). L'epiteto generico ξανθός, che è regolarmente 
usato in questa sede davanti a consonante (xpelwv, invece, davanti a 
vocale), crea una non sgradevole assonanza con Ῥαδάμανθυν. 

324. Tizio era torturato nell’Ade per la sua criminale aggressio- 
ne di Leto (XI 576-81). Alcuni raccontavano che discendeva da Mi- 
nia (od Orcomeno) e che aveva commesso il suo crimine in Focide, 
cosicché Radamanto figurava visitare la Beozia dopo essere sbarcato 
forse nel porto di Aulide di fronte alla città euboica di Calcide. La 
storia sembra inventata, perché non è altrimenti nota alla tradizione 
mitica. Gli scoli pensano che Radamanto sia fatto venire dall'Eli- 
sio. Tarniov: «figlio della Terra», o letteralmente o, come in al- 
cune versioni, perché Zeus nascose nella terra la madre per sottrarla 
all'ira di Era. Il suffisso patronimico -ιος è attestato nei dialetti mi- 
cenei ed eolici, ma nell'epica ionica & un arcaismo: una forma del 
genere non é stata creata, ad esempio, né per Telemaco né per i 
Proci. 

327-8. L'ingenua vanteria è in carattere con il personaggio, cfr. 
VIII 102, 252. 

330. Si noti la triplice ripetizione dell'idea di «parlare»: un 
buon esempio del cosiddetto «stile stanco» (cfr. Kirk, Songs, p. 
167). ὀνόμαζε: (per il senso debole, ved. nota a V 181) è di solito 
preceduto dall'indicazione della persona cui ci si rivolge. Le varianti 
dei Mss. (ved. apparato critico) non sono dei miglioramenti, poiché 
Odisseo continua a pregare, non a parlare al suo θυμός, e sta seduto 
in un fumoso μέγαρον. 

334-47. Una scena convenzionale per completare gli avvenimen- 
ti del giorno. Si noti, in particolare: v. 334= IV 620, ecc.; vv. 336- 
g=IV 297-300; v. 340 = XXIII 291; v. 344= VI x; v. 345 = III 399; 
vv. 346-7, cfr. III 402-3. Cfr. anche Il. IX 658-67 e XXIV 643-8. 

336. αἰθούσῃ: un portico o un ambiente aperto di fronte al μέγα- 
pov, una struttura permanente dell'architettura greca (cfr. Lorimer, 
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Monuments, pp. 414-7); nonostante l'esposizione questo era il posto 
usuale dove alloggiare gli ospiti (cfr. III 399, IV 297, IL XXIV 644). 

337. τάπητας: tessuti (di lana, IV 124) per coprire seggi o letti; 
mai per coprire il pavimento in Omero. 

342. ὅρσο: cioè ὄρ-σο, imperativo dell'aoristo atematico ὥρτο. 
χέων: la vocale radicale abbreviata (al posto di χει-) si trova solo qui: 
ved. nota al v. 188 e Wyatt, Lengthening, p. 132. 

345. τρητοῖς: «forato», per lasciar passare le corde che servivano 
come materasso; ved. le illustrazioni in S. Laser, Archaeologia P 
(«Hausrat»), pp. 15-34. 

347. λέχος πόρσυνε: da rendere con «divise il suo letto»; in senso 
stretto (specie in congiunzione con εὐνήν) è un eufemismo per indica- 
re il rapporto sessuale: cfr. IX III 411; ma qui è ormai solo una frase 
convenzionale. La forma con -υν- è quella usata dai poeti classici; 
Apollonio Rodio ha sia -αιν- sia -uv- (ambedue 7 volte nell'edizione 
di Fránkel); Aristarco, come viene sottolineato in molti luoghi, pre- 
feriva -αιν-. 


Libro ottavo 


Gli antichi esegeti — sempre attenti agli utili esempi morali - hanno 
talora lodato la φιλανθρωπία dei Feaci. Avrebbero potuto andar oltre 
ed encomiare il semplice eroismo con cui Alcinoo mantiene la pro- 
messa di veder tornare a casa Odisseo, nonostante la certezza d'in- 
correre nell'ira di Posidone. Nella visione corrente, tuttavia, questi 
aspetti non vengono notati, ma sono visti soltanto quegli elementi 
edonistici che sembrano essere connaturati alla nozione ingenua di 
un'ideale esistenza umana: αἰεὶ δ᾽ ἡμῖν δαίς τε φίλη χίθαρίς τε χοροί τε / 
εἵματά τ᾽ ἐξημοιβὰ λοετρά τε θερμὰ xai εὖναί (v. 248 sg.). I commenti 
usuali sono: 

τρυφεροί (τρυφή, τρυφᾶν): «amanti del lusso», Eraclide Pontico in 

schol. Od. XIII 119; scholl. Od. VI 53, 244, VIII 248, 265; Ate- 

neo, 9 a, 14 C, 192 d; Suida, s.v. “Όμηρος; 

τρυφερόβιοι: «di vita lussuosa», Filodemo, de bono rege secundum 

Homerum, col. I 28 Olivieri = XIX 31 Dorandi; 

ἁβροδίατοι: «di vita raffinata», schol. Od. VI 65, 244; 

ἡδυπάθεια: «vita di delizie», Teopompo, FGrHist 115 F 114; 

φιληδονία e ἀπολαυστιχὸς τρόπος: «amore dei piaceri» e «modo di 

vita voluttuario », Eraclide Pontico, loc. cit.; 

ἑστιᾶν: Suida, loc. cit.; cfr. Sidonio Apollinare, 12, το; 

pingues: «grassi», Orazio, Ep. I 15, 24; cfr. I 2, 28, Ausonio, Ep. 

IX 15; 

degni di essere paragonati a Sardanapalo: Ateneo, 336 b; 

un modello per illustrare la vita di famosi lussuriosi, come Stra- 

tone di Sidone in Teopompo, loc. cit., o un anonimo spagnolo in 

Polibio, XXXIV 9, 15. 
I moderni commentatori sono soliti aggiungere ulteriori commenti, 
p. es.: «La loro vita non ha promesse, né potenzialità, né dinamismo; 
se fosse rimasto con loro, Odisseo avrebbe rinunciato al suo eroismo, 
perché gli sarebbe stata tolta ogni possibilità o necessità di azione. 
Sarebbe stata una morte vivente» (H.W. Clarke, The Art of the 
Odyssey, Englewood Cliffs 1967, p. 54). 


250 COMMENTO VIII 


Questo giudizio ha aiutato gli scoliasti a spiegare l’incivile abban- 
dono di Odisseo sulla spiaggia di Itaca (XIII 117 sgg.) o l’entusiastica 
accoglienza che i Feaci tributano al canto di Ares ed Afrodite (VIII 
367 sgg.) - accoglienza alla quale anche Odisseo si era associato. Ma 
tutto questo non puó essere accettato come una valutazione dei fini 
del poeta. Sia le attività che le debolezze dei Feaci trovano paralleli 
dovunque nell'epica, specialmente nelle scene di pace dello Scudo di 
Achille (Il. XVIII 491 sgg., 567 sgg., 593 sgg.), ma anche nelle acco- 
glienze fatte a Telemaco a Pilo e a Sparta e nei passatempi meno ri- 
provevoli dei pretendenti di Penelope (disco e giavellotto IV 
626 = XVII 168, ἀοιδή I 325). Il mondo di Scheria è così un mondo 
omerico dal quale sono state rimosse la guerra, la sventura, come pu- 
re la gloria dell'età eroica (VI 200): lo stesso tipo di mondo senza fa- 
tiche cui anche Esiodo anelava (Op. 111 sgg., 227 sgg., Ehoeae fr. 1, 6 
sgg. Merkelbach-West; cfr. nota a VII 81-132). Si notano qui altri 
elementi di felicità, come la presenza degli dei (VII 201), e una sor- 
prendente differenza, l'accento posto sulle navi e i viaggi per mare, 
altrove così spesso simboli della presunzione umana. 

Le bellezze naturali di Scheria, la sua pace, gli agi, le messi ab- 
bondanti non sono sogni di un tempo e di un luogo determinati: sono 
condivisi dai profeti ebrei (Isaia 2, 2-4; Michea 4, 1-5) come dai poeti 
della grecità classica (Eschilo, Supp. 625-709, Eum. 937-87). Anche 
sotto l'aspetto sociale Scheria era ugualmente fortunata. La sua posi- 
zione è perfetta, almeno per coloro che si sentivano sicuri dalla parte 
del mare e temevano invece la terra. Il suo re è il signore ideale, πρό- 
φρων, ἀγανός ed ἤπιος (cfr. II 21ο = V 8); egli è θεῶν ἄπο μήδεα εἰδώς 
(VI 12), interessato alle cose αἴσιμα (VII 310) e generoso all'eccesso. 
Tutti gli uomini sperano di avere un signore simile, ma il poeta ha 
aggiunto un particolare che potrebbe farci supporre che egli avesse in 
mente qualcosa di più specifico. La natura della regalità omerica non 
è esattamente definita in nessun luogo dei poemi e deve essere con- 
getturata da due situazioni chiaramente anomale, come la posizione 
di Agamennone in qualità di comandante in capo dell’esercito confe- 
derato e la situazione di Itaca durante l'assenza di Odisseo. I re han- 
no sempre un certo carisma, essendo più vicini agli dei degli altri uo- 
mini, ma le loro funzioni pratiche includono quelle di giudice, legi- 
slatore, capo militare e sacerdote. In Omero il ruolo di capo militare 
prevale, con la virtuale esclusione di tutti gli altri. Nilsson, che vide 
nelle cittadelle di Micene e Tirinto i simboli di quel tipo di comando 
che Omero descrisse, credette che questo aspetto risalisse all’età mi- 
cenea: egli non lo avrebbe probabilmente creduto, se avesse avuto a 
disposizione il materiale documentario degli archivi di Pilo e di 
Cnosso sul carattere della società micenea. Attualmente è chiaro che 
l’esigenza di avere dei re che assolvessero le funzioni di capi militari 
era avvertita soprattutto in età post-micenea. Alcinoo possiede il ca- 
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risma del re omerico (è un &va£ di discendenza divina, verso cui gli 
uomini mostrano deferenza come a un dio, VII 10-1) e le sue stesse 
prerogative (compreso un bel τέµενος, VII 112 sgg., cfr. IL XII 310 
sgg.); è anche un capo militare (XI 346), nella misura in cui possa es- 
servene uno tra uomini che non conoscono la guerra. Ma egli è assi- 
stito, come nessun altro re omerico, da dodici βασιλῆες che sono ἀρ- 
xoi (VIII 390-1) e che lo invitano alla loro assemblea (VI 55). E evi- 
dente che questi non sono i qa-si-re-we delle tavolette in Lineare B. Il 
ga-si-re-u miceneo era una parte, e soltanto una parte, dell'ammini- 
strazione provinciale: egli non viveva a corte. Né, d'altra parte, βασι- 
λεύς è un termine specifico in Omero: è usato qui come in I 394 per 
gli ἄριστοι del regno. Il loro status e il numero preciso riflettono pro- 
babilmente l’evoluzione della forma di governo nelle condizioni sta- 
bili della Ionia. Se è così, la loro presenza è chiaramente incompati- 
bile con le più arcaiche prerogative di Alcinoo. I tentativi di vedere 
la «costituzione» di Scheria come qualcosa d’omogeneo urtano subi- 
to in varie difficoltà. Finsler, ad esempio, fu costretto a ridurre Alci- 
noo a presidente di un consiglio che esercitava il potere, consideran- 
do il suo τέµενος come un emolumento per la carica ricoperta, e prese 
i suoi epiteti epici come titoli costituzionali. Come in altri campi, 
tuttavia, anche in questo caso la sintesi omerica è soltanto superficia- 
le. Il poeta usa ciò che conveniva alla storia o conquistava la sua fan- 
tasia. La tradizione gli fornisce quei particolari che sono inerenti alle 
sue storie. Quando deve ampliare, attinge alla sola fonte disponibile: 
la sua propria esperienza. Così la città dei Feaci viene dipinta come 
una fondazione dell'età delle colonizzazioni (ved. nota a VI 262-9), e 
certi suoi aspetti politici si richiamano alla medesima fonte. 

Il contenuto del libro VIII à descrittivo piuttosto che narrativo, e 
la storia dell’Odissea fa piccoli progressi. I problemi del poeta nell'or- 
dinare la materia sono di conseguenza differenti da quelli che gli si 
erano presentati nei libri V-VII. Egli non segue una successione di 
temi il cui corso e la cui direzione poggiano in definitiva sulla natura 
stessa degli eventi, ma cerca di dar forma a un insieme paratattico di 
episodi. Dispone di un certo numero di espedienti - preannuncio, 
equilibrio, ripetizione, contrasto --, ma ci può capitare di dar loro un 
peso eccessivo. Il problema costante è quello della segmentazione, 
dal momento che un critico scorgerà un’unità di composizione dove 
un altro non la vedrà. Dove le divisioni sono chiare, un solo episodio 
domina spesso una serie indefinita di altri, come nei Giochi in onore 
di Patroclo (I). XXIII) o nella Nekyia (Od. XI). In questo libro VIII 
la scena dell’ Assemblea (vv. 1-61) è introduttiva rispetto agli Intratte- 
nimenti, che sono aperti e chiusi dalle due scene del Banchetto (vv. 
62-103 e 469-586). Come spesso nell'Odissea (cfr. IV 97 sgg., XIV 37 
sgg., XIX 124 sgg., 369 sgg.), qualcuno della compagnia, apparente- 
mente in modo spontaneo, tocca un argomento che interessa l'eroe 


252 COMMENTO VIII 


sconosciuto. E subito ci si domanda come reagirà. Nella seconda 

scena del Banchetto, di ampiezza ben maggiore della prima (fatto 

normale nel caso di un motivo ripetuto), questo effetto è procurato 

dall’eroe stesso, che, agendo in modo naturale ma disattento, viene 

indotto a creare proprio quella situazione che lo metterà in pericolo 

(cfr. XIX 343 sgg.). Tra i due Banchetti appaiono quattro episodi 

principali, nell'ordine seguente: 

(1) i Giochi (vv. 104-30), narrati in forma molto succinta, come se 
avessero solo la funzione di introdurre l’episodio successivo; 

(2) la Contesa (vv. 131-255); Eurialo offende Odisseo; 

(3) il Canto di Ares e Afrodite, racchiuso all’inizio e alla fine tra 
due scene di danza (vv. 256-65, 266-369, 370-85); 

(4) una complessa scena di consegna di doni, riconciliazione e ri- 
presa dei festeggiamenti (vv. 386-468). 

Il fine artistico di questo libro è stato ben definito da Mattes. 
Esso serve a infondere di nuovo in Odisseo lo spirito eroico: «Sol- 
tanto perché ha mangiato, ha potuto fare un bagno e indossato delle 
vesti imprestate... deve diventare di nuovo il vecchio brillante Odis- 
seo? No. Molto ancora deve accadere, esattamente ció ch'é descritto 
nel libro VIII» (Odysseus, p. 140). La parte essenziale del libro è, co- 
sì, la lunga scena della Contesa. E qui, senza alcuna offesa alla vero- 
simiglianza, che Odisseo viene trasformato da ἱκέτης («supplice»), 
da πτωχός («mendico») senza rango sociale, in ἄριστος («nobile»), 
degno di essere onorato con doni e di essere trattato con deferenza. 
Così è preparata la scena per la narrazione dei Vagabondaggi. 

Il libro sembra essere un tutto integrale, che obbedisce a uno 
scopo definito ed è costruito secondo i canoni omerici. Tuttavia è 
facile espungere episodi inorganici da una serie di scene ordinate pa- 
ratatticamente. Bérard e von der Mühll vanno oltre e tagliano, ri- 
spettivamente, i vv. 93-531 (con i vv. 266-369 considerati un'inser- 
zione ancora piü tarda) e 1 vv. 73-487. Gravi sospetti sono caduti su 
due scene: il primo Banchetto e il Canto di Ares e Afrodite. L'obie- 
zione sollevata nei confronti del primo Banchetto è che esso è una 
ripetizione, una debole copia del secondo (Schwartz, Odyssee, p. 24, 
espone le sue argomentazioni secondo la forma classica). Ora, però, 
bisogna riconoscere che queste considerazioni sono fuori luogo: i 
doppioni sono un elemento fondamentale nella costruzione della 
narrativa epica. Il Canto di Ares e Afrodite presenta un problema 
più difficile: le obiezioni si riducono a questioni di gusto. E sempli- 
cemente licenzioso e frivolo? Se lo è, va allora considerato come un 
giudizio sui Feaci (un’opinione che si ritrova già nello scolio al v. 
267) o come un documento di un tardo gusto degenerato? L'opinio- 
ne qui accolta (ved. nota ai vv. 266-369) é che lo spirito dell'episo- 
dio non differisce sostanzialmente da quello di altre scene olim- 
piche. 
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Sulla caratterizzazione dei Feaci: A. Shewan, The Scheria of the 
Odyssey, «Classical Quarterly» XIII 1919, pp. 4-11 (= Homeric Es- 
says, Oxford 1935, pp. 242-53). La più completa recente trattazione 
del loro edonismo è quella di F.R. Bliss, Homer and the Critics. The 
Structural Unity of Odyssey VIII, «Bucknell Review» XVI 1968, pp. 
53-73; ved. anche le osservazioni di Eisenberger, Studien, p. 124. 
Molta della critica odierna cerca di individuare che genere di affer- 
mazione universale il poema voglia esprimere in questo episodio: 
ved. N. Austin, Archery at the Dark of the Moon, Berkeley-Los Ange- 
les 1975, pp. 153-62 (con bibliografia: pp. 171-4), e C. Diano, «La 
poetica dei Feaci», in Saggezza e poetiche degli antichi, Vicenza 1968, 
pp. 185-214. Diano nota il rilievo dato in questo libro alle qualità in- 
tellettuali e al legame istituito fra esse e l'amore dei Feaci per i piace- 
ri della vita. 

Sulla situazione politica dei Feaci: G. Finsler, Homer I°, Leip- 
zig-Berlin 19245, pp. 132-5, e V. Bartoletti, Aristocrazia e monarchia 
nell'Odissea, «Studi Italiani di Filologia Classica» XIII 1936, pp. 
213-65, si occupano direttamente della questione dei Feaci. La trat- 
tazione più completa è quella di S. Deger, Herrschaftsformen bei Ho- 
mer, Wien 1970, pp. 157-78. T.B.L. Webster, From Mycenae to Ho- 
mer, London 1958, pp. 107-9, è sicuro che il quadro è miceneo, ma 
cfr. Ventris-Chadwick, Documents, pp. 119-25, e la posizione negati- 
va di Palmer, Interpretation, pp. 83-95. Sulla regalità omerica in ge- 
nerale ved. anche M.P. Nilsson, Homer and Mycenae, London 1933, 
pp. 215-26; Finley, World, pp. 95-8; C.G. Thomas, The Roots of 
Homeric Kingship, «Historia» XV 1966, pp. 387-407. Nessun paral- 
lelo storico era noto ad Aristotele, Pol. 1285 b, un testo ancora basi- 
lare. La terminologia politica omerica è imprecisa: M.I. Finley, Ho- 
mer and Mycenae: Property and Tenure, «Historia» VI 1957, pp. 133- 
59 (= The Language and Background of Homer, ed. G.S. Kirk, Cam- 
bridge 1964, pp. 191-217), specialmente pp. 140-4. P.W. Rose, Class 
Ambivalence in the Odyssey, «Historia» XXIV 1975, pp. 129-48, 
prende in particolare considerazione il punto di vista politico del 
poeta. . 

Sulla struttura del libro VIII: Bliss, art. cit., propone un assetto 
non molto ben equilibrato; C.H. Whitman, Homer and tbe Heroic 
Tradition, Cambridge Mass. 1958, pp. 288-90, uno schema stretta- 
mente «geometrico». Sull'organizzazione di un episodio composto 
paratatticamente come questo, ved. J.A. Notopoulos, Continuity and 
Interconnexion in Homeric Oral Composition, « Transactions and Pro- 
ceedings of the American Philological Association» LXXXII 1951, 
pp. 81-101. Woodhouse, Composition, pp. 59-65, vide un complesso 
di motivi derivati dai riti nuziali. Nei Giochi e nella Contesa appaio- 
no elementi dell’aristeia: R. Schróter, Die Aristie als Grundform ho- 
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merischer Dichtung, Marburg 1950, p. 162. Per i nessi con il resto del- 
l'Odissea cfr. Ø. Andersen, Odysseus and tbe Wooden Horse, «Sym- 
bolae Osloenses» LII 1977, pp. 5-18. 

La posizione analitica (Schwartz, Odyssee, p. 24; von der Mühll, 
«Odyssee», col. 718; Focke, Odyssee, pp. 139-55; Merkelbach, Unter- 
suchungen, pp. 168- 75 W. Theiler, in «Museum Helveticum» VII 
1950, pp. 102-4) è riesaminata da Eisenberger, Studien, p. 124. L’uso 
dei doppioni è stato illustrato da F. Stürmer, Die Rbapsodien der 
Odyssee, Würzburg 1921, pp. 144-52, 562-9; Hölscher, Untersuchun- 
gen, pp. 67-8; e specialmente da Fenik, Studies, pp. 133-232. La rap- 
presentazione comica degli dei è un arcaismo: P. Friedländer, La- 
chende Götter, «Antike» X 1934, pp. 209-26; K. Reinhardt, «Das 
Paris Urteil», in Tradition und Geist, Góttingen 1960, pp. 18-36; W. 
Burkert, Das Lied von Ares und Apbrodite, «Rheinisches Museum» 
CIII 1960, pp. 130-44. 


1-61. Alcinoo convoca un'assemblea per concedere a Odisseo una 
nave che lo riporti a casa e proclama una giornata di festeggiamenti. 
Per il tema cfr. II 1 sgg., III 137 sgg., I. I 53 sgg., II 48 sgg., VIII 
489 sgg., IX 9 sgg., XVIII 243 sgg., XIX 40 sgg., XX 3 sgg. Gli ele- 
menti in comune sono: (1) gli araldi per ordine del re o di un altro 
eroe chiamano a raccolta il δῆμος (o il λαός se il contesto è militare): 
la presenza non è totale (in I. XIX 42-5 è notata l'eccezionale parte- 
cipazione di χυβερνῆται, «timonieri», e ταμίαι, «dispensieri»); (2) il 
re proclama le sue intenzioni; segue una discussione solo se vi & per- 
plessità o discordia, ed è limitata (dato che Tersite, ΙΙ. II 211 sgg., è 
chiaramente un caso a sé) agli ἄριστοι; (3) i convenuti segnalano la lo- 
ro approvazione e si disperdono per eseguire gli ordini; essi non vota- 
no e nemmeno, a rigor di termini, decidono alcunché, dato che il re 
può scegliere di ignorare le loro grida (cfr. I. I 22 sgg.); (4) infine, il 
re invita i capi ad una festa ufficiale. Così l'assemblea omerica ha 
partecipazione ma non potere; un espediente ben noto ai governi di 
ogni epoca. Il poeta qui dà per scontato il consenso dei Feaci. Sull'as- 
semblea in generale ved. R. Martin, Recherches sur l'agora grecque, 
Paris 1952, e Finley, World, pp. 78-82. G.M. Calhoun, Classes and 
Masses in Homer, «Classical Philology» XXIX 1934, pp. 192-208, 
101-16, raccoglie i passi relativi. Lo scopo di questa scena non è chia- 
ro, perché solamente il banchetto in casa di Alcinoo era stato prean- 
nunziato in VII 189 sgg. Ma il poeta vuole che immaginiamo Odisseo 
di fronte ad un uditorio imponente. Quanto allo stile, la scena è trat- 
tata come un semplice congegno della trama: tematicamente è con- 
venzionale e condensata, l'andamento delle frasi è innaturale, e la di- 
zione è verbosa e trascurata. 
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1. Tra le formule consistenti in un verso intero è una delle più 
comuni (22 volte). L'alba è l'ora adatta per convocare un'assemblea 
(cfr. II 1) ma, più ancora, è il tempo appropriato per iniziare un nuo- 
vo importante episodio del poema (cfr. V 1, VI 1). 

2. ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο: μένος, ἴς e Bin con il genitivo o un agget- 
tivo possessivo servono a parafrasare nomi metricamente scomodi. 
Per il senso di ἱερός («divino per la sua forza» o simili) ved. nota a 
VII 167; paralleli vedici (con isiras) sono addotti da M. Durante, Ri- 
cerche sulla preistoria della lingua poetica greca, «Rendiconti dell'Ac- 
cademia dei Lincei» XVII 1962, pp. 25-43 (ved. in particolare pp. 31- 
2). 

3. πτολίπορθος: si noti l’effetto metrico di πτ- iniziale. Nell’Iliade 
l'epiteto è generico (di Ares XX 152, ed Enyó V 333; di Achille XV 
77, Odisseo II 278, Oileo II 728, ed Otrinteo XX 384); ma nell'O- 
dissea è limitato a Odisseo, come se il significato fosse «saccheggiato- 
re della città» (cioè di Troia), cfr. I 2. 

4. τοῖσιν: il plurale è probabilmente formulare, cfr. v. 421 e III 
386. Bérard notava che i figli di Alcinoo non sono menzionati e vole- 
va inserire i vv. 118-9 (in una «sezione interpolata») prima di questo 
verso. 

ς. ἀγορήνδ᾽: «luogo in cui si riuniva l'assemblea»; il senso «piaz- 
za del mercato» (già in Homeri epigrammata 14, 5) è estraneo all’epi- 
ca. παρὰ νηυσὶ: secondo la descrizione in VI 264-9. 

6. ξεστοῖσι: «politi»; l’epiteto è glossato in III 408 con λευχοί, 
ἀποστίλβοντες ἀλείφατος. 

7. Atena, fra l’altro, è simbolo di iniziativa e di successo. Qui la 
sua entrata è piuttosto meccanica, perché questo non è un momento 
veramente critico: ma ha l’effetto di sottolineare la grandezza (v. 16 
sgg.) e la distinzione dell’assemblea. Cfr. il suo intervento al v. 193. 

1. dest’: una forma pluralizzata di δεῦρο, avverbio usato come 
imperativo, qui stranamente combinato con il singolare &ye. Si trova 
anche ἄγετε, ma nella sua accezione indebolita («andiamo!»): ἄγε è 
virtualmente esterno alla sintassi della frase, cfr. Aristofane, Ach. 
319 εἶπέ μοι, τί φειδόμεσθα τῶν λίθων; ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες: un 
gruppo assai ampio, comprendente comunque quella parte dell'as- 
semblea di cui veniva richiesta l'opinione, cfr. v. 26 e I. IX 17. 

15. Propriamente una formula del campo di battaglia (xo volte 
nell’Iliade). 

18-20. Cfr. VI 229-35. Poiché l’epica non ha espressioni con cui 
descrivere lo stato mentale di una persona indipendentemente dal 
suo aspetto esteriore, dobbiamo immaginare che Odisseo stia anche 
riacquistando la sua sicurezza di eroe. 

22-3. Sono stati espunti da molti critici (p. es. Schwartz, Odys- 
see, p. 312) con la motivazione, attribuita dagli scoli a Zenodoto, che 
Odisseo veniva assoggettato ad una prova soltanto, quella del disco 
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(v. 186 sgg.). Come in VII 318 (il ben noto αὔριον), il linguaggio è per- 
fettamente naturale nel proprio contesto, ed è un errore prenderlo in 
senso programmatico. Si vedano le osservazioni ironiche di Mattes, 
Odysseus, p. 63. Cratete di Mallo (fiorito intorno al 168 a.C.) sperava 
di aggiustare le cose interpretando ἀέθλους come πόνους in generale, 
ma questo è smentito da XXI 180, dove una formula simile è usata 
per la prova dell’arco. 

22. δεινός τ᾽ αἰδοῖός τε: queste nozioni si sovrappongono nell’epi- 
ca, cfr. Cypria fr. 23 Allen = 18 Bernabé ἵνα γὰρ δέος, ἔνθα xai αἰδώς. 
δέος in seguito assunse un significato più ristretto: ved. la discussione 
in Platone, Eutbypbr. 12 b. 

28. οὐκ οἶδ᾽ ὅς τις: Odisseo aveva evitato accuratamente la do- 
manda diretta di Arete in VII 237 (ved. introduzione al libro VII), e 
non rivela la sua identità sino a IX 19. 

29. Alcinoo cita i punti cardinali della bussola omerica: cfr. X 
190 e ll. XII 239-40. I vv. 28-9 riecheggiano la domanda diretta for- 
mulare τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν (I 170, ecc.). 

30. πομπὴν δ᾽ ὀτρύνει: vago riecheggiamento delle parole di Odis- 
seo (x. ὀτρύνετε) in VII 151. Propriamente sono i Feaci che devono 
«affrettare » il suo viaggio, come al v. 31. 

35-6. Alcinoo oscilla dalla prima persona (ἐρύσσομεν, v. 34) alla 
terza (κρινάσθων, v. 36) e alla seconda (ἔχβητ᾽, v. 38). χρινάσθων è al 
medio con un soggetto indefinito sottinteso, quindi χούρω è accusati- 
vo duale: gli scolî lo parafrasano come passivo (ἐπιλεχθήτωσαν), onde 
κοῦροι in alcuni Mss. Quanto a χούρω (cfr. v. 48) è un duale irrazio- 
nale generato dal successivo δύω. I 52 χοῦροι sembrano essere i rema- 
tori di una pentecontere (cfr. I/. II 719, XVI 169), più due soprannu- 
merari, un ἀρχός (cfr. IZ I 311, Od. IV 653) e un κυβερνήτης secondo 
Gray, Archaeologia G, p. 108 - oppure altri «ufficiali» (πρωρεύς e xe- 
λευστής), perché più oltre (ved. v. 557) si dice che le navi dei Feaci 
non richiedevano timoniere. Sull'equipaggio delle navi greche ved. 
L. Casson, Ships and Seamanship in tbe Ancient World, Princeton 
1971, pp. 300-2. Alcinoo fa uscire una nave importante per trasporta- 
re il suo ospite: imbarcazioni più piccole richiedevano solo 20 rema- 
tori (IZ. I 309, Od. II 212, IV 669). «Cinquanta», comunque, è comu- 
ne come cifra tonda; cfr. I. IV 393 χούρους πεντήχοντα" δύω δ᾽ ἡγήτο- 
pec ἦσαν... 

36. ὅσοι πάρος εἰσὶν: il prototipo di questa espressione (Il XI 825, 
XVI 23) ha ἦσαν, che anche qui si è insinuato in alcuni Mss. La sfu- 
matura («che sono stati finora») non è molto felice, cfr. II sı. 

38. θοὴν: ἀντὶ τοῦ «θοῶς», ὡς «λῦσεν ἀγορὴν αἰφηρήν» («invece di 
"rapidamente", in modo analogo a "sciolse l'assemblea frettolosa" »), 
scoli, probabilmente a ragione, perché Alcinoo & ansioso di procede- 
τ «in fretta», ma non (cfr. v. 59 sgg.) di servire un pasto «fretto- 
oso». 
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41. σχηπτοῦχοι βασιλῆες: lo σχῆπτρον è il simbolo del potere rea- 
le (cfr. I. II τοι sgg., VI 159, ecc.), βασιλεύς significa poco più di 
«signore», «nobiluomo», come chiaramente in I 394 e forse dal 
tempo dei Micenei (cfr. Lineare B ga-si-re-u, e T.B.L. Webster, in 
Companion, pp. 457-8). In Scheria dodici erano di rango speciale 
(v. 390), ma l'invito di Alcinoo qui é inteso in senso molto ampio. 
Qualsiasi quadro il poeta abbia in mente, ora ed in seguito egli 
sembra seguire lo stesso schema tematico di I/. II 404 sgg. e IX 89 
sgg., dove Agamennone restringeva la sua ospitalità ai γέροντες. 

44. Demodoco, come Femio (I 357, ecc.), ha un nome adatto: 
«δέχομαι (attico δέχομαι) «accogliere», cfr. λαοῖσι τετιµένος al v. 
472. Nomi del genere sono comuni (cfr. v. τι sgg.): sono elencati e 
commentati da L.Ph. Rank, Etymologiseering bij Homerus, Assen 
1951, pp. 130-5; ved. anche H. Mühlestein, Redende Personennamen 
bei Homer, «Studi Micenei ed Egeo-Anatolici» IX 1969, pp. 67-94. 
Il nome Demodoco era portato, o usurpato, da un poeta di Leros 
del VI secolo (RE IV, col. 2870, s.v.), ed era attribuito da alcuni al 
bardo di Agamennone incaricato di sorvegliare Clitemestra: ved. 
scoli a III 267. 

47. σχηπτοῦχοι: è usato come sostantivo, pratica insolita tranne 
che nel caso di epiteti divini, come se fosse un'espressione tecnica 
piuttosto che un epithetum ornans, cfr. IL XIV 93. κῆρυξ: un di- 
pendente di libera condizione (parificato ad un θεράπων in IZ I 
321), specializzato nel portare messaggi (11. I 334 Διὸς ἄγγελοι ἠδὲ 
xai ἀνδρῶν). 

48-9. χούρω... / βήτην: duale irrazionale; cfr. v. 55. 

49. ἀτρυγέτοιο: frequente ma oscuro epiteto del mare, di largo 
uso formulare. Il senso «non vendemmiato» (come se «ἀ-, tpv- 
γάω) è tradizionale, ma filologicamente impossibile: ved. Chantrai- 
ne, Dictionnaire, s.v. ἀτρύγετος. Quello relativo al mare può essere 
considerato un tipico sistema di formule (analizzato da D.H.F. 
Gray, in «Classical Quarterly» XLI 1947, pp. 109-13), nello stesso 
tempo arcaizzante e innovativo, e non chiuso. 

50-6.= IV 779-85 (con variazioni a seconda del contesto). In IV 
783 molti Mss. omettono il verso, ma tutti i Mss. che lo tramanda- 
no leggono πέτασσαν: qui tutti i Mss. hanno il verso, ma molti leg- 
gono τάνυσσαν. L'emistichio è formulare (anche in X 506, IL I 
480), e πέτασσαν senza dubbio è corretto, comunque si voglia im- 
maginare il procedimento di spiegare le vele e poi lasciare la nave. 
Le varianti qui e a IV 783 rappresentano diversi tentativi da parte 
di critici ellenistici per migliorare il senso (così van der Valk, Criti- 
cism, p. 221). 

55. La nota dello scoliaste (cfr. IV 785) rimanda a una lezione 
ἐννοδίῳ o εἰνοδίῳ (-διον Lehrs). Emendamenti fondati su una diversa 
divisione delle parole erano prediletti dalla filologia alessandrina. 
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votiw, come ὑγρήν (I 97, ecc.), indica semplicemente l'acqua in op- 
posizione alla riva. 

57-8. Lo scoliaste unisce δόμοι ἀνδρῶν e l'interpreta come οἱ &v- 
δρῶνες («gli appartamenti degli uomini»). La spiegazione fraintende 
la natura della casa omerica (ved. note a VI 303, 304), ma implica un 
testo mancante del v. 58, che è assente anche in una larga minoranza 
di Mss. Il verso sembra essere «addizionale», ispirato dal v. 17. Non 
ci sono indizi che gli Alessandrini lo leggessero (e perciò, ovviamen- 
te, non v'é segno di atetesi). 

59-61. Una descrizione alquanto mutila del sacrificio e della festa 
(cfr. ΙΙ. I 447-68, II 402-31), una delle più regolari «scene tipiche» 
dell'epos: ved. Arend, Szenen, pp. 64-78. 

6ο. εἰλίποδας: termine difficile, spiegato convenzionalmente con 
διὰ τὸ ἑλίσσειν τοὺς πόδας, «per il fatto che gettano i piedi con movi- 
mento avvolgente» (Esichio), come se «( Ε)εἰλέω: ma il F è costan- 
temente trascurato (ved. Frisk, GEW, s.v.). Hoekstra, Modifications, 
p. 67, difende la derivazione tradizionale. 

61. Sépov: a rigore, riferito ai buoi. I porcellini erano preparati 
per lo spiedo mediante strinatura (I/. IX 468, XXIII 33). ἔπον: 
questo verbo attivo (< *sep-) va distinto dal medio ἕπομαι (< *seg"-). 

(I vv. 1-61 includono molti versi ed emistichi interamente formu- 
lari: vv. 1-2 2 II 1-2; v. 4Ξ 421; v. 6, cfr. v. 422; v. 9 5 VI 14; v. 
10 2 II 384; v. 15 2 IJ. V 792; v. 19 2 VI 235; v. 20 = XVIII τος; v. 
24 7 II 9; vv. 25-7 = VII 185-7; v. 34 - XVI 348; v. 36^ = IL XI 825; 
v. 38° =I 374; v. 40 = IL IX 68; v. 46 = II 413; v. ṣo = II 407; vv. sı- 
s » IV 780-3, 785; v. 61* - XIX 421. Lo stile piatto deriva in larga 
misura da questo modulo compositivo.) 

62-103. Demodoco intrattiene i commensali con un racconto epi- 
co. Questa scena, insieme alle successive (vv. 256 sgg., 471 sgg.), é una 
testimonianza inestimabile sulla natura e le condizioni della ἀοιδή, 
quale idealmente la concepiva il poeta omerico. Si veda, in generale, 
W. Schadewaldt, Von Homers Welt und Werk, Stuttgart 1965*, pp. 
54-86; per il materiale comparativo, C.M. Bowra, Heroic Poetry, Lon- 
don 1952, pp. 404-42; e per aspetti particolari, A. Pagliaro, «Aedi e 
rapsodi », in Saggi di critica semantica, Messina-Firenze 1953, pp. 1-62, 
e R. Di Donato, Problemi di tecnica formulare, «Annali della Scuola 
Normale Superiore di Pisa» XXXVIII 1969, pp. 243-94. Le testimo- 
nianze sono discusse bene da G. Lanata, Poetica preplatonica, Firenze 
1963, pp. 4-19. Si noti che |᾿ἀοιδός è un professionista ma non è, neces- 
sariamente, al servizio di un datore di lavoro fisso. Egli è, insieme, 
musicista e poeta: per eseguire la poesia sta seduto e accompagna il 
suo canto con la lira. L'esecuzione è un assolo. Il bardo può accettare 
suggerimenti, ma può scegliere da sé il suo tema: in ambedue i casi 
l'argomento è narrativo, tradizionale, e riguarda le gesta degli eroi o 
le storie degli dei. Di tanto in tanto fa delle pause, e l'uditorio rispon- 
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de incoraggiandolo: se non piace, può essere interrotto e messo a tace- 
re da chi gli è socialmente superiore. L'occasione dell’&ow è un ban- 
chetto e il suo scopo è dichiaratamente l’intrattenimento. La natura 
della sua capacità è misteriosa e attribuibile all’aiuto e al favore divi- 
no, ma ciò non lo isola da altri tipi di artigiani (indovini, dottori e car- 
pentieri sono menzionati in XVII 383-5) e non conferisce alla sua arte 
un valore più alto rispetto agli acrobati e ai lottatori. Dato che Scheria 
e Itaca sono agli opposti, ordine contro disordine, vi è un certo con- 
trasto con le spiacevoli circostanze in cui Femio aveva cantato per i 
Proci (I 325-52). Questo aspetto è stato sottolineato da W. Marg, Ho- 
mer über die Dichtung, Münster 1957, p. τι, ma i ruoli dei due bardi so- 
no concepiti in termini di stretta somiglianza. La rappresentazione è 
insieme tradizionale e contemporanea (ved. M. Wegner, Archaeologia 
U [«Musik und Tanz»], pp. 30-40), ma le condizioni descritte non so- 
no tali da spiegare come sorse l’epos classico. La scena è ben concepita 
ed eseguita in modo vivace. L’ironia connessa alla scelta del canto da 
parte di Demodoco e lo sgomento di Odisseo fissano subito l’atten- 
zione, e nello stesso tempo l’interesse dei Feaci verso Odisseo e la sua 
storia viene introdotto con discrezione. 

62. ἐρίηρον: è una glossa; cfr. ἐρίηρες ἑταῖροι, interpretato come 
μεγάλως τιμώμενοι, ἀγαθοί, πρόθυμοι, εὐχάριστοι («molto onorati, va- 
lenti, devoti, graditi») da Esichio. C'è un nome proprio miceneo e-ri- 
we-ro (PY Vn 130). 

63. Mose”: il numero canonico di nove (anche se le opinioni erano 
diverse) compare per la prima volta in XXIV 60 e in Esiodo, Theog. 60 
(con l'elenco dei nomi, v. 77 sgg.), ma il generico singolare € comune. 
Omero non menziona singoli nomi. Erano figlie di Zeus (Il. II 491, 
ecc.) e di Μνημοσύνη (« Memoria», per la prima volta in Esiodo, Theog. 
54), una progenitura che usualmente è considerata significativa per la 
natura ἀε]])ἀοιδή. Al poeta non donavano la sublime ispirazione, idea 
non anteriore al V sec. (cfr. Platone, Phaedr. 245 a), ma la conoscenza 
del grande tesoro della leggenda e della saga: ved. E.R. Dodds, The 
Greeks and the Irrational, Berkeley-Los Angeles 1951, pp. 80-2 (trad. it. 
I Greci e l'Irrazionale, Firenze 1973, p. 112 sgg.). Le etimologie proposte 
cercano di connettere questo termine alle radici *zen- (cfr. μέμονα), 
oppure *mont- («montagna»), ma cozzano contro varie difficol- 
tà. ἀγαθόν te χαχόν te: non ci si deve aspettare che la generosità de- 
gli dei sia assoluta, cfr. la parabola dei πίθοι di Zeus in I. XXIV 527. 

64. Per la cecità cfr. Tamiri, secondo alcune interpretazioni della 
glossa πηρόν in IZ. II 599; il τυφλὸς ἀνήρ di b. Ap. 172; e inoltre, Dafni 
e Stesicoro. Bardi ciechi sono attestati in molte tradizioni epiche 
(cfr. C.M. Bowra, Heroic Poetry, cit., pp. 420-2), benché non così 
comunemente, come qualche volta si pensa. La tradizione per cui 
Omero stesso era cieco (Vita Herodotea 7, ecc.) è stata certamente fa- 
vorita da questo passo. 
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65-6. Pontonoo è uno dei χήρυχες di Alcinoo, cfr. VII 179 e XIII 
so. Evidentemente è diverso dal χῆρυξ dei vv. 47, 62, 69, ecc. Kir- 
chhoff espungeva i versi per rendere coerente il personale citato. 

65. θρόνον ἀργυρόηλον: il θρόνος è un mobile pesante, cfr. S. La- 
ser, Archaeologia P, pp. 38-41 (solo qui si dice che viene spostato), 
non un trono da cerimonia. Per la decorazione, cfr. gli epiteti δαιδά- 
λεος, περιχαλλής, σιγαλόεις e φαεινός. 

66. μέσσῳ δαιτυµόνων: sedevano tutt’intorno, lungo il muro, ved. 
VII 95. 

67. πασσαλόφι: genitivo singolare; ved. nota a V 59. φόρμιγ- 
γα: uno strumento di accompagnamento è di regola nella maggior 
parte delle tradizioni epiche orali, salvo che nelle loro fasi degenera- 
tive. Il suo uso è strettamente legato alla conservazione del metro 
corretto, secondo A.B. Lord, Serbocroatian Heroic Songs I, Cambrid- 
ge Mass. 1954, p. 8. λίγειαν: riferito soprattutto ai venti (IV 567, 
ecc.) e al pianto (IV 259, ecc.). La traduzione «dolce» (LSJ) in conte- 
sti aedici è probabilmente ottimistica. Come il profeta ebraico, il 
cantore omerico evidentemente «alzava di tono» la voce per cantare. 

68. ἐπέφραδε: «mostró», non «disse». Aristarco sosteneva che τὸ 
φράσαι οὐδέποτε ἐπὶ τοῦ εἰπεῖν τάσσεται («φράσαι non sta mai per εἷ- 
πεῖν», Apollonio Sofista, Lexicon Homericum, s.v. πεφράδοι). 

73. κλέα ἀνδρῶν: cfr. IL IX 189 e Od. I 338 (ἔργ᾽ ἀνδρῶν τε θεῶν 
τε, τά τε κλείουσιν ἀοιδοί). A causa dello iato seguente si ritiene spesso 
che χλέα rappresenti "χλέε᾽: così Chantraine, Grammaire I, p. 74 ἃ 
30. Apollonio Rodio, scrivendo χλέα φωτῶν (I τ), evidentemente rite- 
neva che fosse un caso di «iferesi» (caduta eufonica di un -ε-), come 
in θεουδέα XIX 364, νηλέι IV 743, ecc. 

74. οἴμης: probabilmente genitivo partitivo, non attractio inversa, 
perché il poeta omerico pensa che l'aedo cominci la narrazione a par- 
tire da un certo punto della storia; cfr. v. 500 e i proemi di ambedue i 
poemi. La radice è forse *séi-, «cantare», anche se l'associazione con 
οἶμος «sentiero» è di antica data (p. es. οἶμος ἀοιδῆς, P. Merc. 451): 
ved. A. Pagliaro, «Aedi e rapsodi», in Saggi di critica semantica, Mes- 
sina-Firenze 1953, pp. 25-30. κλέος: è ripetuto goffamente (per 
una sensibilità postomerica) dopo χλέα, ma ved. nota a VII 116. 

75. Il tema della Contesa non ha bisogno di commento, ma la < 
disputa qui menzionata è altrimenti ignota. I Cypria, secondo il rias- 
sunto di Proclo, includevano una contesa fra Achille e Agamennone a 
Tenedo, durante il viaggio per Troia, e pare che Sofocle (Σύνδειπνοι, 
fr. *566 Radt) vi facesse partecipare Odisseo. Gli scolî fanno riferi- 
mento ad un simposio dopo la morte di Ettore, in cui Achille racco- 
mandò l’&vöpela («il valore») e Odisseo la σύνεσις («l'intelligenza») 
come mezzo per conquistare Troia. Ma l’allusione sembra essere una 
Augenblickserfindung (così W. Marg, «Das erste Lied des Demodo- 
kos», in Navicula Chiloniensis. Studia Philologa F. Jacoby octogenario 
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oblata, Leiden 1956, p. 21), inventata per soddisfare le esigenze del 
momento. L’opporre Odisseo ad Achille tuttavia non è senza signi- 
ficato. Achille era l’ultimo e il più grande degli eroi che si affidava- 
no alla forza: Odisseo rappresenta un’idea nuova (anche se prefigu- 
rata nell'ammonimento razionale che Odisseo rivolge all'impaziente 
Achille in IZ XIX 155-83), probabilmente condivisa da molti nell'u- 
ditorio omerico, quella del freddo opportunista, valoroso ma pru- 
dente, che per vincere non rifugge dall’abbassarsi; cfr. Riiber, 
Odysseeinterpretationen, pp. 147-54; G. Nagy, The Best of the 
Achaeans, Baltimore 1979, pp. 42-58. La contrapposizione di μῆτις 
e Bin, sempre presente nell'azione dell’Odissea, ha ispirato fantasio- 
se interpretazioni, ved. Nagy, op. cit., e, per presunte implicazioni 
politiche, S.G. Farron, The Odyssey as an anti-aristocratic Statement, 
«Studies in Antiquity» I 1979-80, pp. 59-101. Tra gli studi più vec- 
chi si impone F. Jacoby, Die geistige Physiognomie der Odyssee, 
«Antike» 1933, pp. 159-94. 

79-82. La consultazione dell’oracolo delfico è ricordata solo qui 
in Omero, e i versi sono stati espunti, senza necessità, per tale mo- 
tivo: cfr. Bolling, Evidence, pp. 237-8. Il pubblico originario, non 
meno dell’interpolatore, doveva aspettarsi una qualche spiegazione 
per l’innaturale soddisfazione di Agamennone. Secondo gli scolî, 
che tacciono la fonte, Apollo aveva predetto che Troia sarebbe ca- 
duta «quando gli ἄριστοι ᾿Αχαιῶν (chi?) fossero venuti a contesa». 
L'atetesi, che è riferita in modo oscuro, riguarda soltanto gli gno- 
mici vv. 81-2. La località sacra di Delfi risale almeno alla metà del 
secondo millennio: cfr. P. Amandry, La Mantique Apollinienne è 
Delphes, Paris 1950, p. 204. La sua fama nel periodo arcaico, come 
quella di Dodona (1. XVI 233, Od. XIV 327= XIX 296), senza 
dubbio giustifica una citazione incidentale in un epos della Ionia. 
Più tardi Delfi ebbe un ruolo molto importante negli ampliamenti 
classici ed ellenistici della leggenda troiana: ved. H.W. Parke- 
D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle I, Oxford 1956, pp. 309-19. 
La forma dell’ oracolo, una promessa ambigua di successo prima 
fraintesa ma alla fine realizzata, è caratteristica di molte storie tra- 
dizionali su Delfi. 

8o. Πυθοῖ: l'unico nome con cui Omero, Esiodo e i principali 
Inni omerici si riferiscono alla località; Δελφοί, propriamente un ter- 
mine etnico, è attestato per la prima volta in hymn. Hom. 27, 
14. ἠγαθέῃ: ved. nota a V 20. ὅθ᾽ ὑπέρβη λάϊνον οὐδὸν: è for- 
mulare (4 volte), e altrove amplifica semplicemente εἴσειμι. La so- 
glia di pietra di Apollo, comunque, è citata anche in I. IX 404. 
Nell’espressione è forse implicito che l'oracolo venne pronunciato 
non appena Agamennone fu entrato nel santuario, prima che la do- 
manda fosse posta, come si riteneva che fossero stati dati, in epoca 
arcaica, gli oracoli a Licurgo e a Cipselo (Erodoto, I 65, V 92 e). 
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81. κυλίνδετο: metafora tradizionale (cfr. χαχῶν τριχυμία in 
Eschilo, Prom. τοις): anche in II 163, IZ XI 347, XVII 688. 

82. Διὸς... βουλάς: βουλή significa esattamente «piano» e non 
«volontà» (W. Kullmann, Ein vorbomerisches Motiv im lliasproó- 
mium, «Philologus» XCIX 1955, pp. 173-92, discute nella prima 
parte i passi epici); ma il plurale è vago, e non c’è bisogno di vede- 
re qui un'allusione al piano di Zeus (sconosciuto all’Iliade e all’O- 
dissea) di decimare la razza umana, quale è delineato nei Cypria, fr. 
1 Allen 2 1 Bernabé. La visione omerica della causalità divina per- 
mette che qualsiasi evento infausto sia attribuito ai disegni di Zeus 
(cfr. V 304). μεγάλου: l'epiteto usuale di Zeus al genitivo. Non 
gli è attribuito in alcun altro caso e non è riferito ad altri dei (ec- 
cetto Crono nel verso tutto formulare I. V 721= VIII 383 = XIV 
194, 243). 

83-95. Cfr. v. s21 sgg. Il parallelismo, insieme verbale e concet- 
tuale, è normale nella narrazione omerica, ma ha suggerito varie 
espunzioni da questo passo. Alcinoo non fa allusione alle disgrazie 
di Odisseo, ma ciò prova soltanto che egli è rappresentato come un 
ospite cortese e beneducato. 

86. L'ideale dell'eroismo chiama l'uomo a soffrire in nome della « 
gloria (cfr. la sintesi del racconto di Demodoco al v. 490 ὅσσ᾽ ἔρξαν 
τ᾽ ἔπαθόν τε xai ὅσσ᾽ ἐμόγησαν ᾿Αχαιοί). Le lacrime non sono di per 
sé disdicevoli, ma un comportamento cortese richiedeva che venis- 
sero nascoste, a meno che il dolore fosse condiviso dagli altri; cfr. 
IV η) sgg. e 185 sgg. 

88-9. ἕλεσχε / ... ἑλὼν: ved. nota a VII 116. 

89. δέπας ἀμφικύπελλον: il di-pa miceneo, a giudicare dagli ideo- 
grammi, era un recipiente largo; il δέπας omerico, invece, a parte il 
ben noto passo di I. XI 632 sgg. (la «Coppa di Nestore»), è una 
semplice coppa per bere o versare offerte (o per attingere da un re- 
cipiente, I. XXIII 219). Nessun contesto chiarisce il senso attribui- 
to dal poeta ad ἀμφιχύπελλον. Con riferimento ad una coppa, &ppı- 
si può intendere facilmente in rapporto all'orlo (=«tutt’intorno») 
o alle anse (=«su ambo i lati») (cfr. Esichio, s.v. ἀμφιχύβωται: ἢ 
ἀπὸ τῆς τοῦ ὅλου περιφερείας ἢ ἀπὸ τῆς τῶν ὤτων): perciò «a due an- 
se» (Aristarco; per altre congetture antiche ved. Ateneo, 781 b). 
Come intendere allora -χυπελλον (— «fatto a coppa»)? Aristotele 
usava il termine (Historia animalium 624 a) per illustrare la struttu- 
ra delle celle addossate l'una all'altra in un favo. L'allusione origi- 
naria riguarda forse le doppie coppe micenee unite all'orlo: ved. G. 
Daux, in «Bulletin de Correspondance Hellénique» LXV 1965, p. 
738, e G. Bruns, Archaeologia Q, pp. 25 e 42-4. Il termine δέπας è 
forse di provenienza anatolica (ittito tapisana-); cfr. E. Benveniste, 
Hittite et indo-européen, Paris 1962, p. 126. 

92. κρᾶτα: accusativo, come fosse maschile, di χάρη. Leumann, 
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Wörter, p. 159, determina la gradazione così: (1) *karasn >xdpn, e 
(2) *krasn- > xpáatoç > κρατός. 

98. L’ordine delle parole di Aristarco, che scinderebbe la formu- 
la δαιτὸς ἐΐσης senza alcun vantaggio metrico, sembra proporsi di col- 
locare la parola più enfatica in testa alla frase. ἐΐσης: solo il fem- 
minile ha la vocale protetica (eccettuata la glossa di Esichio £ioov- 
ἀγαθόν). Il significato («ugualmente diviso») riecheggia il valore ori- 
ginario di δαίς (cfr. δαίοµαι «distribuire »). L'invito ad una festa e il 
trattamento ricevuto in essa coinvolgono profondamente l’onore di 
un uomo (cfr. XX 279-82, XIV 432-6): di qui l’epiteto. Il senso è in- 
debolito in un piccolo numero di casi (11. IV 48 = XXIV 69, di offer- 
te a Zeus), e ció forse incoraggió la congettura di Zenodoto (riferita 
da Ateneo, 12 c) che ἐΐση = ἀγαθή: ved. P. von der Mühll, ΔΑΙΣ El- 
EH, «Wiener Studien» LXXIX 1966, pp. 9-12. 

100. ἀέθλων: maschile = «gara»; le forme neutre significano «pre- 
mio», secondo i grammatici, ma ved. v. 108. 

103. Cfr. il pentathlon classico: ἅλμα ποδωχείην δίσχον ἄχοντα < 
πάλην. I giochi funebri per Patroclo (Il. XXIII 262 sgg.) omettevano 
il salto, ma avevano in più la corsa dei carri e il disco, e le gare mar- 
ziali con la lancia e con l'arco. E comprensibile che i miti Feaci non 
pratichino questi ultimi; Alcinoo poi escluderà anche il pugilato e la 
lotta. 

104-255. I Giochi dei Feaci. Quando la struttura della narrazione 
comporta una serie di scene parallele, solo un episodio è trattato di 
solito in extenso, p. es. la corsa dei carri nei giochi in onore di Patro- 
clo e l'episodio del Ciclope nei Vagabondaggi: il resto lo è in modo 
riassuntivo. Così qui, al centro dell'interesse non sono i Giochi per 
sé stessi (vv. 104-30), ma la provocazione nei confronti di Odisseo 
(vv. 131-233). La scena si distingue per l'ottima caratterizzazione: es- 
sa, come il canto di Demodoco, aumenta l'interesse per la rivelazione 
dell'identità dello straniero. 

105. πασσαλόφι: ved. nota a V 59. 

107. αὐτὴν: «la stessa», come in X 263, ecc. 

109. πουλὺς: di solito la prima sillaba allungata si pensa derivi da 
composti come πουλυβότειρα (ved. Wyatt, Lengthening, pp. 195, 199): 
al nominativo solo qui. Le forme πολλός (-6v) sono di gran lunga più 
comuni. La formula πουλὺς (-ὑν) ὅμιλος (-ον) forse succede a πολὺν 
καθ᾽ ὅμιλον (3 volte): si noti πολλὸς... ὅμιλος (IJ. XVIII 603), quando 
il sintagma è diviso. 

1-7. La scelta, o l'invenzione, di nomi è una parte dell'arte 
omerica: ved. H. Miihlestein, Redende Personennamen bei Homer, 
«Studi Micenei ed Egeo-anatolici» IX 1969, pp. 67-94. L'intenzione 
del poeta, come d'uso, è mascherata dalla compattezza dello stile epi- 
co (ved. nota a V 97-113), ma oscilla dall'umorismo crudele (p. es. Il 
IV 395 υἱός τ᾽ Αὐτοφόνοιο, μενεπτόλεμος Πολυφόντης, un assassino: 
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ved. anche L. Deroy, Le pays de Tapbos et l'humour bomérique, « An- 
tiquité Classique» XV 1946, pp. 227-39), al romanticismo (p. es. le 
Nereidi, I. XVIII 39-48) e alla bizzarria (come qui, cfr. Ἶρος, il 
mendicante, οὕνεχ᾽ ἀπαγγέλλεσχε χιών «perché andava a fare amba- 
sciate», XVIII 7, come Ἶρις). 

mi. ᾿Αχρόνεώς: come ᾿Αναβησίνεως (v. 113) presenta la metatesi 
quantitativa (-νεως <-vnog <-va(F)og), un tratto linguistico che Mei- 
ster, Kunstsprache, p. 163, e Hoekstra, Modifications, p. 31, giudicano 
uno degli sviluppi più tardi in Omero. 

116. Ναυβολίδης: von Kamptz, Personennamen, p. 70, cita Il. XIII 
628-9 ἐν νηυσὶν... / πῦρ ὁλοὸν βαλέειν, ma il nome è probabilmente 
connesso con βολίς «scandaglio», piuttosto che con βάλλω; il θ᾽ va 
espunto, perché il patronimico è usato come sostituto del nome solo 
nel caso di eroi famosi (Πηλεΐδης, Τυδεΐδης, ecc.), ed Eurialo, che nel- 
la continuazione avrà un suo ruolo (v. 158 sgg.), merita una presenta- 
zione completa. 

117. ἀμύμονα: tradizionalmente reso con «senza macchia», senza 
peró implicare una qualità morale (cfr. I 29). L'epiteto, quando non é 
solo ornamentale, sembra elogiare l'aspetto di una persona: si veda 
l'esauriente discussione di Α.Α. Parry, Blameless Aegisthus, Leiden 
1973. 

121. νύσσης: di solito νύσσα denota il punto di svolta in una pista 
doppia, ma «una pista era tracciata per loro (sino al, e) dal punto di 
svolta» darebbe un senso oscuro e fiacco. νύσσα è probabilmente 
< *vux- (ο νυχ-) -ια, cfr. νύσσω (ved. peraltro Frisk, GEW, s.v.), e si- 
gnifica semplicemente «segno», qui la linea di partenza. τέτατο 
δρόμος: «la corsa era tesa», cioè la velocità era accresciuta sino al li- 
mite. La metafora è comune per tutto ciò che richiede sforzo, spe- 
cialmente la battaglia. Si noti il v. 121= IZ XXIII 758, e il v. 122 = I} 
XXIII 372, con lievi variazioni. L'uso di versi di repertorio mostra 
che il punto focale dell'attenzione è altrove. 

123. dx’: usato solo come rafforzativo di ἄριστος. Formato, secon- 
do Leumann, Wörter, pp. 133-6, per scomposizione di ἔξοχα. 

124-5. La stessa similitudine è usata in I. X 351-2. οὖρα sembra- 
no essere i «limiti» (cfr. óp( Ε)ος), cioè i confini laterali (cfr. τέλσον 
«limite terminale») di un'area normale di terreno arato: onde «di- 
stanza», «gittata». Ved. inoltre W. Ridgeway, The Homeric Land 
System, «Journal of Hellenic Studies» VI 1885, pp. 319-39. La distan- 
za sarebbe di 20-30 m. 

125. λαοὺς: gli spettatori. Come nei giochi per Patroclo, lo svolgi- 
mento comincia e finisce nello stesso punto. ἐλίποντο: con senso 
passivo; cfr. I/. XI 693, ecc. 

126. La formula nome-epiteto è rimossa dalla fine del verso (cfr. 
Il XXIII 701) dal pesante quadrisillabo πειρήσαντο. 

127. ἀπεχαίνυτο: questo tema del presente (perf. χέχασµαι) appare 
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per la prima volta nell'Odissea. È chiaramente secondario, forse per 
analogia con δαίνυμαι: δέδασμαι (così Schwyzer, Gramatik I, p. 
698). 

133. δεῦτε: ved. nota al v. 11. 

134-6. Cfr. la descrizione di Odisseo in XVIII 67-9: φαῖνε δὲ µη- 
ροὺς / καλούς τε μεγάλους τε, φάνεν δέ οἱ εὐρέες ὦμοι / στήθεά τε στιβα- 
pot τε βραχίονες («e rivelò cosce solide e grandi: apparvero le sue lar- 
ghe spalle, il petto e le braccia robuste»). E il fisico di un pugile o di 
un lottatore. Lo stesso quadro emerge quand’è messo a confronto 
con Agamennone e Menelao (I/. III 193-4, 210). 

141. Λαοδάμα: la forma corretta del vocativo era oggetto di di- 
scussione tra i grammatici (ved. I. Bekker, Anecdota Graeca III, Be- 
rolini 1821, p. 1183 - nomi lunghi non dovrebbero avere -v). Zenodo- 
to preferiva -av (schol. ΙΙ. XII 231), Aristarco la forma analogica (-δά- 
μας, -δάµα sull'esempio di -töng, -ίδη). 

142. πέφραδε: ved. nota al v. 68. Il motivo dell'atetesi ὃ oscuro, 
sempreché sia esatto riferire lo scolio a questo verso (e non piuttosto 
al v. 141, con Schwartz, Odyssee, p. 312, o al v. 146, con Bérard). 

145. ξεῖνε πάτερ: dovrebbe conferire alle parole successive un to- 
no cortese, cfr. VII 28; eppure Odisseo (v. 153) le recepisce come 
xeptopia («scherno»). L'offesa sta nello sfidare un ospite, special- 
mente un ospite nella condizione di Odisseo. Gli insolenti giovani, 
Laodamante e soprattutto Eurialo, non hanno il senso del comporta- 
mento appropriato, che l'Odissea si sforza di mettere in rilievo. 

146. ἔοιχε: «si addice», come nella formula οὐδὲ ἔοιχε (10 volte), 
piuttosto che «è probabile». L'argomento di Laodamante è dedotto 
dal codice morale (vv. 147-8), non dall’aspetto di Odisseo. Il verso 
non è formulare, anche se le prime parole riecheggiano i vv. 133-4, e 
il digamma è trascurato due volte (Fé Εοιχε, Είδμεν). 

147-8. Laodamante parla ad bominem e ad tempus. La ἀρετή ome- 
rica, fondamento del χλέος, comprende l'eccellere tanto nella βουλή 
che nel πόλεμος (del quale gli sport sono un surrogato in tempo di pa- 
ce), anche se le arti marziali sono le più importanti. Lo stesso Laoda- 
mante non era estraneo alla μουσιχή (v. 370 sgg.). 

153. χελεύετε: il plurale include Eurialo. 

159. γάρ: cioè «sapevo che avresti rifiutato, poiché... ». 

160. ἄθλων: la contrazione si trova in vari composti e derivati 
(ἀθλέω, ἀθλητήρ, ἀθλοφόρος), ma solo qui nel nome semplice. Il gene- 
re (ved. nota al v. 100) è oscuro, perché οἷά te non implica un antece- 
dente specifico; cfr. XIV 61 κτῆσιν... οἷά τε. 

161-4. Oggetto del disprezzo aristocratico è chi fa commercio iti- 
nerante, cfr. XV 415 sgg. (per quanto li il pregiudizio antifenicio sia 
razziale, oltreché sociale). Simili atteggiamenti sono ampiamente ri- 
scontrabili sia nella vita pratica che nella letteratura (dove questa po- 
sizione è facilmente mascherata come condanna morale dell'avarizia; 
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cfr. Orazio, Serm. I 4, 29, Ep. I 1, 45; Tibullo, I 3, 39; Properzio, III 
7; Anthologia Palatina VII 586). L'atteggiamento venne mitigato in 
epoca postomerica, specialmente di fronte ad alti profitti (ved. Ero- 
doto, IV 152, e Cicerone, Off. I 151, un brano illuminante); e il di- 
sprezzo si riversò sui χάπηλοι («bottegai») e sugli artigiani. In Omero 
le arti banausiche (carpenteria, medicina, metallurgia) sono infra di- 
gnitatem, ma non intrinsecamente illiberali. 

161. νηϊ rodvxAnid:: la formula (così 5 volte, e 6 al dativo plurale) 
si riferisce nel modo più naturale ad una nave da guerra a remi (come 
certamente in XXIII 324, Il. VIII 239); ma anche una φορτὶς εὐρεῖα, 
«nave larga da carico» (IX 323), poteva essere ἐειχόσορος («di venti 
banchi»). Non esiste un linguaggio formulare specifico per le navi 
mercantili. 

162. πρηκτῆρες: «commercianti», cfr. πρῆξις «affare» in III 72. 
Quest'uso non é postomerico. 

163. I commentatori hanno cercato di distinguere tra φόρτος e 
ὁδαῖα (= ἐφόδια Eustazio, ἐπιμήνια Apollonio Sofista) come «carico 
esportato e importato». Lo stile omerico non richiede una distinzio- 
ne specifica. μνήμων ed ἐπίσχοπος («che sorveglia») probabilmen- 
te fungono ambedue da aggettivi. Come sostantivo μνήμων (= ἐπί- 
πλους, γραμματεύς, ἐπιμελητής, scoli) di solito è limitato a funzionari 
religiosi e politici, principalmente in città doriche. Gli scolî notano: 
τοῦτο δέ τινες σημειοῦνται πρὸς τὸ ἀγνοεῖν γράμματα τοὺς ἥρωας («taluni 
segnano il verso perché gli eroi ignoravano la scrittura»). 

166. ἀτασθάλῳ: la frequente associazione con ὑβρίζειν (p. es. III 
207), ὑβριστής (XXIV 282), e ὕβρις (p. es. XVI 86) chiarisce nel modo 
migliore il senso di questa parola, un'arroganza d'animo e di azioni 
fortemente condannata in tutto il corso dell'Odissea. Non c’è etimo- 
logia plausibile. 

167. Se il testo & sano (ved. apparato critico) l'espressione e illo- 
gica, perché il senso richiesto è «tutti i loro doni gli dei non li danno 
a nessuno», non «gli dei non danno i loro doni a ciascuno», o al mas- 
simo ellittica, sottintendendo πάντα a χαρίεντα. 

169. ἀκιδνότερος: cfr. VI 217. 

170-3. Cfr. Esiodo, Theog. 83 sgg. τῷ μὲν ἐπὶ γλώσσῃ γλυκερὴν 
χείουσιν ἐέρσην (scil. Μοῦσαι), / τοῦ δ᾽ἔπε᾽ tx στόματος ῥεῖ µείλιχα’ οἱ dé 
νυ λαοὶ / πάντες ἐς αὐτὸν ὁρῶσι διαχρίνοντα θέμιστας / ἰθείῃσι δίκῃσιν: ὁ 
δ᾽ ἀσφαλέως ἀγορεύων / ... / ἐρχόμενον δ᾽ ἀν᾽ ἀγῶνα θεὸν ὣς ἱλάσχονται 
/ αἰδοῖ μειλιχίῃ, μετὰ δὲ πρέπει ἀγρομένοισι («a lui le Muse sulla lingua 
versano dolce rugiada, a lui dolci come miele fluiscono di bocca le pa- 
role: tutte le genti guardano verso di lui quando amministra la giusti- 
zia con rette sentenze; ed egli, parlando in pubblico con sicurezza... 
quando nell'assemblea si fa avanti, lo riveriscono come un dio, con 
dolce rispetto, e spicca in mezzo agli uomini riuniti»). I paralleli esio- 
dei sono stati discussi da I. Sellschopp, Stilistische Untersuchungen zu 


« 
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Hesiod, Hamburg 1934 (che ipotizza una relazione diretta e la priori- 
tà di Esiodo), e da F. Krafft, Vergleichende Untersuchungen zu Homer 
und Hesiod, Góttingen 1963 (che ipotizza la priorità di Omero). F. 
Solmsen, The «Gift» of Speech in Homer and Hesiod, «Transactions 
and Proceedings of the American Philological Association» LKXXV 
1954, pp. 1-15, discute ampiamente questo passo, attribuendo la prio- 
rità all'Odissea. Per gli oralisti il problema della priorità non si pone, 
poiché si ritiene che i due poeti, indipendentemente l’uno dall’altro, 
abbiano fatto uso di una tradizione comune; cfr. A. Hoekstra, Hésio- 
de et la tradition orale, «Mnemosyne» X 1957, pp. 193-225. I versi 
esiodei sembrano ampliare il pensiero espresso nell'Odissea (cfr. ana- 
logamente, P. Ven. 58-65 rispetto a Od. VIII 362-6), ma in questa si 
trovano delle asperità (ved. nota al v. 172) che fanno pensare a una 
maggiore distanza dalla formulazione originaria del concetto. 

170. μορφὴν ἔπεσι στέφει: «riveste di una corona di fascino»; 
μορφήν è accusativo interno ed ἔπεσι è dativo dell'oggetto più lonta- 
no. Il v. 175 presenta la stessa costruzione al passivo. 

171. ἀσφαλέως: in I. III 213-5 si definisce l'oratoria di Menelao 
con i termini ἐπιτροχάδην («con scioltezza») e οὐδ᾽ ἀφαμαρτοεπής 
(«uno che non sbaglia nel parlare»). Il commento di Senofonte 
(Mem. IV 6, 15) οα]] ἀσφαλὴς ῥήτωρ — ὡς ἱκανὸν αὐτὸν ὄντα διὰ τῶν δο- 
κούντων τοῖς ἀνθρώποις ἄγειν τοὺς λόγους («perché era capace di fare 
discorsi con parole che piacevano agli uomini») - dà la preferenza al 
secondo aspetto; ma ciò che nell'oratore impressionava l'età omerica 
era la sua capacità di parlare distintamente: cfr. I. I 249 ῥέεν αὐδή, >. 
Ven. 237 φωνὴ ῥεῖ ἄσπετος, e ΙΙ. III 221-3. 

172. αἰδοῖ μειλιχίῃ: ved. la discussione in Cauer, Homerkritik, pp. 
653-5. αἰδώς può anche denotare un sentimento ispirato ad altri (p. 
es. h. Cer. 214), ma è usato regolarmente per un sentimento provato 
dal soggetto. Esiodo costruisce la frase con l'equivalente di λεύσσου- 
σιν (ved. Theog. 91-2): certo si dice spesso che l’alöwg risiede negli oc- 
chi, e l'iperbato (rendendo ὁ δ᾽ ἀσφαλέως ἀγορεύει parentetico), per 
quanto esagerato, non è impossibile (cfr. I. XI 242-3, Od. XIV 62- 
5); il senso però contrasterebbe con τερπόμενοι. L'oratore sembra 
concepito in termini piuttosto di conciliazione, come chi parla µειλι- 
χίοις ο ἀγανοῖς ἐπέεσσι - un preciso contrasto con gli ἔπεα ἄχοσμα (cfr. 
Il. Ἡ 213) di Eurialo. 

173. θεὸν ὣς: in realtà questo paragone presuppone di solito la 
bellezza fisica, qui svalutata. Per un'immagine vivida ved. Pindaro, 
Pyth. 4, 79-92 (l'arrivo di Giasone a Iolco). 

175. ἀμφὶ: il poeta sente una cesura fra ἀμφὶ e περι-. Non c'è altro 
da fare se non indicare il fenomeno separando ἀμφί (con Ameis- 
Hentze-Cauer, Bérard e altri), anche se così la convenzione attribui- 
sce alla preposizione una falsa autonomia. Lo stesso problema si pone 
in XI 609 e IZ XXIII 159. 
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177. ἀποφώλιός: ved. nota a V 181. 

179. νῆϊς: cioè *vn- Γιδ-. Il vn- è senza dubbio per analogia con 
νηλεής, νηµερτής, ecc., dove è il risultato di un’antica contrazione. 

180. μυθεῖαι: la sequenza -έ-ε-αι si è contratta in -εἷ-αι, non in 
-έ-ῃ (-ῃ), cfr. νεῖαι XI 114, XII 141, e αἰδεῖο IX 269, IL XXIV 503 
(nel secondo esempio -ει- non può essere sciolto, perché cade in 
arsi). 

182. ἔχομαι: «sono nella stretta di», come in XVII 318, XVIII 
123, XIX 168: una metafora tratta dalla lotta. 

183. = XIII οἱ, 264, IL XXIV 8. πείρων: «trafiggendo» (fre- 
quente in contesti culinari), da cui «aprendomi la strada» (cfr. II 
434 πεῖρε χέλευθον scil. νῆυς), deve essere riferito, per zeugma, anche 
8 πτολέμους, quasi come se fosse associato con πειράω. 

184-5. Per l'eroe la sfida è virtualmente un imperativo assoluto; 
cfr. U. VII 92. Schivarla comporta un immediato rimprovero, p. es. 
Il. III 30 sgg. (Ettore a Paride), I/. VII 120 sgg. (Nestore ai Greci). 

186. αὐτῷ φάρει: il dativo è sociativo e in questa espressione 
idiomatica di solito non è determinato da una preposizione (σύν in 
XIII 118), come se bastasse αὐτός (cioè «senza cambiamenti», «come 
prima»). Ved. Monro, Homeric Dialect, p. 138 § 144. 

187. πάχετον: il suggerimento dello scolio, per cui questa forma 
sarebbe un «comparativo sincopato», naturalmente è impossibile: è 
una formazione che si ritrova in περιµήχετος, ecc. La coordinazione 
con i due comparativi è maldestra, ma possiamo interpretare μείζονα 
«piuttosto grande» e limitare la costruzione comparativa a στιβαρώ- 
τερον. περ: intensivo, come αἱ v. 212: ved. Denniston, Greek Par- 
ticles, Oxford 1954?, p. 482; funzione rara in Omero. 

188. I δίσχοι classici di metallo variano da circa 1,5 a 5,7 kg. I 
dischi di pietra del sesto secolo pesano qualcosa come 7 kg., più che 
abbastanza per un incidente grave; cfr. vv. 190-1 e la morte di Gia- 
cinto per mano di Apollo. IZ XXIII 826 sgg. contiene il vocabolo 
σόλος, un blocco massiccio di ferro grezzo «sufficiente a rifornire un 
contadino per cinque anni». 

189. περιστρέψας: si noti la diatesi attiva (come in IZ XIX 131), 
quasi che l'attrezzo fosse lanciato soltanto con il braccio; cfr. δινή- 
cac in I. XXIII 840. Il movimento classico è descritto da Filostrato, 
Imagines 1, 24; frequenti le rappresentazioni figurative (compreso il 
celebre Discobolo di Mirone) nel periodo tardo-arcaico e classico: 
ved. E.N. Gardiner, Athletics of the Ancient World, Oxford 1930, 
pp. 154-68. L’atleta alzava il disco davanti a sé, girava il corpo e in- 
sieme faceva ruotare indietro il disco all’altezza della spalla (cioè 
nella posa del Discobolo), e col braccio teso faceva scattare le cosce 
ed il tronco per scagliarlo in avanti. Il movimento moderno, con 
o corpo fatto ruotare parecchie volte, era sconosciuto nell’an- 
tichità. 


COMMENTO VIII, 190-211 269 


190. βόμβησεν: in IL XIII 530, XVI 18, Od. XII 204, XVIII 
397 il contesto é quello di un corpo che cade, ma qui evidentemente 
ci si riferisce al volo del disco. 

191. Alcuni commentatori hanno scorto dell'ironia negli epiteti 
onorifici usati in circostanze poco eroiche; ma il verso é una formula 
(=v. 369, XIII 166), e perciò doveva essere usato senza riferimento 
al suo contesto immediato: ved. nota a V 463. 

192-3. Dai versi successivi risulta che Odisseo ha lanciato dalla 
linea o pedana regolarmente (chiamata βαλβίς nello stadio classico), 
che i τέρματα (plurale tantum) designano il punto di arrivo, presumi- 
bilmente quello in cui il disco ha toccato terra per la prima volta, 
punto che l'arbitro aveva l’incarico di osservare, e che i σήµατα (sui 
vasi sono raffigurati dei picchetti) segnano i τέρματα. Per il ruolo di 
Atena ved. nota al v. 7. 

194. Ex T ὀνόμαζε: ved. nota a V 181. 

198. Un epigramma tardo (Anthologia Palatina, Appendix 297) 
attribuisce a Faillo, pentatleta del quinto secolo, un lancio di 95 pie- 
di. τόν γ᾽: cioè δίσχον ο forse ἄεθλον. Il τόδε γ᾽ (scil. σῆμα) di Ari- 
starco è una correzione a favore di una rigorosa accuratezza: ved. 
van der Valk, Criticism, p. 126. 

200. ἐνηέα: apparentemente «benevolo» (cfr. sanscr. avas- «aiu- 
to»), è però una ben nota glossa attestata solo qui nell’Odissea, una 
volta in Esiodo (Theog. 651), e limitata nell’Iliade a Patroclo. Ma per 
il poeta aveva un significato, tant'è vero che ha derivato da essa ἐνη- 
ein (IL XVII 670). 

201. χουφότερον: «più a cuor leggero», in contrasto con il suo 
aspetto depresso implicito al v. 149. Il senso peggiorativo «frivolo» è 
anch'esso comune, onde la spiegazione ἀλαζονώτερον («più spacco- 
ne») negli scolî. 

203. μᾶσσον: «"μάχ-ιον (μαχρός). Il suffisso è ben attestato in 
Omero, cfr. βράσσων (βραχύς), πάσσων (παχύς), accanto alle forme 
conservate nell’attico: ved. anche Schwyzer, Grammatik I, p. 538. 

204. ὅτινα: Omero ha (oltre all'ambiguo ὅτι) ὅτις, ὅτινα (anche 
neutro plur.), e ὅτινας. Questa formazione ricorre insieme a forme in 
-ττ- in eolico e arcado-cipriota, e sporadicamente altrove. Questi dia- 
letti usano l’articolo come relativo, ma la natura del primo elemento 
è discussa: ved. Schwyzer, Grammatik I, p. 617. 

208. I giochi provocavano dispute; cfr. I. XXIII 539 sgg. 

209-11. Un'osservazione moralistica tipica dei libri dedicati ai < 
Feaci: cfr. VI 25, 66, 182, 187, 273, VII 159, 299, VIII 166, 388. Fa 
parte delle funzioni attribuite all'arte epica nella società arcaica che 
«relazioni che sono fondamentali per la stabilità della struttura socia- 
le siano... ricapitolate» (E.A. Havelock, Preface to Plato, Oxford 
1963, p. 68; trad. it. Cultura orale e civiltà della scrittura. Da Omero a 
Platone, Roma-Bari 1973). 
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210. ἔριδα προφέρηται: la frase esprime sfida o emulazione, come 
in VI 92: l'uso letterale ricorre in I. III 7. 

212. οὐδ᾽ ἀθερίζω: verbo epico, sempre preceduto da negazione in 
Omero. I lessici interpretano flocci facere (cfr. ἀθέρες «pula»), ma gli 
scolî qui danno una spiegazione diversa con riferimento alle spighe 
che spiccano in fuori (ἐκτὸς ἐχφύονται καὶ προΐασι πορρωτέρω): ved. 
LfgrE, s.v. L'aspetto è di congetture dotte. Risch richiama il sanscri- 
to adhara-, lat. inferus: ved. Wortbildung, p. 92. 

214-33. Odisseo per la seconda volta lascia intravedere un indi- 
zio della sua vera identità; cfr. v. 83 sgg. Varie parti del passo sono 
state espunte (specialmente i vv. 219-28) per migliorare la pertinenza 
delle sue osservazioni e preservare il suo anonimato, ma non c’era al- 
cuna atetesi antica. 

215-8. Nell'I/iade i concorrenti nel tiro con l'arco sono Teucro e 
Merione (XXIII 859), mentre Odisseo compare in tutto il poema sol- 
tanto come combattente armato di lancia. Kirk (Songs, p. 290) consi- 
dera questa una «differenza radicale» tra i due poemi, indicativa di 
uno sviluppo indipendente della saga di Odisseo. Comunque, la posi- 
zione dell'Iliade è particolare: non solo è bandito l'arco dalle mani 
degli eroi più importanti, ma anche i personaggi minori che se ne ser- 
vono non avvelenano le loro frecce. Nell'Odissea l'eroe maneggia 
l'arco come nessun altro (XXI 393 sgg.; XXII 1 sgg.), e per di pià ha 
viaggiato — si racconta -- in cerca di veleno (I 261): ved. G. Murray, 
The Rise of tbe Greek Epic, Oxford 1934^, pp. 129-30 (trad. it. Le ori- 
gini dell'epica greca, Firenze 1964, pp. 168-9). L'arco di Odisseo (che 
egli non portó a Troia) era un'arma eccezionale: ved. nota al v. 224. 
Gli scolî suggeriscono che questo passo προοιχονομεῖ («prepara») il 
massacro dei Proci, ma quell'episodio non ha bisogno dell'appoggio 
di un commento come questo, tanto lontano e incidentale: ved. nota 
a VI 232-5. 

215. ἀμφαφάασθαι: cioè «impugnare», «maneggiare». L'emisti- 
chio (con ἀμφαφόωντας) ricorre in XIX 586 con lo stesso significato. 
Il gesto di Odisseo quando esamina il suo arco in XXI 393-400, che 
sarebbe stato letteralmente un ἀμφαφάασθαι, è peculiare di quel con- 
testo. 

119. Φιλοκτήτης: IZ II 716-28 e Od. III 190 sono le sole altre men- 
zioni omeriche di questo eroe. Filottete doveva figurare ampiamente 
nella Μικρὰ Ἰλιάς (Piccola Iliade), in cui uccideva Paride con l'arco 
ereditato da Eracle. 

221. ἐμέ φημι... εἶναι: per l'accusativo e l’infinito, quando i sog- 
getti del verbo principale e di quello subordinato coincidono, cfr. Il 
VII 198, XIII 269: ved. Chantraine, Grammaire II, p. 312 $ 454. 

222. αἴτον ἔδοντες: non ricorre da solo come equivalente di un 
epiteto formulare (in XVI πο ἔδοντες è un vero participio), ma ciono- 
nostante ἐπὶ χθονί va collegato alle parole che precedono (per la strut- 
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tura della frase cfr. I. XVIII 461 ὁ δὲ χεῖται ἐπὶ χθονὶ θυμὸν ἀχεύων): 
altrimenti la formula sarebbe, metricamente e concettualmente, un 
doppione dell'altra ἀρούρης καρπὸν ἔδοντες (Il. VI 142, XXI 465). Il 
contrasto è con l'alimentazione degli dei; cfr. ΙΙ. XIII 322. 

224. L'arco, naturalmente dono di Apollo (Apollodoro, II 71), 
costituisce l'arma caratteristica di Eracle in Omero; cfr. XI 606. La 
sua clava è citata per la prima volta in Stesicoro (fr. 229 Page). Eurito, 
secondo la leggenda, mise in palio la mano della figlia Iole per chi riu- 
scisse a batterlo nel tiro con l'arco. Eracle accettò la sfida, batté Euri- 
to e, poiché questi gli negava la ricompensa, mise a sacco Ecalia. La 
storia (non direttamente attestata in Omero) trovò forma letteraria 
nella Οἰχαλίας ἅλωσις («La presa di Ecalia») attribuita a Creofilo e 
nella Heracleias di Paniassi, ma i dettagli rimasero fluidi: ved. Well- 
mann, in RE VI, col. 1360, s.v. «Eurytos» (2). Teocrito (24, 108) nar- 
ra persino che Eurito fu istruttore di Eracle nel tiro con l’arco. Qui 
non si fa cenno al loro antagonismo, benché Omero sappia dell’ucci- 
sione di Ifito, figlio di Eurito, da parte di Eracle (XXI 22-30). L’uni- 
ca altra attestazione della sfida mossa da Eurito ad Apollo è in Igino, 
Fabulae 14, 8. Il suo arco (dono di Apollo come quello di Pandaro, I/. 
II 827, secondo quanto dice Apollonio Rodio, I 88) passó ad Odisseo 
attraverso il figlio Ifito: si veda l'aneddoto in XXI 11-41. Οἰχαλι- 
fi: città chiamate Ecalia sono eccezionalmente numerose nel mito, e 
quelle in Messenia, Tessaglia ed Eubea sono tutte associate con Euri- 
to da fonti diverse. Omero, in I/. II 595 sgg. e Od. XXI n sgg., sem- 
bra preferire la localizzazione in Messenia. 

215. ἐρίζεσχον: la funzione dell'imperfetto iterativo («uno dei 
tratti nettamente ionici del dialetto epico», Chantraine, Grammaire 
I, p. 321 $ 150) è oscura, specialmente perché i vv. 226-8 implicano il 
senso preciso «sfidò ad una gara». Eracle puntò il suo arco contro 
Era e Ade (Il. V 392, 395), ma non è tramandato che lanciasse alcuna 
sfida per una gara di abilità. La sfida di Eurito è rievocata da Apollo- 
nio Rodio, I 89: altre fonti tramandano che egli fu ucciso da Eracle 
nel sacco di Ecalia. 

226. alp ἔθανεν: cfr. IZ VI 130, V 407-8 οὐ δηναιὸς ὃς ἀθανάτοισι 
μάχηται / οὐδέ τί μιν παῖδες ποτὶ γούνασι παππάζουσιν («non vive a lun- 
go chi combatte contro gli immortali, né i figli, alle sue ginocchia, lo 
chiamano papà »). 

229. ἀκοντίζω: l'asta omerica è un giavellotto da lancio, tranne 
che in pochi esempi (p. es. I. XXIII 816), e il guerriero ne porta due 
(I 256, XII 228, ecc.): ved. Lorimer, Monuments, pp. 158-61. 

230. Il linguaggio di Odisseo al v. 206 (ἢ xai ποσίν) suggeriva 
qualche dubbio sulle sue doti nella corsa: nei Giochi per Patroclo, I. 
XXIII 740 sgg., egli aveva vinto il primo premio (con un certo aiuto 
da parte di Atena). 

232. κύμασιν ἐν πολλοῖς: si può intendere facilmente come ri- 
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mando al periodo di due giorni e due notti trascorso nuotando in 
mare (V 388); perciò Bekker espungeva i vv. 232° e 233°. Ma il poe- 
ta immagina che Odisseo si sia ripreso dal suo δυσπονὴς χάµατος (V 
493), almeno per imprese di corta lena: è lo sforzo prolungato della 
corsa che egli trova impossibile per un uomo che ha appena trascor- 
so tre settimane su una zattera. κομιδὴ: cfr. XIV 124, XXIV 
245, IL VIII 186, XXIII 4u. Il significato è molto più ampio di 
«provviste», delle quali Odisseo aveva avuto una buona scorta (cfr. 
V 265-7), e include tutta quella cura per il corpo senza cui un uomo 
perde la forma fisica. 

234-55. I Giochi, come il precedente banchetto, sfociano in un 
incidente formale. Alcinoo elimina il suo imbarazzo nello stesso mo- 
do, ordinando un cambio di scena. 

234. ἀκὴν: ved. nota a VII 154. Il silenzio esprime una varietà di 
emozioni, dall’incanto (XI 333, XIII 1) allo stupore (VII 154) e al- 
l'imbarazzo (XVI 393, XX 320). 

236. ἐπεὶ: non è bilanciato da una frase principale; cfr. III 103 
sgg., IV 204 sgg. Come di solito γάρ nel greco classico, la congiunzio- 
ne causale serve a motivare l'assenso di chi parla verso il suo interlo- 
cutore. 

239. ὡς ἂν: come costrutto finale (Chantraine, Grammaire II, p. 
270 $ 399) potrebbe essere facilmente in dipendenza da ἐθέλεις (Stan- 
ford), ma il carattere additivo dello stile omerico suggerisce che & 
meglio interpretarlo in senso modale, come esplicativo di νείχεσεν: 
«... ti ha insultato come nessun uomo sensato avrebbe fatto» (Bé- 
rard). Si noti che la negazione è où. Il senso quindi è simile a I/. XIV 
91-2. μῦθον, ὃν οὔ xev ἀνήρ γε διὰ στόμα πάμπαν ἄγοιτο / ὅς τις ἐπίσταιτο 
κτλ. («discorso che dalla bocca non dovrebbe assolutamente lasciar 
uscire nessuno che sapesse...»). Merry-Riddell e Ameis-Hentze- 
Cauer cercano di combinare il senso modale con la dipendenza da 
ἐθέλεις, forzando senza necessità il pensiero: ved. inoltre Lehrs, De 
Aristarchi studiis Homericis, Leipzig 18823, pp. 158-9. 

240. for: è in definitiva < *o F-óc, anche se il poeta, che dice abi- 
tualmente (18 volte) φρεσὶ (φρεσὶν codd.) σι, non poteva distinguerla da 
altre parole con il digamma: per il metro perciò cfr. ᾿Οδυσσῆα ( Ε)ἔπεα 
(XXIV 294). Un vero allungamento prodotto da un originario c f- ini- 
ziale si osserva all'interno di certe formule, p. es. θυγατέρα ἥν. 

241 sgg. Lo sconnesso discorso di Alcinoo (si noti il ripetuto ἀλλ᾽ 
ἄγε ai vv. 241, 250) ha suggerito varie espunzioni, per le quali ved. 
Ameis-Hentze-Cauer, Anhang, ad loc. I vv. 241-9 alludono a Penelo- 
pe (un elemento nuovo), sconfessano senza necessità le affermazioni 
dei Feaci di eccellere nel pugilato e nella lotta e menzionano senza un 
motivo il loro amore per il lusso (v. 249): li si potrebbe considerare 
un doppione dei vv. 250-3. La composizione non è magistrale (natu- 
ralmente al centro dell’interesse è Odisseo, non Alcinoo), ma la si- 
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tuazione drammatica richiede che Alcinoo sposti la sua attenzione 
dall'ospite al popolo, e che rivolga ad ambedue la stessa osserva- 
zione. 

241. ἐμέθεν: ved. Chantraine, Grammaire I, p. 243 8 110. -θεν, la 
cui funzione avverbiale rimane chiara nei nomi, dore un genitivo 
alternativo ai pronomi personali. 

243. δαινύῃ: è impossibile conciliare la RSA con quella di XIX 
328 (δαινύῃ + vocale). L'ipotesi corrente è che ambedue le forme ripo- 
sino in definitiva su "δαινύεαι, congiuntivo a vocale breve di un verbo 
atematico. Il Salvia: di Schulze rappresenta un altro tipo di congiunti- 
vo: ved. Chantraine, Grammaire I, p. 458 $ 217. ἀλόχω: Odisseo 
ha appena lasciato capire che apparteneva alla classe degli eroi (cfr. 
vv. 221-2), ma sulla sua famiglia Alcinoo in realtà non sa più di quanto 
sapeva in VII 311 sgg., quando gli aveva offerto Nausicaa in moglie. 
Vale il principio per cui, in questioni secondarie, i personaggi possono 
presumere ció che é noto al poeta e al pubblico. 

145. ἐξ ἔτι: «sin dal tempo di», anche in Il. IX 106. 

247. νηυσὶν ἄριστοι: scil. εἶμεν, come in II 60, VI 203, IZ VIII 
205, IX 225. 

248-9. Questi versi, naturalmente, attrassero le censure degli « 
ipercritici, tra cui Eraclide Pontico (negli scolî a XIII 119), συνειδότας 
γὰρ ἑαυτοῖς φιληδονίαν xai ἀπολαυστιχὸν τρόπον... («avendo essi la con- 
sapevolezza del loro amore dei piaceri e del loro modo di vita volut- 
tuario»), e Orazio, Ep. I 2, 28 sg. sponsi Penelopae, nebulones, Alci- 
noique | in cute curanda plus aequo operata iuventus («gli spasimanti di 
Penelope, fannulloni, e la gioventù di Alcinoo, dedita più che non sia 
giusto alle cure del corpo»). Ma i versi si limitano a riassumere i pia- 
ceri di una società in tempo di pace; cfr. il verso opposto αἰεὶ γάρ τοι 
ἔρις τε φίλη πόλεμοι τε μάχαι τε, «ti è sempre cara la contesa, le guerre 
e le battaglie» (I/. I 177 = V 891), su cui è evidentemente rimodellato 
il v. 248. Nessuna interpretazione in malam partem si accorderebbe 
del resto con l'opposizione, implicita, fra la felicità di Scheria e la li- 
cenza disordinata di Itaca in mano ai Proci. 

249. Cfr. le miserie delle campagne militari in Eschilo, Ag. 559- 
62: εὐναὶ γὰρ ἦσαν δαΐων πρὸς τείχεσιν, / ἐξ οὐρανοῦ δὲ χἀπὸ γῆς λειμώ- 
vwar / δρόσοι κατεφάχαζον, ἔμπεδον σίνος, / ἐσθημάτων τιθέντες ἔνθηρον 
τρίχα («i letti erano accostati alle mura dei nemici, dal cielo e dalla 
terra la rugiada del prato ci bagnava, calamità continua, infestando il 
pelo dei vestiti»). ἐξημοιβὰ: un piacere inaccessibile (ad esempio) 
per Eumeo e i suoi uomini (XIV 513). εὐναί: per il senso è suffi- 
ciente intendere «letti», cfr. il passo appena citato e Orazio, Ep. I 2, 
30 in medios dormire dies («dormire fino in pieno giorno»), ma la sfu- 
matura erotica non può essere esclusa. 

250. βητάρμονες: solo qui e al v. 383. Termine probabilmente 
molto antico, perché ambedue gli elementi, βητι- (cfr. βωτι-άνει- 
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pa) « βαίνω e -άρμων (non ἆ-) « ἁρμόζω sono di forma arcaica e non 
attestati; cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 81. Il senso «danzatori» (Esichio, 
ecc.) non é dubbio. 

251. παίσατε: «παίζω, non «παίω; perciò la variante παίξατε, che 
è la regolare forma ellenistica. La lezione zenodotea παίσατον, che 
evita lo iato, potrebbe anticipare i vv. 370 sgg., una danza a due, ma 
Zenodoto spesso introduceva il duale abusivamente (cfr. Il III 459, 
VI 112, XIII 627, ecc.; ved. N. Wecklein, Über Zenodot und Ari- 
starch, « Sitzungsberichte der Heidelberger Akademie der Wissen- 
schaften, Phil.-hist. Klasse» 1919. 7, pp. 36-9). 

154-5. Si osservi l'atteggiamento noncurante verso l'aedo: cfr. I 
340 sgg., VIII 97 sgg. e 536 sgg. 

254. φόρμιγγα: lo stesso strumento (di cui è un sinonimo χίθαρις, 
v. 248) serve ad accompagnare sia la danza che il cantore solista. La 
cosa è confermata da monumenti arcaici che mostrano il cantore soli- 
sta seduto e l'accompagnatore in piedi, «al centro» (v. 262) del grup- 
po di ballerini, ambedue muniti della stessa lira a quattro corde: ved. 
M. Wegner, in Archaeologia U («Musik und Tanz»), e per ulteriori 
illustrazioni e commenti, R. Tolle, Frühgriechischer Reigentanz, Ham- 
burg 1964. Si diceva che lo strumento a sette corde fosse stato inven- 
tato da Terpandro (Strabone, XIII 2, 4). I monumenti mostrano an- 
che danze accompagnate dal flauto (cfr. Il. XVIII 494 sg.), ma l'Odis- 
sea non ha interesse per gli strumenti a fiato. 

256-384. La sezione consta di tre episodi, il Canto di Ares e 
Afrodite (vv. 266-369) inquadrato tra due spettacoli di danza (vv 
256-65 e 370-84). La descrizione della prima danza, comunque, è 
molto breve, e ció, insieme al modo in cui il cantore Demodoco viene 
presentato prima della danza, ha fatto supporre che essa ed il canto 
siano simultanei: la danza mimerebbe il canto (p. es. Woodhouse, 
Composition, p. 62). Certo danza e canto sono spesso collegati (I 152, 
XXIII 144, I. XVIII 491, 569, 590, b. Ap. 149, b. Merc. 451), ma la 
scena qui proposta avrebbe piuttosto l'aria di un rituale (cfr. IL 
XVIII 570, il canto di Lino, e T.B.L. Webster, From Mycenae to Ho- 
mer, London 1958, pp. 62, 129, 286). Focke, Odyssee, p. 146 sgg., ha 
osservato giustamente che Odisseo ammira ed elogia sia i danzatori 
sia il cantore dopo la loro esibizione, senza menzionare nessun altro 
spettacolo. Nel suo insieme l’episodio completa la presentazione del- 
le arti di pace, la γυμναστική e la µουσιχή, nel cui godimento i Feaci 
trascorrevano la vita. 

258. αἰσυμνῆται: «arbitri», parola molto discussa; ved. LfgrE, s.v. 
In IL XXIV 347 (con il suffisso -τήρ, varia lectio αἰσυητήρ) vale « prin- 
cipe», ed è comune nel mondo ionico con il senso di «magistrato» 
(con quest'ultimo valore e nella forma αἰσιμνάτας compare anche nel 
dorico di Megara). -υμν- fa pensare ad un prestito anatolico: ved. 
Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
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259. δήµιοι: «eletti dal popolo» di LSJ appare anacronistico. Es- 
sendo un elemento del sistema di vita dei Feaci (πρήσσεσχον, frequen- 
tativo), la danza è sotto il controllo di funzionari «pubblici» - co- 
munque vengano designati -, contrapposti a dipendenti privati come 
i χήρυχες. 

260. εὔρυναν ἀγῶνα: cioè fecero arretrare gli spettatori. La scena 
sembra casuale; cfr. il χορός di Cnosso, I/. XVIII 592 οἷόν... / Δαίδα- 
λος ἤσκησεν. 

262-3. Una scena simile, in cui si credeva di riconoscere Demo- 
doco ed i Feaci, era rappresentata sul trono di Apollo ad Amicle 
(Pausania, III 18, 7). 

262. xoüpot i monumenti mostrano cori di uomini, donne, e oc- 
casionalmente di ambo i sessi, di solito ἀλλήλων ἐπὶ χαρπῷ χεῖρας 
ἔχοντες, «tenendosi la mano l'un l'altro per il polso» (1. XVIII 594): 
cfr. T.B.L. Webster, The Greek Chorus, London 1970, p. 1 sgg. Le 
posizioni effigiate sui vasi corinzi sono state classificate da A. See- 
berg, Astrabica, «Symbolae Osloenses» XLI 1966, pp. 48-74 (ved. p. 
72), ma non permettono di identificare questa danza. Le danze più 
comuni, elencate da Polluce, IV 99-105, includono quelle del dram- 
ma, ἐμμέλεια, χόρδαξ e σίχιννις, quelle militari, πυρρίχη e τελεσιάς, il 
lascivo μόθων e varie specialità laconiche, tra cui la θερμαυστρίς, un 
ὄρχημα πηδητικόν («ballo acrobatico»). 

264. χορὸν: la danza (accusativo interno), non la pista come αἱ v. 
260. θεῖον come epiteto è unico; cfr. χαλὸν χορόν h. Ven. 161, hymn. 
Hom. 27, 15. λεῖον di Bérard, con χορόν = «luogo per la danza», com- 
porterebbe un uso specifico dell'epiteto che non é in sintonia con lo 
stile omerico. 

266-369. Il Canto di Ares ed Afrodite. La bibliografia su questo 
celebre episodio è riassunta da W. Burkert, Das Lied von Ares und 
Aphrodite, «Rheinisches Museum» CIII 1960, pp. 130-44. La scena 
offre un colpo d'occhio, unico nell’Odissea, sulla vita quotidiana del- 
l'Olimpo. Essendo però un «poema nel poema», essa è posta ad una 
certa distanza (come i racconti di Nestore nell’Iliade o le storie fitti- 
zie di Odisseo). Non si può d'altra parte escludere che i sentimenti 
espressi nella scena rispecchino le condizioni di vita dei Feaci: cfr. 
Ateneo, 14 c εἰδὼς ἐν τρυφερῷ τινι βίῳ τεθραμμένους κἀντεῦθεν ὁμοιότα- 
τα τοῖς τρόποις αὐτῶν τὰ πρὸς ἀνάπαυσιν προφέρων («sapendoli cresciuti 
in una vita dedita αἱ piaceri e quindi narrando, per il loro svago, cose 
del tutto adatte ai loro costumi»). Va tuttavia osservato che la scena, 
come la Διὸς ἀπάτη (I. XIV 153-351), differisce dalla Θεομαχία (I. 
XXI 383-513) e dalle altre scene olimpiche dell'Iliade soltanto perché 
il suo tema è sessuale -- e quindi particolarmente delicato agli occhi 
di qualche moralista. Anche nell’Odissea, se si cerca un altro esempio 
di antropomorfismo «morale», non occorre andare oltre la politica 
mancanza di scrupoli con cui Atena approfitta dell'assenza di Posido- 
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ne dall’assemblea degli dei nei libri I e V. Dal punto di vista artisti- 
co, scene del genere hanno per la gente comune il fascino proprio 
della vita privata dei grandi e dei potenti. Esse non implicano man- 
canza di fede o anche solo di rispetto, e perciò non è giusto definirle 
blasfeme: compaiono in molte mitologie antropomorfiche (si ricordi- 
no gli egiziani Re e Isis: cfr. J.B. Pritchard, Ancient Near Eastern 
Texts relating to the Old Testament, Princeton 19552, n. 12). Per tutti i 
Greci, d'altra parte, l'adulterio era una faccenda seria, che la lettera- 
tura non poteva trattare alla leggera (cfr. Aristofane, Ran. 1043-56). 
Perciò i filosofi reagirono violentemente contro questo episodio (cfr. 
Senofane, fr. 11 Diels-Kranz; Platone, Resp. 390 c). Gli scoli (al v. 
267) riferiscono la difesa: il racconto è morale perché la coppia colpe- 
vole viene presa; è una storia tradizionale, non un’invenzione omeri- 
ca (perché in Omero la moglie di Efesto è Charis); e per di più, Ome- 
ro non approvava azioni del genere (cfr. I 47 ὡς ἀπόλοιτο καὶ ἄλλος 
ὅτις τοιαῦτά Ye ῥέζοι, «muoia così chiunque altro faccia lo stesso»), e 
fa dire ad Odisseo μετάβηθι (v. 492), come se egli criticasse largo- 
mento. Sarebbe insolitamente facile espungere tutto (come da ultimo 
ha fatto W. Schadewaldt, Homer. Die Odyssee, Hamburg 1958, p. 
330), ma l’episodio era letto da tutti i critici antichi di qualche im- 
portanza. I passi di contenuto insolito presentano in genere un certo 
numero di forme ed usi che hanno bisogno di commento, più spesso 
che non i passi di carattere più convenzionale. Questo passo non fa 
eccezione: si notino ai vv. 267 ἀμφὶ + gen., 271 Ἥλιος, μιγαζομένους, 
273 χαλχεῶνα, 276 "Αρει, 278 χέε, 279 μελαθρόφιν, 284 ἁπασέων, 288 
Κυθερείης, 292 τραπείοµεν, 199 φυχτὰ, 312 τοχῆε, 315 χειέμεν, 325, 335 
ἑάων, 332 τὸ, 334 Ἑρμῆν, 351 enigmatico, 365 ἐπενήνοθεν. Lo stile 
formulare dell'episodio è stato esaminato da R. Di Donato, Problemi 
di tecnica formulare e poesia orale nell'epica greca arcaica, « Annali del- 
la Scuola Normale Superiore di Pisa» XXXVIII 1969, pp. 243-94 
(ved. p. 277 sgg.): la sua stretta connessione con lo stile normale è 
‘evidente, nonostante un certo numero di espressioni quasi-formulari 
che per ragioni filologiche non possono essere formule tradizionali in 
senso stretto; p. es. vv. 287 περικλυτοῦ Ἡφαίστοιο, 288 ἐὐστεφάνου 
Κυθερείης, 360 χρατεροῦ περ ἐόντος. E difficile valutare dati del genere 
senza ricorrere a qualche teoria generale sull'evoluzione dell'epica, al 
di là dell'osservazione che essi rivelano una forma estremamente evo- 
luta dello stile tradizionale. 

266. =I 155 (cfr. anche XVII 262). ἀνεβάλλετο: interpretato 
generalmente come «intonare un preludio » (con ἀείδειν come infinito 
finale); cfr. ἀναχρούειν, con l'appoggio non privo di ambiguità dell'u- 
so posteriore (Pindaro, Pyth. 1, 7; Aristofane, Pax 830, Av. 1385; 
Teocrito, 6, 20 e 8, 71; cfr. Apollonio Sofista, Lexicon Homericum, 
s.v. ἀνεβάλλετο: ἀνεφορμίζετο, προοιμιάζετο, «preludiava, esordiva»). 
La pratica è quasi universale quando la recitazione ha un accompa- 
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gnamento. Il senso primario di ἀναβάλλειν probabilmente è «inco- 
minciare»; cfr. A. Pagliaro, La terminologia poetica di Omero, «Ri- 
cerche linguistiche » II 1951, pp. 30-8, dove il termine è messo in rap- 
porto con gli avverbi ἀμβλήδην, ἀμβολάδην, e in contrasto con ὑπο- 
βάλλειν (ὑποβλήδην), «interrompere ». 

267. Ares e Afrodite sono associati non solo nelle più antiche te- 
stimonianze letterarie (I. V 357 sgg., XXI 416 sgg.; Esiodo, Theog. 
933), ma talvolta anche nel culto (ved. L.W. Farnell, The Cults of tbe 
Greek States II, Oxford 1896, p. 745, nt. 96), p. es. ad Atene (Pausa- 
nia, I 8, 4), tra Argo e Mantinea (Pausania, II 25, 1), a Creta (Inscr. 
Cret. III 3B 14 e 20, e 4, 14 da Hierapytna), e successivamente a 
Roma nel Pantheon e nel tempio augusteo di Marte Ultore (Ovidio, 
Trist. II 295). Il legame gradualmente si irrigidì in un presunto matri- 
monio: probabilmente in Esiodo, Theog. 933, nel fregio dell’ Arca di 
Cipselo (Pausania, V 18, 5), e sul Vaso Frangois a Firenze; certamen- 
te in Pindaro, Pyth. 4, 87, e in Eschilo, Supp. 665. Comunque, i pro- 
tagonisti divini di questo piccolo dramma sono completamente uma- 
nizzati: agiscono, e pensano, come la borghesia di ogni tempo e luo- 
go, e il loro ruolo di dei (su cui ved. W. Burkert, Greek Religion, Ox- 
ford 1985, pp. 152-6, 169-70, 220) è tutt’al più sottinteso. ἐῦστε- 
φάνου: ved. nota a V 58. 

268. Il matrimonio di Efesto ed Afrodite è scarsamente attestato 
al di fuori di questo passo (cfr. Apollonio Rodio, I 859), e la sua fon- 
te è molto incerta: ved. Wilamowitz, «Hephaistos», in Kleine Schrif- 
ten V 2, Berlin 1937, pp. 5-30, Dümmler, in RE I, col. 2747 sg., s.v. 
«Aphrodite», e le osservazioni di Burkert, in «Rheinisches Mu- 
seum» CIII 1960, p. 132. Nell’Iliade (XVIII 382) Efesto ha per mo- 


glie una Χάρις. 
271. Ἥλιος: altrove sempre la forma non contratta Ἠέ- 
λιος. μιγαζομένους: solo qui, denominativo di μιγάδ-. Il sole, nel 


folclore e nel mito, è il testimone che vede tutto: ved. Roscher, Lexi- 
con I, col. 2019 sg. Di conseguenza è il guardiano della verità e della 
giustizia; cfr. ΙΙ. III 277, XIX 259. 

274. I δεσμοί sono evidentemente catene. Per un altro artificio di 
Efesto, un trono che imprigiona Era quando ci si siede sopra, ved. 
Alceo, fr. 349 Page. 

275. μένοιεν: scil. gli amanti, per quanto il concetto risulterebbe 
oscuro a un pubblico privo di dimestichezza con la storia. Lo schema 
etymologicum, con δεσμοί soggetto sottinteso, richiederebbe il relati- 
vo ot. 

176. "βρει: soltanto qui con la scansione spondaica, ma l'a (di 
provenienza dubbia, cfr. Wyatt, Lengthening, p. 88) è abbastanza co- 
mune. 

277. φίλα: cfr. φίλα εἵματα, e ved. nota a V 28. Questo uso di φί- 
Aoc è quasi intraducibile: anche se la sua natura formulare non è di- 
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mostrabile, φίλα δέµνια non va inteso come un tentativo di creare pa- 
thos (ma cfr. V 463 e nota). 

278. La trappola di Efesto sarebbe pià comprensibile se il letto 
fosse a colonne, con tende e baldacchino; ma letti di questo tipo so- 
no ignoti ai monumenti (ved. S. Laser, in Archaeologia P, «Haus- 
rat», pp. 15-34), dove i letti hanno un aspetto sorprendentemente 
moderno. Gli ἑρμῖνες sono perciò «gambe» piuttosto che «colonne». 
Quanto alla larghezza, tutti i letti noti sembrano «singoli» piuttosto 
che «a due piazze». χέε: questa forma è attestata quattro volte, 
di contro al regolare χεῦε. 

279. μελαθρόφιν: per -όφι ved. nota a V 59. 

283. Λῆμνον: l'associazione di quest'isola con Efesto è chiara in 
Omero (Il. I 593); non è invece specificata la localizzazione della sua 
fucina (I. XVIII 368 sgg.). Un suo culto esisteva a Lemno, la cui cit- 
tà principale era chiamata Hephaestia, e vi sono anche segni di que- 
sta associazione nella letteratura: ved. L.W. Farnell, The Cults of the 
Greek States V, Oxford 1909, pp. 374-95. L'isola era lo scenario tipi- 
co della metallurgia, ma la tradizione poetica di un monte vulcanico 
a nome Mosychlos (Sofocle, Phil. 800; Antimaco, fr. 46 Wyss, ecc.) è 
smentita dai geologi (ved. la nota di Jebb a Sofocle, /oc. 
cit.). ἐὐκτίμενον: l'elemento verbale è il participio presente di un 
verbo atematico (cfr. miceneo ki-ti-je-si, 3? pers. plur.) soppiantato 
da κτίζω. Il senso primario è «abitare», come nel sanscr. kseti, ma il 
verbo miceneo è già un termine tecnico entro il campo semantico di 
«insediarsi», «mettere a coltivazione»; cfr. Ventris-Chadwick, Do- 
cuments, p. 232. In Omero è usato per isole, IX 130, e giardini, 
XXIV 226, come anche per città. πτολίεθρον: il poeta equipara la 
città e l'isola, come in I. XIV 230. 

285. ἁλαοσχοπιὴν: il composto, che ricorre solo in questa formula 
(cfr. IL X 515, XIII το, XIV 135), è di tipo raro (cfr. ἀκρόπολις), ma 
produce un ossimoro efficace (ἀλαόςΞ «cieco», σχοπιή = «vedet- 
ta»). χρυσήνιος: solo qui e (di Artemide) in I. VI 205. La barda- 
tura è dorata perché appartiene a un dio; cfr. χρυσάμπυχες dei cavalli 
di Ares, I. V 358. 

186. χλυτοτέχνην: epiteto usuale di Efesto (4 volte). Per l'autore 
dell’ Inno omerico 20, riassume - come pare - il suo concetto di Efe- 
sto come dio della cultura. 

287. περιχλυτοῦ: così anche in XXIV 75, certo per declinazione 
dal prototipo περικλυτὸς ᾽Αμϕιγυήεις (9 volte): la formula primaria al 
genitivo sarebbe πολύφρονος Ἡφαίστοιο (vv. 297, 327). 

288. ἰσχανόων: formazione artificiale, metri gratia; cfr. Schwyzer, 
Grammatik I, p. 700. Κυθερείης: per gli epiteti di Afrodite, ved. 
D.D. Boedeker, Apbrodite's Entry into Greek Epic, Leiden 1974, pp. 
18-42. Quello di Κυθέρεια sembra entrato tardi nella Kunstsprache, ri- 
correndo in Omero solo qui e in XVIII 193 (ma 5 volte negli Inni), 
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nonostante il vantaggio metrico offerto dalla consonante iniziale. 
Afrodite era così chiamata, secondo un'etimologia risalente almeno a 
Esiodo (Theog. 198), poiché uscì dalla schiuma del mare di Citera. 
Sull'isola sorgeva un famoso tempio della dea (cfr. Erodoto, I 105). 
Ma letnico regolare di Citera è Κυθήριος (1. X 268, XV 431) e l-e- 
breve non si spiega. G. Morgan, in «Transactions and Proceedings 
of the American Philological Association» CVIII 1978, pp. 115-20, 
pensa anche alla radice indoeuropea *g”hedh- (da cui πόθος, θέσσα- 
σθαι), come se fosse «la dea del desiderio». 

29r. ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε: ved. nota a V 181. L'esempio conferma l'osser- 
vazione di M.W. Edwards che la formula & usata prevalentemente 
fra persone intime, ma che «in parte si è chiaramente fossilizzata, 
sicché ὀνόμαζε talora non ha alcun senso nel contesto» («Harvard 
Studies in Classical Philology» LXXVIII 1968, p. 10 nt. 18). 

292. Gli editori (inclusi Ameis-Hentze-Cauer e Bérard) interpun- 
gono dopo λέκτρονδε: ma si può dare a δεῦρο la funzione di introdurre 
la frase imperativa; cfr. vv. 145, 205. τραπείομεν: cong. aor. pass. 
(per -ει- ved. nota a VI 262) da τέρπω; la metatesi tpar- (cfr. δερκ-: 
δρακ-) è solo in questa formula. λέχτρονδε va legato con εὐνηθέντε: una 
derivazione da τρέπω sarebbe incompatibile con il tempo del partici- 
pio. In I. III 441 e XIV 314 la formula è ampliata da (ἐν) φιλότητι, e 
ogni rapporto con τρέπω viene escluso. L'aoristo ionico di τρέπω è 
normalmente ἐτράφθην, p. es. XV 80, Erodoto, IX 56, ecc. 

294. Σίντιας ἀγριοφώνους: i Sinti (solo qui, in IZ I 594, e in passi 
derivati) erano reputati Traci (così lo scolio = Ellanico, FGrHist 4 F 
71), anche se il nome era connesso con σίντης (ved. Eustazio a Il. I 
594) e non con i Σιντοί, abitanti del continente. L'isola era passata 
per molte mani: ved. Erodoto, VI 137-40. ἀγριόφωνοι = βαρβα- 
ρόφωνοι (epiteto dei Cari, Il. II 867). Il mondo del racconto è inge- 
nuamente monoglotta. 

298. Un interessante frammento di vaso da Lemno (circa 550 
a.C., quindi di epoca precedente all'occupazione greca), discusso da 
Ch. Picard, in «Revue Archéologique» XX 1942-43, pp. 97-124, mo- 
stra due figure rannicchiate, una divinità femminile nuda e un guer- 
riero armato, manifestamente incatenate. Non si può dire che illustri 
proprio l’episodio dell’Odissea, ma suggerisce che la storia non era 
solo un jeu d'esprit ionico. 

299. ὅτ᾽: il pensiero è come in Esiodo, Op. 218 παθὼν δέ τε νήπιος 
ἔγνω, e dunque la costruzione temporale, con la lezione ὅτ(ε), è pre- 
feribile ad una frase nominale, con la lezione ὅ τ᾽. guxtà: lo sco- 
lio, glossando con φεύξιμα ο λυτά, sembra sottintendere δέσµατα, ma 
il termine si può interpretare facilmente nel senso nominale di «fu- 
ga»; cfr. ἶσα «uguaglianza» (II 203), ἄριστα «successo» (III 
129). πέλοντο: il plurale con un soggetto neutro è comune in 
Omero, specialmente nel caso di πέλονται, «ντο; cfr. v. 160. 


< 
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300. ᾿Αμϕιγυήεις: il significato di questo famoso epiteto è ancora 
discusso: ved., ad esempio, H. Humbach, «᾿᾽Αμϕίγυος und ᾽Αμϕιγυ- 
ήεις», in Studi linguistici in onore di V. Pisani II, Brescia 1969, pp. 
569-78, che suggerisce «colui che usa la doppia ascia». Bechtel, Lexi- 
logus, p. 40, non collegava il secondo elemento con γυῖον (secondo 
l'antica etimologia che ha suggerito l’interpretazione «abile con am- 
bedue le braccia» a qualche commentatore moderno), ma con γύης 
«bastone ricurvo», restaurando così l’antica interpretazione «storpio 
da tutti e due i piedi». L'epiteto è una variante metrica di ἀμφίγυος: 
ved. LfgrE, s.v., e Chantraine, Dictionnaire, s.v. yin. Efesto, come il 
fabbro Weyland nella mitologia germanica e Agni in quella vedica, 
era certamente immaginato come uno zoppo, ma non risulta da nes- 
sun contesto come il poeta intendesse ἀμφιγυήεις. 

303.=II 298. Il verso è abbastanza innocuo come ripresa della 
narrazione dopo il v. 302, e van der Valk, Criticism, p. 270, trova τε- 
τιηµένος psicologicamente efficace. Ma è evidente che si tratta di un 
verso aggiuntivo, ignoto agli scoli e omesso dalla maggior parte della 
tradizione manoscritta medievale. 

304. προθύροισι: cfr. v. 325. Nonostante θάλαμον al v. 277, il poe- 
ta sembra ora rappresentare una casa modesta con gli adulteri corica- 
ti μυχῷ δόμου ὑφηλοῖο, cioè nel μέγαρον, e visibili a spettatori posti 
nell'anticamera. 

307. δεῦθ᾽: ved. nota al v. τι. γελαστὰ: ha il sostegno unani- 
me dei Mss., ma, a parte una lezione congetturale in Babrio (45, 12), 
si tratta di un Papax. Il senso è simpaticamente ironico (Stanford), 
ma con οὐκ ἐπιειχτά οἱ aspetteremmo una congiunzione avversativa 
(ἀλλά), non copulativa (καί). ἀγελαστά (anche in 5. Cer. 200 in senso 
attivo) è registrato dai lessici e accettato da Wolf, Kirchhoff, Ameis- 
Hentze-Cauer, e altri. L'aggettivo verbale in -toç è regolarmente ne- 
gativo: ved. Schwyzer, Grammatik I, p. 502. Gli scolî (οὐκ εὐτελῆ) 
commentano la forma negativa. Come al solito, la tradizione dei dot- 
ti è meno sensibile alle considerazioni artistiche che a quelle morali. 

308. Διὸς θυγάτηρ: (riferito 9 volte ad Afrodite) è metricamente 
equivalente a φιλομμειδής (6 volte). Potrebbe essere una formula mol- 
to antica (cfr. R. Schmitt, Dichtung und Dichtersprache in indogerma- 
nischer Zeit, Wiesbaden 1967, p. 173) con paralleli in vedico. In que- 
sto caso, comunque, la persistente violazione del principio di econo- 
mia sarebbe difficile a spiegarsi. D.D. Boedeker, ApProdite's Entry 
into Greek Epic, cit., pp. 32-42, ritiene che la distribuzione dipenda 
dal contesto, essendo φιλομμειδής termine erotico. Sembra più proba- 
bile, in base a princìpi generali, che Διὸς θυγάτηρ, in Omero espres- 
sione generica usata anche per Atena, Persefone e Ate, abbia sop- 
piantato φιλομμειδής. 

309. ἀΐδηλον: parola poetica (ved. LfgrE, s.v.) dal doppio signifi- 
cato: «che rende invisibile», cioè «distruttivo», o «insopportabile al- 
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la vista», cioè «odioso». La struttura è evidentemente &- Είδ-ηλος, 
ma è difficile separare il senso originario dall'etimologia popolare 
(con ᾿Αἴδης). 

310. ἀρτίπος (per -πους): Ares è regolarmente θοός (8 volte) nell’I- 
liade, come richiede il combattimento aperto dell’età preoplitica. 

311. ἠπεδανὸς: «debole». Per il suffisso cfr. πευχεδανός, ῥιγεδανός; 
l'origine della radice è totalmente incerta. 

312. τοχῆε: Wackernagel, Untersuchungen, p. 55, osserva che que- 
sto duale, cosa piuttosto strana, è molto raro; cfr. i plurali oi γονῆς, οἱ 
τεχόντες, οἱ γεινάμενοι, οἱ φύσαντες. Esiodo (Theog. 927) preferì la tra- 
dizione che Efesto era figlio soltanto di Era. 

313. ὄφεσθ᾽: probabilmente un imperativo, piuttosto che un sem- 
plice futuro, come in I. XXIV 704. Forme simili sono ἄξετε (XIV 
414, ecc.) e οἴσετε (XX 154, ecc.), su cui ved. C.L. Prince, Some Mi- 
xed Aorists in Homer, «Glotta» XLVIII 1970, pp. 155-63. 

315. Χειέμεν: formazione oscura, ved. nota a VII 188. Chiaro il 
valore desiderativo. 

318. πατὴρ: «suo padre». Il linguaggio antropomorfico deve igno- 
rare il fatto che qui Zeus è il padre di ambedue i coniugi. ἀποδώ- 
ser: il congiuntivo è usuale in Omero dopo εἰς ὅ χε, ma i congiuntivi 
aoristi a vocale breve (p. es. ποιήσεται, ΙΙ. III 409) sono facili da con- 
fondere con i futuri. Un piccolo numero di Mss. legge ἀποδῷσιν, 
un'ovvia correzione che comunque molti editori accettano. ἔεδ- 
να: l'ambiguità di questa parola, «prezzo della sposa» o «dote» (che 
comprende la «dote indiretta», per cui lo sposo assegna dei beni alla 
sposa), è ben nota (si veda l'eccellente discussione di A.M. Snod- 
grass, An Historical Homeric Society?, «Journal of Hellenic Studies» 
XCV 1974, pp. 114-25). ἔεδνα (o ἕδνα) significa «prezzo della sposa» 
circa 13 volte, «dote» circa 14. E dubbio che queste pratiche potesse- 
ro coesistere, se non in qualche fase di transizione fra due norme, 
nella stessa classe sociale (tutti i matrimoni omerici sono tra ἄριστοι), 
in una singola società. Si potrebbe riconciliarle in termini di dono e 
contraccambio (così M.I. Finley, Marriage, Sale and Gift in the Home- 
ric World, «Revue internationale des Droits de l'Antiquité» II 1955, 
pp. 167-94), ma una transazione del genere non è mai registrata nello 
stesso passo riguardo allo stesso matrimonio, ed è fuori gioco in que- 
sto caso. Il mondo culturale di Omero, come il suo mondo materiale, 
riflette fonti storiche diverse (Snodgrass, art. cit.). 

320. ἐχέθυμος: cioè «che frena il θυμός», non «che possiede θυ- 
μός». In Omero θυμός è la sede della passione, φρήν (cfr. ἐχέφρων) la 
sede della sensibilità e della ragione. 

321. χαλκοβατὲς: si addice alle arti di Efesto e serve a descrivere 
il palazzo che egli aveva costruito per Zeus (IZ I 426, ecc.): usato ec- 
cezionalmente per la casa di Alcinoo in XIII 4. La pratica di corazza- 
re un pavimento o una soglia (cfr. la formula χάλκεον οὐδόν VII 83, 
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ecc.), per quanto abbastanza naturale, archeologicamente non è atte- 
stata con certezza e probabilmente riflette un'idea poetica dell'opu- 
lenza divina: cfr. i molti elementi metallici del palazzo di Alcinoo in 
VII 81 sgg. 

322-3. Solo tre dei rispondono alla chiamata di Efesto. Le divi- 
nità minori, che in Omero hanno un ruolo trascurabile, non sono im- 
maginate residenti sull'Olimpo. Dioniso, tranne quattro allusioni in- 
cidentali, è ignorato da Omero (ved. G.A. Privitera, Dioniso in Ome- 
ro, Roma 1970, p. 49 sgg.): Zeus come al solito resta in disparte dalle 
avventure grottesche degli altri dei. Così, dei vicini di Efesto riman- 
gono solo Posidone, Apollo ed Ermete. Ποσειδάων γαιήοχος: la 
forma e l'etimologia del nome divino sono discusse da C.J. Ruijgh, 
Sur le nom de Poseidon et sur les noms en -a- Few, -1- Γων, «Revue des 
Études Grecques» LXXX 1967, pp. 6-16. E probabile che il nome sia 
formato da Ποσει- (vocativo fossilizzato, cfr. Iuppiter) + δα «terra», 
un calco di vari titoli divini orientali, derivanti in ultima istanza dal 
sumerico EN.KI «Signore della Terra»: ved. Palmer, Interpretation, 
pp. 255-6. L'epiteto γαιήοχος (< *wegh-, non *segh-, cfr. ΓαιάΕοχὸ 
IG V 1, 213), «che porta la terra», è forse un'altra versione dello stes- 
so titolo, con la sfumatura che il dio è «Signore della Terra» perché 
è, o personifica, l'«acqua sotto la terra» su cui, nella cosmologia del 
Vicino Oriente, si pensava che il disco terrestre galleggiasse. [Nella 
traduzione si & preferito seguire un'altra interpretazione: ved. S. 
West, nota a I 68. (N.d.T.)] ἐριούνης (cfr. ἐριούνιος all'interno del 
verso): i lessici lo ricollegano ad ὀνίνημι e traducono «grazioso, beni- 
gno», ma questo non permette di spiegare -ου-. Il secondo elemento 
richiama glosse (p. es. οὔνει' δράμε, ᾿Αρχάδες) attribuite a dialetti ar- 
cado-ciprioti con il senso di «correre» (cosi K. Latte, Zur griechischen 
Wortforschung II, «Glotta» XXXIV 1955, pp. 190-202). Il v. 322 
presenta una curiosa eco di I. XX 34 con ἦλθε... AAO’... per ἠδὲ... 
ἠδ᾽... Ἑρμείας: ved. nota a V 28. ἑχάεργος: evidentemente 
« ixa- (cfr. ἑχών) e ἔργον. I lessici lo spiegano con ἕκαθεν εἴργων 
(«che impedisce da lontano») oppure ἔχαθεν ἐργαζόμενος («che agisce 
da lontano»), e i poeti sembrano avere inteso la parola in questo mo- 
do. 'Anó)Aov: nessuna etimologia probabile è stata avanzata 
(ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v.). Un Apulunas dell'ittito gerogli- 
fico, che pareva garantire la provenienza anatolica del nome, si è ri- 
velato illusorio. W. Burkert, Apellai und Apollon, «Rheinisches Mu- 
seum» CXVIII 1975, pp. 1-21, cerca di rivalutare la connessione con 
il termine «assemblea» in dorico. 

325. ἑάων: in Omero soltanto qui, al v. 335 e in IZ XXIV 528; 
ma si trova anche in Esiodo (4 volte nella Teogonia) e negli Inni. Il 
senso («bene») ed il genere (neutro) sono fissati dal passo iliadico. O. 
Szemerényi, «Greek nouns in -εύς», in ΜΝΗΜΗΣ ΧΑΡΙΝ (Gedenk- 
schrift Kretschmer) II, Wien 1957, pp. 159-81, propone una flessione 
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*esus *eswos che dà in greco ἐύς * Fog con il genitivo riplasmato in 
*iñoç: in modo simile, al genitivo plurale, l'originario *iF cv è stato 
modificato in ἑήων e poi in ἑάων. La spiegazione anteriore (ved. 
Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἐς) postulava una radicale arcaizzazio- 
ne del genitivo "ἑέων (cfr. ἡδύς ἡδέων) sullo schema dello ionico -έων: 
arcaico -άων nei nomi della prima declinazione. Lo spirito aspro sem- 
bra derivare da contaminazione con le forme del possessivo ἑός, che è 
variante frequente al genitivo singolare. δωτῆρες ἑάων può essere una 
formula molto antica: M. Durante, Ricerche sulla preistoria della lin- 
gua poetica greca, «Rendiconti dell’Accademia dei Lincei» XVII 
1962, pp. 25-43 (= Indogermanische Dichtersprache, hg. v. R. Schmitt, 
Darmstadt 1968, pp. 291-323) cita a confronto dátd vasunam, epiteto 
di Indra nel Rigveda. 

328. Verso interamente formulare: I/ II 271, ecc., 9 volte (20 
volte se si includono le varianti). 

332. µοιχάγρι’: soltanto qui, formato su ζωάγρια (ved. v. 462, e 
la nota al v. 348). 

333. 7 IL V 274, ecc., 25 volte: è la formula regolare che corri- 
sponde al v. 328. 

333-42. Questo splendido scherzo (trattato, con elaborazioni por- 
nografiche, da Luciano, Dial. deor. 11) era inevitabile che venisse cen- 
surato: ἐν ἐνίοις οὐ φέρονται διὰ τὸ ἀπρέπειαν ἐμφαίνειν, «questi versi in 
alcune edizioni non sono riportati per la loro sconvenienza» (scolî). 
Bolling, Evidence, p. 237, è incline ad accettare l'espunzione dei vv. 
334-43, osservando che «non abbiamo nessun diritto di presupporrre 
che gli interpolatori fossero sempre persone d'animo puro». Ma l'idea 
che l’&mpérera è incompatibile con la dignità dell'epos si manifesta 
presto: b. Cer. 202 sgg. omette qualsiasi descrizione delle volgarità 
con le quali Iambe aveva costretto Demetra a sorridere. Perciò è diffi- 
cile capire come un'interpolazione indecente abbia potuto farsi stra- 
da. Inoltre, centro dell'interesse nel canto di Demodoco non é il para- 
dosso κιχάνει βραδὺς ὠχύν, ma la reazione di chi è coinvolto nella vi- 
cenda: l'indignazione del tradito, la fuga imbarazzata degli adulteri, 
la diplomazia del vecchio dio Posidone, cui fa da sfondo assai appro- 
priato la frivolezza lasciva degli dei più giovani: ved. A. Lesky, Grie- 
chen lachen über ihre Götter, «Wiener humanistische Blatter» IV 
1961, pp. 30-40, e W.M. Hart, Higb Comedy in the Odyssey, «Univer- 
sity of California Publications in Classical Philology» XII 1943, pp. 
263-78. Una critica dettagliata degli argomenti di Bolling, basata sulla 
considerazione che ogni espunzione in questo episodio ne interrompe 
la continuità logica, è in Apthorp, Evidence, pp. 87-91. 

334. Ἑρμῆν: la forma contratta ricorre 4 volte nell'Odissea. Nel- 
l'Iliade si preferisce semmai la sinizesi, Ἑρμέα (V 390). Nessuna di 
queste forme é integrata nel sistema epico di formule per il dio. 

335. διάκτορε: convenzionalmente tradotto «guida»; ved. nota a 
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V 43. δῶτορ: formazione poetica (δοτήρ è la forma parlata) ma 
creata correttamente: cfr. βώτωρ: βοτήρ. L’-w- è stato esteso a δωτήρ 
(v. 325) per fornire una formula allungata. ἑάων: ved. nota al v. 
325. 


339. ÉxatnBóA': il senso del secondo elemento di ἑχατηβόλος sem- 
bra implicare l'associazione del primo con ἑχάς (ved. nota a v. 323), 
ma questa formazione sfida ogni analisi puntuale: ved. Chantraine, 
Dictionnaire, s.v., per le varie ipotesi. Forse un rifacimento condizio- 
nato metricamente di ἐχηβόλος, cfr. -γενέτης accanto a -γενής. 

341. La formula piena è πάντες τε θεοὶ πᾶσαί τε θέαιναι, 3 volte 
nell'I/iade. θέαινα è limitato a questa formula e a qualche espressione 
derivata più tarda. Nel greco posteriore -αινα, comune come femmi- 
nile di temi in nasale, è soprattutto produttivo nella terminologia re- 
lativa ad animali femmine, p. es. λύχαινα, ὕαινα. 

342. Ermete realizzò il suo desiderio. Nella sua forma attestata, 
comunque, la storia di Ermafrodito, il frutto della sua unione con 
Afrodite, è una fantasia ellenistica (cfr. Ovidio, Met. IV 288 sgg.; 
Diodoro, IV 6, 5) e il suo culto non è attestato prima del IV secolo. 

343. La risata’ sonora (γέλως) in Omero contiene regolarmente 
un elemento di derisione o di Schadenfreude; cfr. v. 326, XVIII 100, 
350, e IL I 599. 

344. La nota solenne bilancia l'umorismo dei versi precedenti. 
Per Omero, ovviamente, gli dei controllano il mondo e il suo atteg- 
giamento nei loro confronti non può essere del tutto frivolo. Egli ri- 
de con gli dei, non di loro. 

346. ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: questa formula fece sorgere un'im- 
portante controversia tra G.M. Calhoun (The Art of the Formula in 
Homer, «Classical Philology» XXX 1935, pp. 215-27) e M. Parry 
(About Winged Words, ibid. XXXII 1937, pp. 59-63). Calhoun rite- 
neva che le parole, e specialmente l'epiteto πτερόεντα, segnalassero 
l'agitazione emotiva di chi parlava. Parry, secondo cui l'epiteto for- 
mulare costituiva un comodo mezzo di composizione del tutto indi- 
pendente dal contesto, dichiaró che la formula veniva usata quando 
il personaggio che stava per parlare era stato nominato come sogget- 
to della frase precedente. Decidere sarebbe più facile, se fosse chiaro 
il senso preciso di πτερόεντα. Molti studiosi richiamano la formula 
πτερόεντες ὀϊστοί, dove l'epiteto può significare letteralmente « forni- 
to di piume», non metaforicamente «alato»: come se le parole fosse- 
ro frecce nel loro effetto o nella loro intenzione emotiva. Ma «alate» 
è una metafora ovvia e facile. Ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
πτερόν. Ved. anche S. West, nota a I 122. 

347. κελεύέσλεις di Bérard è troppo preciso. Il poeta (cfr. v. 344) 
cita solo le parole conclusive di Posidone ed Efesto. La formula ὡς σὺ 
x. (8 volte) si lega, come sempre, con le parole precedenti, non con il 
successivo τείσειν. 


< 
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348. Le pene prescritte dal codice di Gortina (II 20 sgg.) stabili- 
vano la detenzione dell'adultero come garanzia per il pagamento dei 
danni; in caso di mancato pagamento l'adultero era alla mercé di chi 
lo aveva catturato: αἴ χα τὰν ἐλευθέραν μοικίον αἰλεθει... ἐν πατρὸς edv 
ἀδελπιὸ € ἐν τὸ ἀνδρός, ἐχατὸν στατέρανς καταστασεῖ... προ Εειπάτὸ δὲ 
ἀντὶ μαιτύρὸν τριὸν τοῖς χαδεσταῖς τὸ ἐναιλεθέντος ἀλλύεθθαι ἐν ταῖς πέντ᾽ 
ἀμέραις... αἱ δέ χα μὲ ἀλλύσεται, ἐπὶ τοῖς ἑλόνσι ἔμὲν χρέθθαι ὅπαι χα 
λείδντι («se uno viene preso in adulterio con una donna libera... nella 
casa del padre, del fratello o del marito, pagherà cento stateri... e sia 
intimato, davanti a tre testimoni, ai parenti del catturato di riscattar- 
lo entro cinque giorni... se non sarà riscattato, sia lecito a coloro che 
l'hanno preso farne ciò che vogliono»). La legge attica vedeva il pro- 
blema in modo simile, solo che un adultero colto in flagrante poteva 
essere ucciso legalmente sul posto, cfr. Lisia, I 25-7. μετ᾽ ἀθανά- 
τοισι θεοῖσι: costruito con τείσειν. La giustizia per essere fatta deve es- 
sere vista, cfr. I. XIX 172-4 (τὰ δὲ δῶρα ... / οἰσέτω ἐς μέσσην 
ἀγορήν), XX 313-4. 

350-3. L'argomento di Efesto è che Ares sicuramente si renderà 
contumace e che sarebbe imbarazzante per lui dover procedere legal- 
mente contro Posidone. Il proverbio δειλαί τοι δειλῶν γε... completa 
quello che si narra fosse scritto sul tempio di Apollo a Delfi, ἐγγύη: 
πάρα δ᾽ ἄτη. È tanto imprudente accettare garanzie quanto darne. 
Ma l’espressione, come si addice ad un proverbio, è enigmatica. Gli 
scoli sono perplessi se riferire δειλῶν ad Ares («garanzie date a van- 
taggio di un soggetto indegno») o ad Efesto («garanzie date a una 
persona di basso rango»). La seconda interpretazione sembra preferi- 
bile, perché Efesto sta pensando soprattutto alla propria posizione in 
questi versi. (La terza possibilità, che il proverbio si riferisca a garan- 
zie date da persone indegne, è qui inapplicabile.) Ved. inoltre E. 
Cantarella, La ἐγγύη nell’Odissea «Studi Italiani di Filologia Classi- 
ca» XXXVI 1964, pp. 199-214. 

352. δέοιµι: il senso letterale («legare»), che è probabilmente 
esatto, parve poco credibile ai commentatori ellenistici, onde l’inter- 
pretazione di Aristarco εὐθύνοιμι («costringerei all'impegno») e l'ano- 
nima correzione δήοιµι («incontrerei»), presupposta dalla glossa εὑρί- 
σχοιµι negli scolî E. 

355. χρεῖος: «€ *xpn-oc. Per la fonologia ved. nota a V 365. 

361-6. Gli amanti fuggono verso i luoghi ad essi propri. L'asso- 
ciazione di Ares con la Tracia (11. XIII τοι, cfr. Tümpel, in RE II 1, 
s.v.) è usuale quanto quella di Afrodite con Cipro. Tradizionale sem- 
bra essere la descrizione dei vv. 363-5, ripetuti, con le usuali varia- 
zioni, in 5. Ven. 59-63. 

363. Πάφον: nella regione sud-occidentale di Cipro. Citata solo 
qui in Omero, ma sede di un famoso culto; cfr. Erodoto, I 
105. ἔνθα τέ οἱ τέμενος xtà.: =I/ VIII 48 e (con ὅθι τοι) XXIII 
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148. Tranne che per questa formula e per un uso isolato in I/ II 696 
il τέμενος omerico è rappresentato come la proprietà di un re o di un 
eroe: ved. nota a VI 293. 

364. IV 49-2 XVII 88, con la sostituzione di Χάριτες a 
δμῳαί. Χάριτες: il loro numero canonico nell'arte ἓ tre (Esiodo, 
Theog. 907); due sono attestate in qualche mito locale, ved. le testi- 
monianze in Pausania, IX 35. Qui sono presentate semplicemente 
come compagne di Afrodite e come in I/. V 338 tessono il suo πέπλος. 
Non é nota alcuna loro associazione con Cipro, ed hanno un culto in- 


dipendente. 
365. ola: pare avverbiale, «come» (cfr. IX 128, XI 364), con 
ἔλαιον soggetto sottinteso. ἐπενήνοθεν: diffuso (s volte) verbo epi- 


co, usato anche per il pelo che spunta (Il. II 219, X 134), per il sangue 
che scorre (I. XI 266), e per l'odore che si diffonde (Od. XVII 270). 
Ambedue gli esempi odissiaci sono al perfetto, quelli dell'Iliade al 
piuccheperfetto. Derivazione e formazione sono ugualmente oscuri: 
ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἀνήνοθε, e Grammaire I, p. 423 ἃ 
201. ἀνήνοθε (Il. XI 266) presuppone che ἐπ-εν- (anche xar-ev- in ῥ. 
Cer. 279, [Esiodo,] Scut. 269, e παρ-εν- in Apollonio Rodio, I 664, ac- 
canto al semplice &v- in XVII 270) sia un prefisso composto, e permet- 
te una connessione con ἄνθος (J. M. Aitchison, Homeric ἄνθος, «Glot- 
ta» XLI 1963, pp. 271-8). Non c’è una radice "ἐνεθ- / ἐνθ- (ἐνθεῖν, per 
quanto gradito a Frisk, GEW, s.v., è una variante per ἐλθεῖν del greco 
occidentale), ma sembra che queste forme siano state considerate co- 
me perfetti con raddoppiamento da una radice del genere. 

370-8o. Le danze omeriche sono piene di vigore (δινεῖν, ποσὶ 
σχαίρειν IL XVIII 494, 572) e accompagnate da esibizioni di virtuosi 
chiamati χυβιστῆρες («saltatori» piuttosto che «acrobati», IZ XVIII 
605, Od. IV 18). Per la loro rappresentazione nell’arte arcaica ved. 
M. Wegner, in Archaeologia U, pp. 65-8. Non vi è nulla che raggiun- 
ga l'audacia dell'esercizio descritto qui. Eustazio, commentando il v. 
376, cita un esercizio chiamato ἡ οὐρανία. 

373. Un aneddoto rudimentale. Lo scopo di commenti del genere 
(cfr. le storie dell'arco di Pandaro, I/. IV 105-11, o del velo di Andro- 
maca, I. XXII 470-2) è di accrescere il valore dell'oggetto descritto. 
La maggior parte si può considerare inventata ad boc dal poeta: cfr. 
Μ.Μ. Willcock, Mythological Paradeigma in tbe Iliad, «Classical 
Quarterly» N.S. XIV 1964, pp. 141-54. Πόλυβος: un nome fre- 
quente, usato nell'Odissea anche per il padre del pretendente Euri- 
maco (I 399, ecc.), per il re di Tebe d’Egitto (IV 126) e per uno dei 
pretendenti (XXII 284). δαΐφρων: ved. nota a VI 256. Il senso 
qui è chiaramente «abile ». 

374. ῥίπτασχε: formazione artificiale iterativa, che riprende l'-a- 
di ῥιπτάζω; cfr. ἰσάσκετο (Il. XXIV 607) «ἰσάζω. 

377. ἀν᾽ ἰθὺν: locuzione difficile. Il senso richiesto è «su in alto», 
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in contrasto con ποτὶ χθονὶ del v. 378. Il termine epico ἰθύς, comun- 
que, è un sinonimo di ὁρμή «impulso» (p. es. IV 434, XVI 304); di 
qui &v' ἰθύν «controcorrente» (Il. XXI 303). In questo passo si può 
sospettare una certa confusione con l'aggettivo ἰθύς «dritto». 

379. ἐπελήχεον: imperfetto, formato dal perfetto ἐπι-λέληχα (co- 
me ἐπι-λάσχω dall'aoristo ἐπ-έλαχον) seguendo un'analogia del tipo 
γηθέω: γέγηθα (Leumann, Wörter, p. 218). 

382. ἀριδείχετε: l’epiteto si trova solo in formule simili a questa 
(tranne che in XI 540), dove non è richiesto un significato più pre- 
ciso di «distinto» - onde «chiaro» in Empedocle, B 20, 1 Diels- 
Kranz = 4, 46 Gallavotti. Perciò Schulze, Quaestiones, p. 282, sepa- 
τὸ la radice da δείκ-νυμι e la assegnò a "dek- (cfr. lat. decus) con al- 
lungamento metrico. Il prefisso, come il suo doppione ἐρι-, ha valore 
intensivo. L'unico esempio non formulare (XI 540) elogia, comun- 
que, il coraggio in guerra: P. Thieme (in Indogermanische Dichterspra- 
che, hg. v. R. Schmitt, Darmstadt 1968, p. 55) connette il prefisso 
con il vedico ari- «nemico». 

385-468. Due brevi scene, collegate in modo piano, concludono 
i Giochi e introducono la ripresa del banchetto nel palazzo. La pre- 
miazione (vv. 385-420) è una parte essenziale degli sport, e Omero 
non trova strano che siano premiate anche personalità eminenti, che 
non hanno partecipato alla competizione (cfr. Il. XXIII 884-97). Ma 
i doni sono anche doni ospitali, perché Odisseo si trova (come tutti 
credono) sul punto di partire. Doni, banchetto e πομπή sono temi ri- 
petuti, dopo il lungo racconto di Odisseo, in XIII 1-92. Il bagno, la 
cui narrazione è intrecciata con quella del ricevimento dei doni, è la 
corretta preparazione al banchetto (cfr. III 464, XVII 84) e ambe- 
due sono un appropriato seguito ai giochi, insieme al canto; cfr. Pin- 
daro, Nem. 4, 1 sgg. ἄριστος εὐφροσύνα πόνων χεχριµένων / ἰατρός αἱ 
δὲ σοφαὶ / Μοισᾶν θύγατρες ἀοιδαὶ θέλξαν viv ἁπτόμεναι. / οὐδὲ θερμὸν 
ὕδωρ τόσον γε μαλθακὰ τέγγει / γυῖα, τόσσον εὐλογία φόρμιγγι συνάο- 
ρος («delle fatiche sostenute, il medico migliore è la gioia: le incan- 
tano col loro tocco le figlie sapienti delle Muse, le odi. Neppure un 
caldo lavacro fa così morbidi gli arti come la lode che è compagna 
alla lira»). 

388. πεπνυμένος: denota chi osserva un comportamento adegua- 
to, specialmente nel parlare (IZ IX 58, Od. III 20= 328, IV 204, 
XIX 350, e forse XVIII 125 - tutte le altre volte ricorre in formule, 
dove non è il contesto a determinare l’impiego dell’epiteto). Usato 
raramente per i grandi eroi (cfr. IV 190 per Menelao), è una desi- 
gnazione normale di personaggi giovani o subordinati. C'é una certa 
ironia nel dire «giudizioso» il guerriero astuto che si era fatto strada 
per il mondo a forza di saccheggi. La forma πεπνυ- ha creato gravi 
problemi. Schulze, Quaestiones, p. 322, proponeva una radice spe- 
ciale *pnu-; O Szemérenyi, Syncope in Greek and Indo-European, 
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Napoli 1964, pp. 71-8, associa la forma, per sincope, con πινυ-τός. 
Un legame con πνευ- pone dei problemi di ordine semantico. 

390. βασιλῆες: chiamati γέροντες in VII 189. La parola non espri- 
me una condizione definita, ma qualifica (da un punto di vista politi- 
co, quando esso è chiaro, p. es. I}. III 179) Agamennone in persona e 
Priamo, da un lato, e i Proci con la nobiltà di.Itaca (I 394), dall'altro. 
Ved. pp. 250-1. Nei testi in Lineare B il ga-si-re-u è un magistrato at- 
testato soltanto in città provinciali: ved. Ventris-Chadwick, Docu- 
ments, p. 122. Non è chiaro perché dodici principi fossero considerati 
un numero adatto: questo numerale è frequente (36 volte). 

391. τρισχαιδέχατος δ᾽ ἐγὼ αὐτός: cfr. il costrutto appositivo «nu- 
merale ordinale + αὐτός» nel greco classico. Si è pensato che questa 
locuzione idiomatica indicasse la preminenza che il soggetto spesso 
di fatto possedeva (come in questo caso), ma una sfumatura del gene- 
re è improbabile: ved. K.J. Dover, ΔΕΚΑΤΟΣ ΑΥΤΟΣ, «Journal of 
Hellenic Studies» LXXX 1960, pp. 61-77. 

392-3. Altri elenchi di doni sono in I/ IX 122-8 (oro, vasi, tripo- 
di, cavalli, schiavi), XXIV 229-34 (vesti, oro, vasi, tripodi), Od. IV 
128 (vasche da bagno, oro, tripodi), IV 590-615 (oro, vasi, cavalli) e 
XXIV 274-7 (vesti, oro, vasi). Odisseo riceve i tripodi e i vasi in 
XIII 13 sgg. Dare doni non era solo un atto di generosità ma anche 
un'occasione in cui si poteva far mostra di ἀρετή (cfr. XVII 75-83). 
L'obbligo dell'ospite di fare doni è chiaro, e altrettanto lo è, nel nor- 
male mondo eroico, il presupposto che la generosità sarà, in ultima 
istanza, ricambiata (ved. XXIV 283-6, e Finley, World, pp. 64-70). 
Non ha, comunque, alcun parallelo in Omero la generosità collettiva 
proposta da Alcinoo. Il contributo individuale che egli suggerisce è 
modesto; cfr. i sette talenti dati da Marone a Odisseo (IX 202) e dal- 
lo «Straniero» a «Odisseo» (XXIV 274), e i dieci talenti offerti da 
Agamennone ad Achille e dati allo stesso Achille da Priamo (Il. IX 
122, XXIV 230). Più tardi Alcinoo si sente obbligato ad aumentarlo 
(XIII 13). τάλαντον: difficilmente è un'espressione tecnica, sia 
che pensiamo alla misura euboica (25,86 kg.) sia a quella eginetica 
(37,80 kg.). Una scatola basterebbe a contenere tutto. La coppa di 
Alcinoo (v. 430) è implicitamente considerata di valore uguale o mag- 
giore. 

396. Eurialo deve riconciliarsi con Odisseo personalmente (αὖ- 
τόν). Il riflessivo ἑαυτόν, che ad Omero è ignoto, compare inevitabil- 
mente (e assurdamente) in molti Mss. a questo punto. Gli altri prin- 
cipi fecero i loro doni attraverso Alcinoo (cfr. v. 418). 

398. ἐπῄνεον ἠδ᾽ ἐχέλευον: così sempre nell'Odissea (4 volte); cfr. 
ἐπήῄνεον ὡς ἐχέλευε in I7. IV 380, XXIII 539. 

399. οἰσέμεναι: infinito dell’aoristo «misto»; ved. nota a VI 
321. xfipuxa: il factotum del mondo omerico; si noti l'equivalenza 
con ὀτρηρὸς θεράπων in Il. I 321, Od. I 109. 
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403-5. Cfr. IL XXIII 560-2, che descrive la corazza di Astero- 
peo. Il passo iliadico stato ritenuto di stile pià chiaro, e perció sa- 
rebbe il modello di questa descrizione. Ma è più probabile che il 
modello stia nelle descrizioni tecniche della tradizione epica: cfr. 
J.A. Davison, Quotations and Allusions in Early Greek Literature, 
«Eranos» LIII 1955, pp. 125-40. La spada di Eurialo è chiaramente 
un modello speciale: la sua descrizione non rispecchia la realtà, 
quanto le concezioni epiche della magnificenza eroica. La spada del- 
l'Età del Bronzo (ved. Lorimer, Monuments, pp. 261-76) ha una la- 
ma a due tagli e un'utile punta. L'elsa e la lama sono di un solo pez- 
zo, e l’elsa è destinata a ricevere accessori ornamentali. La decora- 
zione (di materiale deperibile) era formata da elementi ricoperti di 
metalli preziosi. L'argento (cfr. ἀργυρόηλον ai vv. 406, 416) era usato 
per questo scopo nelle fasi più antiche del periodo tardo-elladico, 
ma non così spesso come l’oro (in Omero solo in IZ XI 629), che 
venne usato per tutto il periodo tardo-elladico. Le spade dell’Età 
del Ferro sono forgiate con l'elsa separata. Il composto παγχάλκεον 
descrive fedelmente la spada dell’Età del Bronzo, ma come epiteto 
della spada è unico e perciò è improbabile che rappresenti una tradi- 
zione genuina. L'elsa d'argento (attribuita anche alla spada di Achil- 
le, I. I 219) è & senza dubbio ispirata dall'antico epiteto ἀργυρόηλος 
con cui é collegata dagli scoli a I/. I 219. La guaina d'avorio non ha 
paralleli nei monumenti. 

404. ἐλέφαντος: sempre il materiale («avorio»), mai l’animale 
(«elefante») prima di Erodoto, III 114; cfr. M. Treu, Homer und das 
Elfenbein, «Philologus» XCIX 1955, pp. 149-58. Il termine, chiara- 
mente un prestito, è in qualche modo connesso, anche se probabil- 
mente non per filiazione diretta, con l'ittito /abpas: ved. E. Laro- 
che, Sur le nom grec de l'ivoire, «Revue de Philologie» XXXIX 
1965, pp. 56-9. 

405. ἀμφιδεδίνηται: il significato primario deve essere «avvolge- 
re»; cfr. Bacchilide, 17, 105 sgg. Snell-Maehler ἀμφὶ χαίταις / ... / 
δίνηντο ταινίαι. Ma in ambedue i passi omerici è molto indebolito (p. 
es. «è stata messa per rinchiuderla», Stanford) o frainteso. In XIX 
56 δινωτὴν ἐλέφαντι descrive la decorazione di un trono con termini 
quasi identici alle formule della serie Ta di Pilo; ved. Ventris-Chad- 
wick, Documents, pp. 332-46, dove è suggerita la traduzione «intar- 
siato» per il miceneo ge-gi-no. Ved. anche D.M. Jones, Notes on 
Mycenaean Texts, «Glotta» XXXVII 1958, pp. 112-8. 

408-9. Una formula convenzionale di conciliazione (cfr. I/ IV 
362-3); lo stesso vale per la risposta di Odisseo al v. 415, cfr. VII 
148, XXIV 402. 

410. ἄλοχόν: ved. nota al v. 243. 

417. δύσετό: ved. nota a VI 321. 

411. τοῖσιν δ᾽: cioè il gruppo, con riferimento generico. Alcuni 
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editori vedono un contrasto con il precedente παῖδες, ma questo ri- 
chiederebbe un'ulteriore precisazione, come in III 387. 

422. ἐν ὑφηλοῖσι θρόνοισι: seggi con alte spalliere (come il celebre < 
trono di Cnosso) sono noti in tutti i periodi (ved. Laser, in Archaeo- 
logia P, «Hausrat», pp. 48-54); ma la dignità del trono omerico era 
anche aumentata da un poggiapiedi (I 131, ecc.). L'espressione è uni- 
ca: l'esistenza di ἐπὶ ξεστοῖσι θρόνοισι in XVI 408 spezza l'economia 
formulare; le frasi tradizionali per l'arredamento fanno riferimento 
in genere alla decorazione. 

416. ἀμφὶ: è costruito con πυρί, cfr. v. 434 e l'epiteto ἀμφίπυρος 
in Sofocle, Ai. 1404. Lo scolio (ἕνεχα δὲ αὐτοῦ) collega la preposizione 
con οἱ. 

419. ὕμνον: solo qui in Omero (negli Inni omerici ricorre 4 volte 
ὕμνος e 11 volte ὑμνεῖν). In senso stretto lo ὕμνος celebra un dio, e 
benché negli inni più lunghi vi sia anche un elemento narrativo, il 
termine non è appropriato per la poesia narrativa eroica, che è quella 
adatta al banchetto (cfr. I 325, VIII 72, 492). In senso generalizzato 
ὕμνος si trova anche in Esiodo, Op. 657, 662. 

430-2. Cfr. IV 591-2. Per la ragione detta nel testo, una coppa è < 
un dono frequente; cfr. anche XV 85, I. XXIV 429. Le coppe d'oro 
(che qui illustrano il lusso di Scheria) sono abbastanza reali, ma sono 
tipiche del primo periodo miceneo piuttosto che di quello tardo. Va: 
sellame metallico di qualsiasi tipo è raro dopo l’epoca delle tombe di 
Dendra (Tardo-elladico III A 1). 

433 sgg. La seguente scena del bagno (ved. nota a VI 217-22) è la 
più completa in Omero, probabilmente perché è interrotta dall’im- 
pacchettamento dei doni di Odisseo. La dizione è molto formulare: 
vv. 434-7 =Il. XVIII 344, 346-8, ecc.; v. 45ο 2 IV 48", ecc.; vv. 
454-5 * IV. 49-50, ecc.; v. 456* - III 46", ecc. Cfr. Arend, Szenen, 
pp. 124-6. 

433 Sg. ἔειπεν: non si trova altrove in Omero costruito con l'ora- 
tio obliqua. In linea di principio si potrebbe intendere il verso come 
oratio recta, con l'infinito usato come imperativo, ma Omero (diver- 
samente da Esiodo) evita discorsi cosi brevi. τρίποδ’: cioè un cal- 
derone a tre piedi. 

435. πυρὶ χηλέῳ: formula piuttosto comune (8 volte), anche se, 
data la contrazione (χήλεος «χη Ράλεος), non antica. Shipp, Studies, 
p. 21, suggerisce "χηάλεον πῦρ come archetipo. 

443. δεσμὸν: cioè un nodo; lo stesso termine è usato per il nodo < 
di Gordio, tagliato da Alessandro Magno (Plutarco, Alex. 18). L'uso 
di sigilli, tanto comune nel periodo miceneo, è del tutto sconosciuto 
ad Omero. 

444. αὖτε: si è attribuita all'avverbio una forte intensità, «ancora 
una volta» (p. es. Ebeling, Lexicon, s.v.), come se si facesse allusione 
alla fuga dei venti (X 31 sgg.) e il passo fosse stato incorporato per er- 
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rore in questo punto. È più probabile un'intensità affievolita, «poi», 
«fra breve». o 

448. δέδαε: aoristo causativo di "δάω «imparo»; φρεσί («nel suo 
cuore») è ripreso dai tempi semplici. Sia l'insegnamento di Circe che 
il nodo speciale sembrano essere invenzioni occasionali del poeta: 
nessuna di queste cose è menzionata una seconda volta. 

449. αὐτόδιον: solo qui. Presumibilmente αὐτ-όδ-ιον, per quanto i 
composti di ὁδός normalmente presentino l’aspirazione. -όδ- non va 
inteso necessariamente in senso letterale (con gli scolî) ma serve piut- 
tosto da nomen actionis di εἶμι. [La traduzione si basa su un'analisi 
diversa: αὐτό-διον. (N.d. T.)] 

450-3. Dal momento che bagno e banchetto sono temi connessi, 
il poeta non doveva preoccuparsi che Odisseo avesse già fatto il ba- 
gno il giorno prima (in realtà, una rapida ripulita nel fiume, VI 224- 
7). Eppure alcuni commentatori hanno scoperto una contraddizione 
col libro VI: ved. la discussione in Marzullo, Problema, pp. 369-70. 

450. ἀσάμινθον: il senso (termine di cultura), la fonologia (-σ- in- 
tervocalico), e la morfologia (suffisso -νθ-) indicano una parola stra- 
niera (ved. LfgrE, s.v.): la parola greca per «vasca» è πύελος (XIX 
553). In sette delle undici volte in cui ricorre, il termine é preceduto 
da ῥ᾽; di qui il sospetto che la tradizione orale ne abbia corrotto la 
forma: ved. M.L. West, Epica, «Glotta» XLIV 1967, pp. 144-5; ma 
essa è ora confermata dal miceneo a-sa-mi-to (KN Ws 8497). Mene- 
lao (IV 128) aveva vasche d'argento, ma gli esemplari noti all'archeo- 
logia sono tutti in ceramica. Sono piuttosto corte, per fare economia 
d'acqua, ed hanno la parte posteriore rialzata per comodità di chi fa 
il bagno. I palazzi micenei naturalmente avevano stanze da bagno, 
ma nessun termine per «stanza da bagno» ricorre in Omero: niente 
esclude che il poeta immaginasse il bagno preso nel μέγαρον. 

451. ἐπεὶ δὴ: l’e allungato è una licenza ben consolidata in questa 
locuzione (6 volte). Secondo Leaf (nota a I. XXII 379) e Wyatt, Leng- 
thening, pp. 219-20, l'allungamento segue l'analogia delle congiunzioni 
ὅπῃ: ὅππῃ, ὅπως: ὅππως, ecc. (esemplate su ὅτι: ὅττι). L'allungamento 
originario sarebbe stato allora "ἐππεί. Odisseo aveva lasciato l'isola di 
Calipso tre settimane prima, se ci si basa sul calcolo del libro V. 

453. θεῷ de: ved. V 36. In V 151 era conveniente per il poeta de- 
scrivere Odisseo deperito per la disperazione e la sofferenza. 

454. δμῳαὶ: per il comportamento richiesto dalla situazione ved. 
nota a VI 217-22. 

455. Cfr. X 365, XXIV 167. L'epiteto regolare di χλαῖνα è οὔλη, 
come in IV 50, X 451, XVII 89, dove i termini sono al plurale. 

456-68. Alla scena del bagno segue, come d'abitudine, una nota 
di ammirazione per Odisseo, ora pulito e ristorato: cfr. III 468, VI 
229, XXIII 163, XXIV 367. Questo apprezzamento usuale è abil- 
mente combinato con l’addio a Nausicaa, così da produrre una breve 
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scena di bellezza memorabile. Poiché Odisseo (come tutti ritengono) 
partirà non appena terminato il banchetto, questa è l’ultima occasio- 
ne in cui Nausicaa poteva rivolgersi opportunamente a lui nel μέγα- 
pov: ved. anche nota a V 225. 

458. Verso formulare (6 volte), adoperato solitamente per le ap- 
parizioni di Penelope nella sala del palazzo di Odisseo. Evidente- 
mente lo σταθµός è il punto più avanzato in cui poteva spingersi una 
donna per accostare ἄνδρας... οἰνοποτῆρας. In scene analoghe (p. es. I 
330 sgg.) il poeta dice, appunto: «La donna entrò (non sola, ma ac- 
compagnata da due ancelle) e si arrestò accanto al pilastro...». Dato 
che Nausicaa non sta entrando nel μέγαρον, ma si trova là ad aspetta- 
re, il linguaggio formulare costringe il poeta ad omettere le ancelle 
(cfr. VI 18, 84), perché non c’è un verbo di moto con cui il verso pos- 
sa essere costruito, e ad usare un tempo inadatto (στῆ, aoristo invece 
di imperfetto). 

462. Gwéypv: cfr. IL XVIII 407. Il senso primario deve essere 
quello del riscatto proposto da un guerriero a chi lo ha catturato; cfr. 
il verbo ζωγρέω, «prendere vivo». 

465. ἐρίγδουπος πόσις Ἥρης: non una libera variante di πατὴρ ἀν- 
δρῶν te θεῶν τε (tranne che in I. XIII 154), ma una locuzione di soli- 
to appositiva, appropriata alla lingua solenne della preghiera. 

467. θεῷ ὣς εὐχετοῴμην: un'iperbole tradizionale, cfr. I. XXII 
394 (Ettore). Nessun mortale vivo, presente o assente, è fatto ogget- 
to in Omero di un culto divino. Dopo questa dichiarazione solenne, 
è triste notare che Odisseo, nel racconto delle sue peregrinazioni in 
XXIII 310 sgg., si ricorda di Circe e di Calipso, ma dimentica Nau- 
sicaa. 

469-586. La sequenza di temi - il banchetto, il canto dell’aedo, 
l'emozione dell'ospite, la cortesia del padrone di casa - ripete in for- 
ma più elaborata quella che abbiamo trovato ai vv. 62-103. Gli anali- 
sti del primo periodo reagivano alle ripetizioni puntuali espungendo i 
passi complementari, p. es. i vv. 93 sgg. e 469-531. Più plausibile è 
l'opinione di F. Sturmer (Die Rbapsodien der Odyssee, Würzburg 
1921, pp. 182-92), secondo cui la ripetizione obbedisce a certe «leggi 
poetiche» di parallelismo, contrasto e climax. La composizione orale 
tende all'accumulo di motivi tradizionali o, se il materiale corrispon- 
de ad un episodio specifico, alla sua ripetizione con ornamenti pro- 
gressivamente più vasti (cfr. Fenik, Battle Scenes, p. 86, e Studies, p. 
103). Ved. anche l'introduzione a questo libro, e per la storia del pro- 
blema W. Nestle, Odyssee-Interpretationen I, «Hermes» LXXVII 
1942, pp. 47-60. 

471. ἐρίηρον: ved. nota al v. 62. 

471. Δημόδοχον: per il «significato» del nome, parafrasato come 
λαοῖσι τετιµένον, ved. nota al v. 44. Benché Demodoco sia creazione 
del poeta per ornare la corte dei Feaci e sia dunque figura per sé non 
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tradizionale, nella nostra Odissea la sua descrizione ha raggiunto uno 
stato quasi-formulare ed é ripetuta in XIII 28. 

473. (2 66). ἐρείσας: è implicita la posizione seduta, cfr. VI 
307. 

474-6 e 477-8. Ambedue le proposizioni constano di due membri 
con le frasi intrecciate, un caso non raro nello stile cumulativo (cfr. 
v. 172 e XIV 62-5). θαλερὴ... ἁλοιφή perciò va con πλεῖον ἐλέλειπτο ε 
serve a far risaltare la magnifica porzione di Odisseo, che rimane tale 
anche dopo il suo generoso gesto: al v. 478 προσπτύξομαι (congiuntivo 
aoristo a vocale breve, non futuro indicativo in frase indipendente) è 
coordinato con ὄφρα φάγτσι del v. 477. 

477. τῆ: ved. nota a V 346. 

478. προσπτύξομαι: letteralmente «abbraccio», come in XI 451, 
ma qui non è espressa l'azione, bensì il sentimento relativo; cfr. γου- 
νάζομαι (VI 149). ἀχνύμενός: è meglio intenderlo in senso genera- 
le. Sin dalla loro prima menzione in I 49, il poeta ha messo in rilievo 
i πήµατα di Odisseo e la sua ansia di tornare ad Itaca (cfr. V 151-8, 
XIII 28-35), che qui sono in contrasto con i piaceri della festa. 
Un'allusione precisa all'effetto del primo canto di Demodoco (notato 
solo da Alcinoo, v. 94) non solo sarebbe poco gentile, ma si accorde- 
rebbe male con il desiderio, espresso da Odisseo al v. 492, di ascolta- 
re ancora. 

479-81. C'é qualcosa di inesplicabile, quindi di numinoso, nell'a- 
bilità del cantore: un dio deve essere il suo maestro (cfr. v. 64, XXII 
347; Esiodo, Theog. 22; Archiloco, fr. 1 West). L'aibóc che questa 
abilità ispira è notata in XVII 518-20 (cfr. VIII 170-3): τιµή indica 
l'attribuzione di regali in misura adeguata. I versi, come suggerisce 
Stanford, piuttosto che constatare un dato di fatto, esprimono una 
speranza. Il νῶτον, di cui Demodoco ha una parte, era il taglio di pri- 
ma scelta (cfr. I/. VII 321), dato ad Odisseo come ospite d'onore. 

481. οἴμας: ved. nota al v. 74. 

483. ἥρῳ Δημοδόχῳ: il filologo Istro (uno «scolaro» di Callima- 
co) pretendeva che ἥρως fosse una qualifica riservata ai re omerici - e 
incorse nel biasimo di Aristarco (ved. gli scolî a ΙΙ. II τιο, XII 165, 
XIII 629, XV 230). Ma Istro aveva quasi ragione: escludendo le for- 
mule ἥρωες ᾿Αχαιοί, ἥρωες Δαναοί, solo gli aurighi Cebrione e Auto- 
medonte, oltre ai guerrieri combattenti, hanno questo epiteto nell’I- 
liade. L'Odissea ammette anche Μούλιος (XVIII 423), un χῆρυξ e θε- 
ράπων, e qui Demodoco. L'epica in generale ignora i livelli più bassi 
della società in quanto individui e non ha per essi un sistema di epi- 
teti. Il tipo ἥρως — vu è regolare (8 nomi, oltre a Demodoco). 
Non c’è traccia in Omero della connotazione semidivina di ἥρως che 
vediamo per la prima volta in Esiodo, Op. 159. 

484-5. Una coppia di versi di repertorio (3 volte nell’Iliade, 8 
volte nell'Odissea). C'è una scena fissa che descrive la preparazione 
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del cibo, ma per il resto l'epica omerica si interessa degli ἀναθήματα 
δαιτός, non della δαίς in sé stessa. 

487. alvitop’: = αἰνέω; compare solo in questo emistichio, qui e 
in IL XIII 374. 

488. Soltanto qui, in Omero, Apollo è menzionato esplicitamen- 
te come patrono degli ἀοιδοί, ma benché Apollo, come le Muse, sap- 
pia tutte le cose che furono, sono e saranno, non c’è bisogno di vede- 
re qui un’invocazione del dio della profezia; cfr. Esiodo, Theog. 94-5 
(= hymn. Hom. 25, 2-3) ἐκ γάρ τοι Μουσέων χαὶ ἑχηβόλου ᾿Απόλλωνος 
/ ἄνδρες ἀοιδοὶ ἔασιν ἐπὶ χθόνα xal χιθαρισταί («grazie alle Muse e al 
lungi saettante Apollo vi sono sulla terra i poeti e i citaristi»). 

489-91. Odisseo ignora il Canto di Ares ed Afrodite, come se 
questa scena seguisse immediatamente il primo canto (v. 72 sgg.) o 
qualcosa di simile (così di recente Merkelbach, Untersuchungen, p. 
170). Ma il canto eroico è il tipo di canto adatto alla festa e, ora che il 
banchetto è stato ripreso, non è né improbabile né illogico che Odis- 
seo risalga al punto in cui la festa era stata interrotta. 

489. κατὰ χόσμον: stesso concetto in h. Merc. 433 (cfr. κατὰ μοῖ- 
pav al v. 496). In una tradizione orale la sequenza tematica che iden- 
tifica un canto viene facilmente scompaginata, non solo per l'incom- 
petenza degli esecutori modesti, ma anche per l'ambizione, da parte 
dei cantori bravi, di ampliare e adornare la loro opera; ambizione che 
è in potenziale conflitto con il sentimento che la poesia eroica preser- 
va e tramanda la vera storia: per una significativa espressione di que- 
sta paura da parte di un ἀοιδός moderno, ved. A.B. Lord, Serbocroa- 
tian Heroic Songs I, Cambridge Mass. 1954, pp. 239-43. 

492. sg. Odisseo oppone la storia del cavallo di legno, la vittoria 
finale degli Achei a Troia, alle loro fatiche e sofferenze, soggetto del 
primo canto di Demodoco; ma é una amabile ironia che l'eroe di que- 
sto canto sia Odisseo in persona, e che ció finalmente gli strappi una 
confessione della sua identità. Mattes (Odysseus, p. 112) vede nella 
scelta dell'argomento da parte di Odisseo una prova che in lui si va 
risvegliando la sicurezza eroica. Egli desidera sentir parlare della sua 
impresa più grande. Comunque il testo, come al solito, è muto ri- 
guardo ai sentimenti intimi di un personaggio. κόσμον: cioè τὴν 
κατασχευήν, ἢ τὴν οἰκονομίαν, ἢ τὴν ὑπόθεσιν, «l'allestimento, o il pro- 
getto, o il piano» (scolio). ἵππου... / δουρατέου: si allude ovvia- 
mente ad una storia notissima. Il periodo classico conosceva il rac- 
conto dai poemi ciclici Μικρὰ Ἰλιάς (La piccola Iliade) e Ἰλίου πέρσις 
(La distruzione di Ilio), e dalla ᾿Ιλίου πέρσις di Stesicoro (cfr. Virgilio, 
Aen. II 13-267), e prendeva il «cavallo» in senso letterale. Esistevano 
sue famose rappresentazioni nell' Acropoli di Atene e a Delfi (Pausa- 
nia, I 23, 8; X 9, 12; X 26, 2); cfr. il pithos con rilievi di Mykonos, in 
«᾿Αρχαιολογιχὸν Δελτίον» XVIII 1963, pp. 37-65, e i vasi C.V.A., Bi- 
bliothèque Nationale I (France 7), fig. 18, fr. 302 (aryballos corinzio), 


COMMENTO VIII, 492-499 295 


e J.D. Beazley, Attic Black Figure Vase Painters, Oxford 1956, p. 314. 
La sua capienza è stata stimata in modo variabile, da una ragionevole 
pattuglia (9 in Virgilio, Aer. II 261; 12 in Eustazio, 1698; 23 in Lico- 
frone, 930) a so (Trifiodoro, 150) e 100 (Stesicoro apud Eustazio, 
1698), sino ad un ridicolo conto di 1000 uomini (Apollodoro, Epitom. 
s). Gli scolî all'Odissea non hanno osservazioni al riguardo. Il razio- 
nalismo cominciò in seguito: cfr. Servio, in Aen. II 15 ut enim Hygi- 
nus et Tubero dicunt, machinamentum bellicum fuit quod equus appel- 
latur, sicut aries, sicut testudo, quibus muri vel discuti vel subrui solent 
(«come dicono Igino e Tuberone, si trattava di una macchina da 
guerra chiamata “cavallo”, come c’è l'"ariete", come c’è la “testuggi- 
ne”, con cui si abbattono o scalzano mura»). Sin da E. Bethe (Homer 
III, Leipzig 1927, pp. 37 e 190) è stato usuale vedere nel cavallo l’ela- 
borazione di un motivo del mito o del folclore; cfr. la presa di Joppa 
da parte degli Egiziani mediante lo stratagemma di nascondere degli 
uomini nei pithoi (J.B. Pritchard, Ancient Near Eastern Texts relating 
to the Old Testament, Princeton 19557, pp. 22-3). Schachermeyr passa 
in rassegna tutta la questione (Poseidon und die Entstebung des griecbi- 
schen Götterglaubens, Bern 1950, pp. 189-203) e conclude che "Ίππος 
in ultima istanza nasconde una concezione teriomorfica di Posidone, 
dio del terremoto che scosse Troia VI. (Un dio «Hippos» è letto in 
effetti da Palmer, Interpretation, pp. 277-8, sulle tavolette di Pilo Fa 
16 e Eq 59.) L'associazione di Posidone con i cavalli era particolar- 
mente forte nel Peloponneso, ma è attestata anche in Beozia, in Tes- 
saglia e a Rodi (cfr. Nilsson, Geschichte, pp. 444-52), vale a dire nel 
vecchio mondo acheo. Immaginare Posidone-Cavallo come il dio dei 
guerrieri che presero Troia, non è difficile. Per un punto di vista dif- 
ferente, cioè che il cavallo di Troia fosse una specie di pharmakös, at- 
to a riversare distruzione sui nemici che lo ricevevano, ved. W. Bur- 
kert, Homo Necans, Berlin 1972, pp. 178-80. 

493. ᾿Ἐπειὸς: appare altrove in Omero solo come pugilatore e 
lanciatore del peso nei Giochi per Patroclo (1. XXIII 664 e 838). 
Stesicoro (fr. 200 Page) lo trasformò in ὑδροφόρος degli Atri- 
di. σὺν ᾿Αθήνῃ: perché il cavallo era una creazione ingegnosa, cfr. 
I. XV 410-2 ὥς τε στάθμη δόρυ νήϊον ἐξιθύνει / τέχτονος ἐν παλάμῃσι 
δαήμονος, ὅς ῥά τε πάσης / εὖ εἰδῇ σοφίης ὑποθημοσύνῃσιν ᾿Αθήνης («co- 
me il filo squadra un asse di nave in mano ad un carpentiere esperto, 
che tutta la sua arte conosce a fondo per ispirazione di Atena»). 

494. ἀκρόπολιν: solo qui e al v. 504; per il resto Omero usa la fra- 
se πόλις ἄχρη (6 volte). 

499. ὁρμηθεὶς θεοῦ ἤρχετο: i grammatici (Schwyzer, Grammatik 
II, p. πο; Chantraine, Grammaire II, pp. 61, 65 88 75, 81) costruisco- 
no θεοῦ come genetivus auctoris con ὁρμηθείς e rendono «ispirato dal 
dio egli incominciò». Ma quest'uso del genitivo, comune in scrittori 
del quinto secolo, è invece estraneo ad Omero: il senso produrrebbe 
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un conflitto inelegante fra sintassi e colon metrico e indebolirebbe 
ἤρχετο. D'altra parte ὁρμτθείς, di norma, è usato assolutamente. Lo 
scolio T costruisce la frase in questo modo, ma spiega ὁρμηθεὶς θεοῦ 
come «prendendo le mosse dal dio» (o «dalla dea»): ἔθος γὰρ ἦν aù- 
τοῖς ἀπὸ θεοῦ προοιμιάζεσθαι («era, infatti, loro costume esordire da 
un dio»). G.M. Calhoun («Classical Philology» XXXIII 1938, pp. 
205-6) trae questo stesso senso da θεοῦ ἤρχετο: alluso sarebbe un pre- 
ludio come gli Inni omerici più brevi. Come ἀναβάλλομαι (v. 266), l’e- 
spressione sarebbe un termine tecnico dell'arte ἀε|]᾽ ἀοιδή. 

500. ἔνθεν ἑλὼν: cfr. i prologhi di ambedue i poemi. La storia di < 
Troia (come la storia di Tebe, l’altro ciclo della saga eroica, cfr. Esio- 
do, Op. 161-5) era un continuum di cui il cantore faceva un'appropria- 
ta selezione. Demodoco sceglie il suo punto di partenza all’interno 
dell'episodio indicatogli. 

s00-20. Un riassunto notevolmente conciso e chiaro, eccetto che < 
per i conclusivi vv. 517-20. E probabilmente giusto pensare che un 
sommario del genere fosse il nocciolo di un racconto epico; il compi- 
to ἀε]]ἀοιδή consisteva nel renderlo interessante e colorito; cfr. 
Lord, Singer, p. 95: «Credo sia esatto dire che il poeta pensa al pro- 
prio canto in relazione ai temi più ampi... Il cantore deve “pensare 
allo svolgimento, e poi, a poco a poco, il canto viene a lui” ». Narra- 
zioni letterarie di questi eventi, probabilmente dipendenti dai poemi 
ciclici (ved. nota al v. 492), si possono leggere in Virgilio, Aer. II 13- 
267, e in Quinto Smirneo, XII-XIII; brevi allusioni anche in Od. IV 
270-89 e XI 523-37. 

sor. ἀπέπλειον: allungamento (-ει- per -ε-) come nelle forme di 
θείω «corro», nei frequenti πνείω e (in Esiodo) χείω, ῥείω. Le radici 
di questi verbi finiscono in - F- ma in nessun processo fonologico la 
semivocale può alterare la quantità vocalica. Le forme sono probabil- 
mente basate sull'analogia di verbi in -eojw nei quali una forma cor- 
rente -έω contrastava con un arcaico e poetico -είω: ved. Wyatt, 
Lengthening, pp. 126-34. 

«ος. ἄχριτα: vale «impossibile da determinare», da cui «confu- 
so», «contraddittorio» (come qui), «sconcertante» (XIX 560), «indi- 
scriminato» (I/. II 246), o «senza fine» (I/ III 412, ecc.). 

508. «Trascinarlo fino all'orlo (ἐπ᾽ ἄχρης) e buttarlo giù dalle < 
rupi (πετράων)». Di che rupi si tratta? Sono ignote all’Iliade, e sareb- 
bero una descrizione poco chiara della scarpata formata dalla colli- 
netta di Hissarlik, su cui si levava la città di Ilio. Di qui i tentativi di 
interpretare «lanciarlo giù dalle mura»; cfr. le chiose dello scolio, ἐπὶ 
χρημνῶν ἢ ἐπὶ τῆς ἀχροπόλεως («sui precipizi o sull'acropoli») e di Eu- 
stazio, ἐπί τινος ἄχρου τοῦ τείχους («su una sommità del muro»). Si 
deve supporre invece che il pensiero del poeta sia determinato dal 
contesto (βαλέειν suggerisce πέτραι), e non da una precisa e salda im- 
magine visuale. 
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510. τῇ: è avverbiale, «in questo modo»: cfr. IZ VIII 415 ᾗ τελέει 
περ. τελευτήσεσθαι ἔμελλεν: la costruzione ὃ impersonale; cfr. la 
formula ὡς τετελεσμένον ἐστί / ἔσται (IJ. VIII 286, ecc.), di cui la no- 
stra frase è una variante. 

su. αἶσα... ἐπὴν χτλ.: un destino «condizionato», proprio come 
Odisseo era destinato ad essere in salvo una volta approdato a Sche- 
ria (V 288). 

14-20. La struttura narrativa è quella delle principali sequenze 
di battaglia dell'Iliade, p. es. IV 422 sgg., XVI 278 sgg.: un quadro 
generale del combattimento seguito dalle imprese di singoli eroi e 
dalla aristeia di un eroe isolato, culminante in un duello con un avver- 
sario di primaria importanza. 

514. υἷες ᾿Αχαιῶν: l'uso etnico di υἷες è strano in greco, ed è ri- 
stretto a questa formula comune (61 volte al nom. e acc.). Il parallelo 
κοῦροι ᾿Αχαιῶν (9 volte) sta cedendo il passo a δῖοι ᾿Αχαιῶν (8 volte): 
ved. D.L. Page, History and the Homeric Iliad, Berkeley-Los Angeles 
1959, p. 280. 

515. Gli scoli sono impressionati dall'ivápyetx («vividezza») di 
ἱππόθεν ἐχχύμενοι («riversatisi fuori dal cavallo»). 

516. αἰπήν: un comune epiteto di città (specialmente di Troia, co- 
me qui) con riferimento alla posizione (cfr. i toponimi Αἴπυ Il. II 592, 
e Αἴπεια I]. IX 152, 294), o piuttosto alle fortificazioni (cfr. la formula 
πτόλιν αἰπύ τε τεῖχος 3 volte). Gli scolî, p. es. a I. IX 668, e i lessici an- 
tichi danno ὑφηλός come senso primario. La declinazione tematica in 
-ός, -h che si trova anche al neutro plurale αἶπά è un'innovazione della 
lingua poetica metri gratia e senza esatti paralleli, anche se forse esem- 
plata su πουλύς: πολλή (= αἰπύς: αἰπή). Al femminile -ύς, -úv si trovano 
in media solo dove è indispensabile la sillaba breve -ὕς, -üv. 

517. Δηϊφόβοιο: figlio di Priamo ed Ecuba, mai ricordato nella 
prima metà dell’Iliade ma molto in vista nell'assalto al muro acheo 
(1. XII 94 sgg.) e in seguito. Gli scolî ribadiscono che il suo matri- 
monio con Elena dopo la morte di Paride è invenzione dei µεταγενέ- 
στεροι, cioè dei poeti del ciclo epico. Il matrimonio non è esplicita- 
mente menzionato né qui né in IV 271 sgg., ma sembra presupposto 
in ambedue i luoghi. 

520. διὰ μεγάθυμον ᾿Αθήνην: P allungamento per posizione davanti 
a peya- è per analogia con parole che originariamente iniziavano con 
σµ-. L'accusativo del frequente γλαυχῶπις ᾿Αθήνη (76 volte) soddisfe- 
rebbe la necessità metrica ed è attestato (Od. I 156, 5. Ap. 314, P. 
Ven. 8, e in Esiodo), ma sorprendentemente di rado. Per l’uso di un 
epiteto generico comune al posto di una glossa arcaica in circostanze 
atipiche cfr. χερσὶ... / ... χρατερῇσι (IV 287-8) per χερσὶ στιβαρῇσι (7 
volte). 

522. Cfr. v. 86. Il pianto in Omero è espressione di un ampio 
spettro di emozioni (paura, sollievo, contrarietà, pietà, senso di per- 
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dita, insüccesso o impotenza), ma nessuna si adatta perfettamente al 
caso di un uomo che piange nel ricordare una vittoria. Mattes (Odys- 
seus, pp. 115-22) scorge nella similitudine dei vv. 523-30 un contrasto 
riferibile alla situazione attuale di Odisseo, tra felicità (passata per la 
donna, futura per Odisseo) e umiliazione: ma è dubbio che si possa 
interpretare con tanta esattezza una similitudine. L’impresa eroica è 
per Omero sempre un ἄεθλος che non porta ad alcuna felicità perma- 
nente, cfr. da questo punto di vista le lacrime di Menelao e di altri in 
IV 183, di Odisseo e dello spirito di Agamennone in XI 466, e di 
Achille in I/. XXIV su. 

523-30. Similitudine notevole e commovente. Il pathos era rico- 
nosciuto dalla critica antica come una speciale qualità di Omero (cfr. 
J. Griffin, Homeric Pathos and Objectivity, «Classical Quarterly» 
N.S. XXVI 1976, pp. 161-87), ma la maggior parte dei momenti pate- 
tici sono determinati da motivi convenzionali e smorzati dalla veloci- 
tà della narrazione. Una similitudine, comunque, serve per sua natu- 
ra ad amplificare il dettaglio (Eustazio: αὔξει τοῖς οἰχείοις τὸ πένθος, 
ἀνὴρ xai φιλόπολις xal πεσὼν ἐν τῷ ἀμύνειν τοῖς ἑαυτοῦ, «accresce il do- 
lore ai familiari il fatto che l'uomo sia amante della patria e sia cadu- 
to nel recare aiuto ai suoi») e invita il pubblico a gustare la scena. 
Non é facile per il lettore moderno separare la donna anonima dalle 
prigioniere troiane implicite nel v. 516. Ci sarebbe un'amara ironia 
nell'equiparare il πτολίπορθος alla sua vittima: ma ci saremmo aspet- 
tati che il poeta sottolineasse chiaramente una connessione che egli 
voleva fosse significativa. L'argomento di questi versi appare esplici- 
tamente in IX 41, I. VI 464 sg., IX 593 sg., XVI 833 sg., XIX 291 
sgg. e XXII 59 sgg. I filosofi deprecavano l'asservimento di Greci da 
parte di altri Greci (p. es. Platone, Resp. 469 b), e tuttavia rimase as- 
siomatico, finché ci fu la schiavitù, che la popolazione di una città 
sconfitta era il legittimo premio di guerra per il vincitore. 

524-6. Questi versi richiamano i sentimenti di Tirteo (fr. το, 1 
sgg. West τεθνάμεναι γὰρ χαλὸν κτλ.), e riflettono una immagine del 
principale dovere di un uomo nell'età della πόλις P.A.L. Green- 
halgh, Patriotism in the Homeric World, «Historia» XXI 1972, pp. 
528-37. ἀμυνέμεναι περὶ πάτρης è ovviamente un dovere eroico, ma 
non è tanto eroico quanto un attacco coronato dal successo. 

525. νηλεὲς: quando era riferito a persone, nella formula νηλεὲς 
ἦτορ, e nell'uso posteriore, il secondo elemento è certamente (o co- 
munque sembrava fosse) ἔλεος, «pietà», ed è stato interpretato uni- 
versalmente così sino a Schulze (Kleine Schriften, Göttingen 19662, p. 
375), che lo fece derivare invece da ἀλέομαι, «evitare», quando c'era 
un riferimento ad armi, al fato o alla morte: ved. Chantraine, Dic- 
tionnaire, s.v. Se il giorno fatale sia «senza pietà» o «inevitabile» è 
una sfumatura impossibile da precisare in base allo stile formulare. 

529. εἴρερον: hapax = αἰχμαλωσία, δουλεία (scoli). Il senso è chiaro 
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ma l'etimologia disperata (ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v.). L'ac- 
cusativo è retto da elo- di εἰσανάγουσι; cfr. VI 91 ἐσφόρεον (scil. εἵματα) 
μέλαν ὕδωρ. 

531. δάχρυον εἴβειν è sempre accompagnato (tranne che in XXIV 
234, 280) da un aggettivo (ἐλεεινόν, θαλερόν, πιχρόν, τέρεν), il cui nu- 
mero singolare è richiesto dal metro: la formula è dunque uno specia- 
le tipo di alternativa a δάχρυα λείβειν. L'etimologia ο la provenienza 
di εἴβειν è oscura; una creazione diretta della Kunstsprache epica se- 
condo R. Stromberg, EIBN und ΛΕΙΒΩ bei Homer, «Classica et Me- 
diaevalia» XXI 1960, pp. 15-7. 

532. =93. ἐλάνθανε: grazie alla veste, cfr. vv. 83-5. In Ome- 
ro λανθάνω (per λήθω) ricorre solo un'altra volta (Il. XIII 721). 

539. ὥρορε: gli aoristi arcaici con raddoppiamento sono normal- 
mente causativi all'attivo (non intransitivi come qui); cfr. Chantrai- 
ne, Grammaire I, p. 397 ὃ 189. &pope non può essere perfetto (ὄρωρε), 
e il coordinato δορπέοµεν è imperfetto (incoativo: «dal momento in 
cui iniziammo a mangiare»). 

544-6. τάδ᾽; «questi onori». πομπὴ: comprende qualsiasi ope- 
razione di accompagnamento. τέτυχται / ... / ... τέτυχται: per la 
ripetizione ved. nota a VII 116. 

547. ἐπιφαύῃ πραπίδεσσι: espressione difficile. Omero conosce un 
uso letterale di πραπίδες «diaframma» (Il. XI 579, ecc.) ed un uso 
quasi metaforico nella formula ἰδυίῃσι πραπίδεσσι (s volte, sempre 
detto di Efesto). In Esiodo (Theog. 656, ecc.) e negli Inni omerici (b. 
Merc. 49) l’uso della metafora è meno ristretto. Il senso «abbia un 
qualche piccolo contatto con la saggezza» (per il dativo cfr. I. XIII 
132) è migliore di quello che si ottiene ricavando a forza da ἐπιφαύῃ 
un uso intransitivo per preservare il valore strumentale di πραπίδεσσι. 

548. νοήμασι χερδαλέοισιν: allude a menzogne (cfr. b. Merc. 162, 
260) come quelle raccontate da Odisseo ad Eumeo (XIV 192 sgg.) e a 
Penelope (XIX 165 sgg.). Alcinoo fa implicitamente la stessa osserva- 
zione fatta da Eumeo apertamente, XIV 361 sgg., che cioè i pitocchi 
sono portati a mentire per compiacenza: ma c’è dell’ironia nel fatto 
che egli rivolge questo appunto al maestro della menzogna in per- 
sona. 

550, 555, 572. Alcinoo pone, in forma enormemente ampliata, le 
domande solitamente condensate nella formula τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; 
πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοχῆες; (I 170, ecc.), e aggiunge, v. 577 sgg., in for- 
ma ugualmente ampliata, la comune domanda supplementare. 

552. ἀνώνυμός: solo qui in Omero. In questa, che è la forma clas- 
sica della parola, il prefisso negativo (originariamente #- seguito da 
vocale allungata: ved. Schwyzer, Grammatik I, p. 431) è stato norma- 
lizzato in &v-. Altrove Omero ha νώνυμος, νώνυμνος. 

556. τιτυσκόμεναι φρεσὶ: «intelligentemente tese alla meta», cfr. 
τυγχάνω. L'espressione non ha esatti paralleli (τιτύσχοµαι normal- 
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mente ha un oggetto espresso o implicito), ma è facile intenderla nel 
suo contesto. 

557-63. Nell’oixovonia dell'Odissea è conveniente che si passi dai 
Feaci, ἔσχατοι tra gli uomini (VI 205), al mondo reale di Itaca in una 
sola notte. Le navi magiche potrebbero perciò essere soltanto una fe- 
lice invenzione per realizzare questo fine, in modo adatto ad una ter- 
ra che ignora la fatica. Però, sin da F.G. Welcker (Die homerischen 
Phäaken und die Inseln der Seligen, «Rheinisches Museum» I 1832, 
pp. 219-83 = Kleine Schriften II, Bonn 1845, p. 1 sgg.), molti commen- 
tatori, inclusi Wilamowitz e Bethe, hanno ammesso un parallelo con 
la credenza nordeuropea che le anime dei morti fossero traghettate 
alla loro residenza su navi di una velocità soprannaturale: ved. Pro- 
copio, Bellum Gotbicum IV 20; 48-58. Ma se v'é in Omero una tale 
concezione dei Feaci, bisogna pensare che v'é al livello più profondo. 
Oggetti che guidano sé stessi, o si muovono spontaneamente, sono 
comunissimi nei racconti popolari di tutti i popoli e di tutti i luoghi: 
cfr. Thompson, Motif Index, D 1520-609 (in particolare 1523, 2, 7: un 
battello autoguidato, senza timone, nella leggenda irlandese). Storie 
con navi magiche ci sono note da fonti irlandesi, islandesi, ebree, 
arabe, indiane, cinesi ed esquimesi. 

557. Cfr. v. 35, dove (apparentemente) un χυβερνητήρ è incluso 
nella ciurma; cfr. VI 201-5 con VI 9 e 262 (le mura della città e l'im- 
munità di Scheria dalle invasioni) per una simile contraddizione fra 
affermazioni specifiche fatte riguardo ai Feaci e narrazione comples- 
siva. Quest'ultima é controllata dalla sua tipologia, le prime dall'im- 
maginazione del poeta. 

559-60. ἴσασι, cioè "ἴσσασι < "(Ε)ίδ-σασι. Questa è la scansione 
omerica predominante (12 volte). πόλιας (così pure al v. 574, do- 
ve la varia lectio πόλεις è un atticismo): cfr. gen. sing. πόλιος (Il. II 
811, XXI 567). La scansione é una licenza ben consolidata, ma rara. 

562. ἠέρι xai νεφέλῃ χεχαλυμμέναι: cioè «invisibili», cfr. VII 14-5. 
Come ai vv. 564-9, il poeta sembra anticipare l'ingenua obiezione 
che, benché egli faccia penetrare momentaneamente i Feaci nel mon- 
do reale, in realtà non si é mai saputo di qualcuno che li abbia visti. 

564-71. Erano espunti dagli Alessandrini (ved. apparato critico); 
vv. 565-9 = XIII 173-7, con inspiegabili variazioni nei Mss. tra i due 
passi. Gli scoli obiettano che Odisseo non avrebbe confessato di es- 
sere una vittima dell'ira di Posidone (cfr. IX 526-36), se fosse stato 
al corrente di questa profezia: ma l'epica non aspira a questo grado 
di coerenza. Il corso dei pensieri di Alcinoo non è chiaro, ma è possi- 
bile che la profezia del disastro sia provocata dall'affermazione (vv. 
562-3) che le navi dei Feaci sono immuni dai pericoli ordinari. 

569. «Che avrebbe gettato un grande monte intorno alla nostra 
città», cioé - secondo la maggior parte dei commentatori - l'avrebbe 
cinta di un blocco e separata dal mare, cosi da mettere fine ai viaggi 
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per mare dei Feaci, piuttosto che schiacciare Scheria sotto il monte e 
farla scomparire del tutto. In ogni caso, lo scopo della profezia & 
spiegare perché Scheria era ignota al pubblico del poeta: ved. nota a 
VI 8. 

570-1. La profezia si avverò, almeno in parte, in XIII 159-87. Po- 
sidone mutò la nave in uno scoglio: la narrazione lascia i Feaci men- 
tre stanno facendo dei sacrifici per stornare la seconda parte della lo- 
ro condanna. 

575-6. = VI 120-1 (ved. nota ad loc.) = IX 175-6 = XIII 201-2. 

578. ᾿Αργείων Δαναῶν: espressione unica. Per i Greci e i Troiani 
la dizione formulare, come è da aspettarsi, è portata a un alto grado 
di raffinata economia, e non esiste alcuna espressione regolare di 
questo tipo al genitivo (cfr. nom. ἥρωες Δαναοί). Nell’ Iade la combi- 
nazione sarebbe probabilmente impossibile, dato che i tre termini 
᾿Αργεῖοι, ᾿Αχαιοί, Δαναοί, sono trattati come nomi. Il perfezionamen- 
to di un sistema formulare è proporzionale all'intensità del suo uso: il 
poeta dell'Odissea non ha viva in mente la dizione iliadica, altrimenti 
non avrebbe bisogno di creare una frase anomala. 

579. ἐπεχλώσαντο: per la metafora di filare il destino ved. nota a 
VII 198. 

580. ᾖσι: così com'è, è un atticismo. ἔῃσι sarebbe una correzione 
banale, per restaurare insieme forma dialettale e scorrevolezza del 
metro. Con la frase finale Alcinoo non attribuisce agli dei un’inten- 
zione (che produrrebbe un effetto satirico, come i demens ... / ut pue- 
ris placeas et declamatio fias, «va’, folle, ... per esser caro agli scolari e 
diventare una declamazione oratoria», di Giovenale, 10, 166-7), ma 
esprime l’inevitabile relazione fra imprese eroiche e loro celebrazione 
nel canto. Il cantore - viene sottinteso - non va biasimato per ciò 
che è opera del dio: cfr. I 346-55, dove è sviluppato lo stesso con- 
cetto. 

581-2. πηὸς... γαμβρὸς... πενθερός: tutti e tre i termini possono 
essere usati in senso generico e specifico, ma è chiaro che qui πηός è 
il termine generico («congiunto per matrimonio», cfr. XXIII 120, IL 
III 163; Esiodo, Op. 345), e γαμβρός («genero», ma «cognato» in I/. 
V 474, XIII 464) e πενθερός («suocero», cioè «padre della moglie», 
in opposizione a ἑχυρός «padre del marito») sono termini specifici: 
per la terminologia omerica della parentela ved. M. Miller, Greek 
Kinship Terminology, «Journal of Hellenic Studies» LXXIII 1953, 
pp. 46-52. 

581. Ἰλιόθι πρὸ: una locuzione che rientra in un piccolo gruppo: 
cfr. ἠῶθι πρό, οὐρανόθι πρό. La formazione avverbiale sostituisce un 
genitivo in -ov inadoperabile. Ιλίου προπάροιθε (Il. XV 66, ecc.) rap- 
presenta una maniera alternativa di risolvere il problema, ma proba- 
bilmente continua un ereditato "Ἰλίοο. 

583. κήδιστοι: è superlativo di χήδειος («per cui si prova affet- 
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to»). Non è un termine di parentela in Omero; cfr. X 225, I. IX 
642. 

585-6. κασίγνητος, almeno qualche volta (p. es. IL XV 545), in- 
clude tanto i cugini che i fratelli. Un termine più ampio, che denota 
tutta l'estensione della stirpe di un uomo, è ἔτης. G. Glotz, La solida- 
rité de la famille et le droit criminel en Grèce, Paris 1904, p. 85, fece 
un famoso ma inaccettabile tentativo di uguagliare ἔτης ad ἑταῖρος. 
Nel senso più lato ἔταρος, ἑταῖρος esprime la relazione fra un eroe e il 
suo λαός, come nella formula comune & δ᾽ ἑτάρων εἰς ἔθνος ἐχάζετο (7 
volte): gli ἑταῖροι si radunano intorno al loro capo (p. es. IL XVII 
117), e il capo difende i suoi ἑταῖροι (p. es. IJ. XVI 363); capo ed ἑταῖ- 
por cadono insieme (cfr. la formula πολέες δ᾽ ἀμφ᾽ αὐτὸν ἑταῖροι, 3 vol- 
te). Ma può esprimere anche una relazione più stretta fra due eroi, 
come quella tra Achille e Patroclo o Antiloco, tra eroi e i loro ξεῖνοι 
(1. XVII 150), o tra eroi abituati a dividere la δαίς (1. XVII 577); 
ved. la discussione di H. Jeanmaire, Couroi et Courètes, Lille 1939, 
pp. 97-111. In questo passo dobbiamo pensare ad uno di questi ultimi 
tipi di rapporto. 
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«Scrittori greci e latíni» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello 
degli studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — 
l'autorevole raccolta di classici che esso non ha mai possedu- 
to. Da un lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino 
stabilmente a far parte della biblioteca di ogni studioso, come 
fondamentali opere di consultazione: testi e commenti, che 
raccolgano tutta la tradizione degli studi filologici e storici e 
che offrano interpretazioni nuove, attraverso le quali debba 
passare la strada della scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di 
questi libri potrà restare tra le mani di tutti coloro che non 
conoscono o conoscono poco il greco e il latino; di tutti coloro 
che leggono Eraclito e Virgilio, Gerolamo e Procopio mossi da 
uno slancio della fantasia e dell'intelligenza, o da un bisogno di 
apprendere non sorretto da una preparazione scientifica; e che 
quindi debbono venire soccorsi nel loro rapporto con un testo 
antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narra- 
zioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, 
come l'Odissea e l’Eneide, e libri mai tradotti in italiano, igno- 
ti al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è 
vastissimo: dai documenti micenei fino alle ultime testimonian- 
ze della grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: 
capolavori della patristica greca e latina, vite dei santi, libri 
storici del primo e tardo Medioevo latino, e quella letteratura 
bizantina di cui il pubblico italiano ignora la ricchezza. 


Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; 
una bibliografia; il testo originale, accompagnato da un appara- 
to critico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce 
tutti gli elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e 
religioso, filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessa- 
ri alla comprensione e all’interpretazione del testo; indici e 
sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell’antichità 
classica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, 
oggi attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro 
volumi ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Stephanie West; 

vol. I: LIBRI V-VIII, a cura di J.B. Hainsworth; 

vol. II: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; 

vol IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; 

vol VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di M. Fernández-Galiano e A. Heubeck. 
Traduzione di G.A. Privitera. 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. 


Pindaro, Le Odi 


5 volumi 
vol. IV: ISTMICHE, a cura di G.A. Privitera. 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. 


Erodoto, Le Storie 


9 volumi 


vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; 


vol. III: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
a cura di Agostino Masaracchia; 


vol. IX: LIBRO IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 
a cura di Agostino Masaracchia. 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristotele, Dell’arte poetica 


a cura di Carlo Gallavotti. 


Catullo, Le poesie 


a cura di Francesco Della Corte. 

Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 
vol. I: LIBRI I-II 

vol II: | LIBRI III-IV 

vol. II: LIBRI V-VI 

vol. IV: LIBRI VII-VIII 

vol V: LIBRI IX-X 

vol. VI: LIBRI XI-XII. 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo e Lucio 
Cristante. 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. 


Plutarco, La vita di Solone 


a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. 


Il Cristo 


5 volumi 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; 


vol II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi. 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. 


Pausania, Guida della Grecia 

8 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, S. Settis, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA, a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE, 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; 


vol. II: LIBRO III: LA LACONIA, 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. 


Giuliano Imperatore, A/la Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 
2 volumi. 


Vite dei Santi dal III al VI secolo 


sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; 


Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, 
Vita di Agostino 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, 


In memoria di Paola 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 
e Claudio Moreschini. 


Gregorio di Tours, La storia dei Franchi 
a cura di Massimo Oldoni. 2 volumi. 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 


(Cronografia) 


a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 2 volumi. 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 


vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI 
vol II: L'ECO NEL MONDO. 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. 
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